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L O fcrivere delle Malattie d’ un’Armata j e d’ un’Ar- 
mata che fiali trattenuta quali lcmpre in un par- 



! V 

l 



ticolar paefè j potrebbe parere opera da fcrvirc ben 
poco a promuovere la feienza medica : e potrebbe 
taluno darfì a credere , che , fuori del calo di ra- 
dunamento di gente impiegata nella milizia , e fuo- ; , . ' 

ri di quelle tali contrade , doveffe trovarli infuffi- 
ciente e fallace la dottrina ~pe*_taJ mezzo , ed in tal 
proposto ftabilita . Ma , con buona pace di chi così ^ ^ , 

credcitc , io penfo che con piccola fatica potrebbe!! 
dimoffrarc , che il fatto fha altrimenti: e mille efem- . 
pi di folcirne autorità potrebbonfi recare in mezzo , da’ 
quali fi rilevaflc affai diverfo giudizio . I foli Bpidemj 
d‘ Jppocrate , monumento venerabile dell’ antichità , che - 
d’ ogni tempo an meritato Arnia e rifpctto dai più , * 
intelligenti nel meftiere , baftano a foftencre , e ad au- ' , . ^ ^ 

tenticare il mio intendimento : e quanto dietro a sì * 
luminofa traccia anno uomini dottiflimi cercato di pro- 
vare con offervazioni particolari di malattie fvcgliate in 
tali , o tali, altre occalìoni , di tempi , di paefì , o d’al- 
’ ' tri incidenti qualunque, fa parimenti vedere, che un 
Medico può ìuruirfì , ed arricchire la fua mente di co- 
gnizioni utilifllmc all’ arte che profeta , con fapcre ciò 
* che è accaduto ad altri , in circoftanze anche apparen- 
, temente diverfc da quelle ». iti cui egli per avventura fi • 

trova . Ed in fine non è egli la medica perizia , che 0 

mette un profefiorc in grado di ben condurli in quanto " f 
. ;jli fi prclenti da fare , un prodotto di tante e tante par- 
ticolari notizie £ e non furono le private fperienze ed 
V offervazioni quelle , che diedero la prima forma e cor- 
! * po a quel tutto, che chiamali Arte di medicare ? 
i \ • n — Ala 
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Ma non fa di bifogno che io mi vada trattener)- * 
do di più in addurre argomenti generali per giutlifica- 
rc la mia propofizione j poiché la dottrina in queft'ope- ' v* i 
ra contenuta è tale , che con femplicilfima c pronta 
applicazione non fi troverebbe meno opportuna per 
colui , a cui follo incaricato il governo della falute d’un 
Principe , che nuota negli agi 5 di quel che fareb- 
be per uno , che dovclfe medicare un Anacoreta rinta- 
nato nella Tcbaidc . Da quello che i foldati nella lot 
maniera di vita foffrono in difagi flraordmarj j o tras- 
correndo commettono intorno alle regole che riguar- 
dano il convcncvol ulò dell’ aria ambiente , del cibo , 
della bevanda , e d’ altre cofs sì fatte : o da quello in 
fine dove fuolc urtare irreparabilmente 1’ umana vita 
malgrado qualunque providenza di configliato contegno, 
prende il faviflìmo Autore argomenti ampi c fonda- 
ti per xifchiarare diverfi punti di Medicina j c tan- 
to più ampi e fondati , quanto più francamente fi può 
giudicare attenendoli - alla multipìicità di centinaja , e 
di migliaja d' efempi avuti a un tratto Cotto gli oc- 
chi , di quel che farebbe , fe si volefle Ilare ai fingola- 

* zi avvenimenti di private perfone , che vivono qual a 

un modo , qual a un altro . Vn Archiatro , o fra un 
Medico principale di Armata , dotto , perlpicace , zelan- 
te ; e , dirò di più , ritenuto e modello ne’ Tuoi giu- ^ 

dizj c nelle fue operazioni , farà lènza contrailo mag- 
giori progrclli nell' arte , di quel che farebbe un cen- 
tinaio di valorofi uomini impiegati a medicare fog- 

getti che vivono da fe ; c , per così dire , ciafeuno nel * 

• fuo proprio gufeio . Nè , per verità j manca alcuna 
di quelle rare doti ai riaomard Autore di quell’ ope- 
ra j lafciando ora da parte altri documenti e terhmoman- 
ze amplifsime , che non mancano in commendazione 
del merito rifpcttabi'e del Dottor Gtcratmi Fringle • 
Aggiungali a tutte quelle belle qualità la maniera p re- 
tila ) netta , iliiutriva , e per ogni verfo lodevolifiì- 1 ’ 

ma , 
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Eia , con cui egli lì è contenuto in offervare , e 
notare , e mettere in ordine quanto al fuo intendi- 
mento lì conveniva : nella qual parte molti vaienti 
profelìori non logliono così ben riulcire , come fareb- 
be delìderabile j e per quello le opere loro non lì leg- 
gono volentieri : e lette > non apportano quel frutto , 
che altri , dalla fama e dal mento dello fcrittorc. mof- 
lo , lì prometterebbe . 

Al lume dunque di quelle ragioni giudicando io 
die quell’ opera dovefs’ eflerc di lèmma utilità a coloro 
medelìmamente , che lono addetti alla pratica ordi- 
naria e popolare , cioè fuori del cafo di dover medi- 
care un’ Armata : ed io «okxe incontrandofì nell' aria 
di alcune noflre provincie molte di quelle qualità , che 
prende ad dammare -, c rilevare al fuo bifogno il di- 
ligentiflìmo Autore nelle contrade in cui fi tenne per 
fa maggior parte in quella fpedizione 1’ Efcrcito hngle- 
le > -filmai ben fatto dalla lingua originale , in cui era 
flato Icntto il libro , traslararlo nel volgare Italiano > 
perchè a quello modo lì rendeffe la lettura di eflò co- 
mune , e familiare : e potefle la nollra gioventù ftudio- 
fa di medicina aver luogo di aflìcurarfi in molti in- 
contri con più certi e più limati giudizi : e , le non 
altro , fi compiacerti: , e prendeflc efcmpio della più 
acconcia maniera di fcrivcre e compilare ofTervazioni 
medicinali : lenza dire di quell' ufo più ovvio , di reflar 
informati delle proprie leggi c maniere di governare 
la fanità della foldarefca > o in campagna , o in guar- 
nigione , per quanto fia nelle mani d’ un Medico. 

Tale è flato il mio intendimento j e tali fono Hate 
le mire che mi fon propoflo . Nella qual cosa non acca- 
de rammentare > che il lolo frutto da me pretelo fìa llato 
cjuello di giovare al pubblico : dirò più torto , che io * 
• Ipero che non vi fìa Hata lUufìone o precipitanza in quello *■ 
mio giudizio : di che nondimeno mi rimetto volentieri a' 
quel che i noflri dotti Medici Italiani ne Rifileranno. 
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% • Per quanto poi fi appartiene alla maniera da me 
tenuta nella prelente traduzione, poco verimente mi 
/' rimane a dire . Mi fono ftudiato unicamente di fer- 
virc alla chiarezza della dottrina , e de' fornimenti più 
olTervabili : e quando mi è venuto fatto di rcn- 

w der parola per parola , mi fono attenuto di buona 
voglia a quella ftretta fempheità ; ma quando al con- - 
trario mi è paruto convenevole di fcrvirmi di qual- 
che parafrafi , per meglio accertare 1’ intelligenza di 
quel che occorreva y lenza fcrupolo , c fenza efitazio- 
ne ho fatto così y quantunque in tal bifogno ranfli- 
me volte mi fia trovato . Non accade che io dica 
eflcrmi piaciuto in quella traduzione feguire il lèmpli- 
ce e piano itile del volgare Italiano , tale y qual luo- 
*> le «farli- da chi ferivo in materia medica , fuggendo 

* ogni ricercata maniera di locuzione y poiché ho le mie ' 
ragioni perchè mi piaccia per ordinario far a quello 
modo : ed in un’ opera meramente dottrinale , ed in- 
dirizzata a migliorare la pratica della Medicina , mi 

». farebbe partita vana affatto e condeunabile ogni al- 
tra follecitudine , in cui mi folli, voluto mettere . 

11 degnifiimo Autore ha accrefoiuta di belle anno- 
tazioni tutta l'opera fua, come fi potrà vedere ne’relpcttivi 
.*• luoghi di ella ; e molto a propofito . Su quello particolare 
qualche mio dotto amico avrebbe deliderato , clic vi 
avelli aggiunto qualcofa del mio y ed a tempo e luogo 
avelli interpofio qualche riflcllìonc : ciò che nondimeno 
non mi fon curato di fare y parendomi meglio che non 
venifle interrotto il Lettore y nè folle in alcuna parte 
fiurbata quella lodevole brevità , che adotti» ^ e rcn- 
de commendabile quell' opera . -thic volte fole ho fil- 
mato conveniente trafgredir quella legge propoftami • 
ed allora ho legnato 1’ annotazione con un ófterifeo y 
+ a differenza di quel che fia fatto nelle annotazioni * 

\ “ originali , che fon fegnatc per numeri : e quello c l’c- 
gmto alla pag. 35. ed alla pag. 1S4. Ho voluto bensì n e I 

fino . 
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fine raccogliere in ima lift a le foro* ole , o ricette di 
quelle compofìzioni medicinali , le quali non facilmen- ' - 
te fi farebbero incontrate ne’ Difpenlatorj , e Farma- 
copee , che vanno per le mani de’ noftri : richiaman- u 
domi a quelle pagine , dove di tal competizione fi fa 
motto: così che quando in leggendo fi avverrà taluno 
in titoli di medicamenti , che mofirar.o qualche cola 
di firaniere , porrà toflo ricorrere alla foggiunta di- 
chiarazione 5 e troverà indicata col debito ordine quel- 
la tal pagina ; e quella tal formola /piegata c regi- 
mata , iecondo la mente dell’ Autore . Qiicfìa piccola 
<e material fatica mi è fembrata utile c ben colloca- 
ta : nè altro del tutto vi -fio mefìo del mio . 

Sicguono alle Variazioni finora rammentate al- 
-cune Wfmorie , contenenti una ferie di tipciicnzc , 
che il L'ottor Pringle volle intraprendere , ed efeguì 
con fina ed cfattifsima diligenza j colla mira d’ illu- 
flrare diverfi punti di teoria medica nel fatto del difeio- * 
glimento , o fia putrefazione , a cui foggiaccioro gli 
umori , e le cofe tutte ricevute nel corpo iimfriò a . - j 
nome di alimento , o altrimenti ; per rinvenire i mez- 
zi da impedire , o accelerare tal operazione: tutto in 
ordine alla pratica di medicina da lui ilabilita nelle 
premefie Cfftticzicni • Quefic Memorie furono prefen- 
ta re alla Società Regia , e ricevute da que’ valentuomini 
con fcm.m.o applat lo : e quantunque pofla dirfi che niu- 
r.o aitificio o induflria bafli mai a raggiungere perfet- 
tamente lecpei-e della natura ; pure 1’ accofiarfi quan- „ ' 
to fi peffa a tal fine , non mancherà di dare molto 
„ piacere inficme -, c molto lume a coloro , cui fia a., 
cuore il rafiettarc c ripulire Tempre più j e 1 ’ ac- 
cumulare cognizioni a medicina attenenti . Tale è fia- 
to il dileguo del Signor Tringle $ il quale giufìamen- t 
» te ntflra ccn fiaceifi di qicfia fua fatica : e nella 
•prefazione ammonifcc -ti lettori a - -ricorrere a quefie 
-Memorie per n cglio intendete quel che fia derto a 

jr ■ y 



a 

. 4 

* K 



t. 






J'-l 



•e ) 



A- 



‘ Digitized by .Google 






..v» 4 - 



• eviri.) 

propofló fieli ' altra maggior opera ] che te precede ; 
quantunque egli fteflò in luogo proprio avvertilca , 
che nè quelle Iperienze ( da lui allora non ancor fatr 
te ) j nè altra premeditata teoria , o fiftema , gli avelTcr 
fuggente le maniere di medicare le occorrenti malat- 
tie i ma la buona riufeita più tolto delle cure intra- 
prefe avelie a lui lòmminiftrato il pendere di Itabilire- . 
tali > o tali altre pollzioni intorno alla natura degna- 
li : fentimento pieno d’ ingenuità c di faviezza , e' 
memorabile quanto alcun altro che s’ incontri in que- 
ll’ opera j che veramente molti fc ne incontrano da 
per tutto : ciò che debbo , c voglio confellare edere 
fiato per me da prima il merito più difiinto per fa^ 
re che mi affezionarsi a quella lettura i e prendefsi 
a guardar con rifpetto e Itima particolare così c fi- 
lmo ed onorato Scrittore . 
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PREFAZIONE ‘ 

DELL’ A VTORE* 



L E Malattie £ Armata , per quanto fi vede y non fono fta- 
te dejcritte da alcuno de' Medici antichi : ni dagl’ Ino- 
rici fi ha alcun ragguaglio di quelle , ad eccezione del ca- 
fo , quando alcuno molto Jlr aordinario o fatai morbo fi i incon- 
trato con qualche fped'ygione . Così Senofonte , nella fua. rela- 
zione della famofa ritirata de' Greci , fa parola dell' e(fer ef- 
jt fiati J oggetti al male chiamato fame canina , ad offefa 
della vi/la , ed alla moraificasgjone delle e (Ire miti del cor- 
po , per le nevi , e per F eccejfivo freddo che dovettero [of- 
frire nella loro marcia . Plinio il naturali fi a prima £ ogni 
altro mentova lo Scorbuto , che infefiò I’ armata Romana 
in Germania , dopo ejfer fermata quivi per due anni conti- 
nui (*) : e troviamo parimente regifirato , che i Romani fof- 
fero alcuna volta fiati obbligati a cambiare F accampamento 
per le malefiche e fai astoni di vicine paludi. Plutarco offer- 
ita , che , dopo J offerta una fame , Demetrio perdè 8000. uo- 
mini con pefie (**) . Da Livio abbiamo la memoria £ una 
fimtle malattia , che forprefe tanto * Romani quanto i Car - 
taginefi in Sicilia: e Dioloro Siculo deferive un'altra pefii - 
den^a accompagnata da difenterta , .0 fiuffo di f angue \ che di - 
firuffe qua fi interamente F armata Cartagincfe mentre era al - 
f afedio di Siracu/a : e rende ragione di quefi' avvenimento 
affai di propofito , e con molta favtezga . Ma fe fi eccettua- 
no quefti , r pochi altri efempi di pi'u , niuna acconcia re- 
lazione vefia a noi delle malattie fopravvenute alle arma- 
te degli antichi E veramente pare [Ir ano , che Vegezio nel 



(*J L' Antica Germania includeva He parti fetrenrriònali d e'Paefi baffi 

e quello è que’ paefe pantan <0 che Plinio mentova ; poiché egli log- 

iunge quelle parole : trans Rhenum , maritano tra :lu : ciA che fi accor» 

a r o 'a relazione che Tacito dà della fpediiione Tutto Gcrm mico • 

» ) Tanto i jtìrcci , quanto i Romani Iiloric' difegnavano ciifcuna 

popolare e mortai malattia col nome di prfle ; tr che ella f>lTe vtramen» 

'te una pelle , o che fòrte quel che i Medici ora intendono per una fcb> 

v »re maligna , 0 pettilenziale . . 
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Vibro de Re militari avendo fcritto un capitolo eP tflruzjo- 
7i e per confavate la farùtà de’ faldati , intanto niente par- 
li di alcun genere di mali , a cui effi fojfero in una fpe- 
cial maniera /oggetti : ed avendo fatto parola de' Medici che 
feguitano il campo , niente dica della maniera di difporre 
gP infermi , o negli of pedali , a m altra ctrcoflanza di ft- 
tttazjone . 

Ora il filetrgio degli antichi /opra que fi’ argomento tanto pii* 
dee rinctefctrci , poiché e fendo fata la guerra una delle ap- 
plicazioni loro principalijfime , non fi può dubitare , che gli 
ordini loro intorno alla cura de’ malati , non fofier dovuti ej- 
fere così perfetti e ben tneefi , come fono le altre parti della 
loro fetenza e difciplina militare . E poiché le loro truppe 
erano affiduamente fife nel campo , e fi trovarono , fecondo f 
le occorrente, in paeft di molto diverfo clima , i Medici di 
que’ tempi dovettero aver P opportunità di fare molte utili 
ojjervazjoni Julia natura delle malattie del campo , così co- 
me intorno alla più propria c convcnevot maniera di trat- 
tarle... - ... 

Nè que fi a mancanza per quanto io fappia , è fata fup- 
plita da alcuno de ’ moderni , / alvo coloro -, i quali erano 
fati o poco , o niente affatto impiegati in tal me fiere ; nè ' < 
pure addetti per lo meno agli of pedali iP un’ armata ; » quali t 
per tal cagione , non ft può fupporre che abbiano Jcritto me- 
glio fu di quefto capo , dt quel che fa di quell’ autore delP 
Arte della gueira , il quale compofe il fuo trattato , fenz* 
aver veduto mai una campagna dt tutta la fua vita < Co- 
sì che in Jomma que/ a parte di Mediana ^-Va quale avreb- 
be dovuto già da gran tempo effere Jlata compiuta , è og- 
gi ancor nuova in un certo modo : tanto poco fi accorda 
una vita militare con quello fiato di tranquillità , tl qua- 
le è richiefto per lo fludio , <•* per P ofiervazjone . 

Appena che io fui impiegato nell’ Armata , intefi /libi- 
to quanto fcarfo ajuto io dovefft ajpettare dà libri : per la 
.qual cofa cominciai a notare quelle ofiervasfoni ,_che mi /» 
prefent avano ; lufwgandcmi , che potè fi ero una volta , o un 
altra , riufeirmi di • qualche utilità nella pratica . Ed aven- 
do continualo queflo metodo fino alla fine della guerra , io 
ho poi mefii hi ordine quefit materiali colla maggior chia- 
rezza , e brevità poffibilc ; e mi fono impegnato a Juppli- 
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re in qualche maniera ciò , che io ho creduto mancare a tan- 
to notabil fegno intorno a quefìo [oggetto * animandomi a ciò 
da quello , che io fleffo ave a fperimentato £ incertezza e 
d' e Ut anione fui mio primo tempo. 

• Io ho divi fa l' opera in tre parti . Nella prima , dopo un 
breve racconto dell ’ aria , e delle malattie endemiche de ’ Pae- 
fi bafsi ( dove così Jpeffo vengono impiegate le noflre trup- 
pe ) io paJJò a dare il fommario £ un Giornale medico , il 
quale io aveva confermato di tutte le campagne . In queflo 
io fo menzione delle epidemiche e piu frequenti malattie 
della nojlra gente con quell' ordine , come effe avvennero ; de- 
gl 1 imbarchi , degli accampamenti , degli accantonamenti , 

' de' quartieri , delle marce , de' campi fijft , delle variazioni 
del tempo , ed , in una parola , di tutte le circo flange delF 
armata , che pareano a me atte ad influire alcuna cofet 
Julia fanità ; o per fuggerire materiati ad altri , che potef- 
jero ragionarvi fu con altri differenti principi . In que/l a 
prima parte io mi fon poco impegnato * nella deferrgione 
delle malattie ; e mente- affatto nella cura di effe ; rifer- 
endo l' uno e l' altro capo per la fuffeguente parte del P 
opera . La mia principal intenzione in quejla parte è flato 
di raccogliere i necejfarj materiali per rintracciare le cagio- 
. ni più ri mote delle malattie militari ; affinchè qualunque 
cofa dove fé dipender dall' arbitrio de' comandanti , e pot ef- 
fe accordar fl coll' opportunità del ftrvizjo , potefse facilmen- 
te efsere Jlabilita : come ancora di fuggerire le proprie ma- 
niere , fa per impedire , fa per moderare corali cagioni in 
ogni futura campagna . In quefte ojservazioni io fono Jiato 
fcrupulofamente efatto ; come colui che prevedeva ( qualun- 
que ave fse dovuta efsere l' accoglienza che quejla intera mia * 
fatica [offe fiata per meritare ) che certamente dovea ejfcr ben 
ricevuta quejla , come contenente una narrazione di fatti , 
propofla da chi fl trovò preferite , ed impiegato perfonalmen- 
te per tutto quel tempo . Le illazioni , che da tali fatti io 
ho tirato , fono poche e corte ' poiché una piena dijcujflo- 
ne di qui tali punti avrebbe interrotto pur troppo la ferie 
degl' incidenti , che doveano Jottoporfl ad una Jemphce oc- 
chiata j e tutti ad un colpo 

Io ho dunque J erbato molti raziocini e rifleffloni , che ri- 
[titano dpi la prima parte , per la feconda : in cui dopo ave- 
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re divi/e , e ridotte • CÌaJfe le malattie comuni a una vi- 
ta militare , io cerco d' invefìigare le piu rimote o genera- 
li cagioni di effe : fpec talmente quelle che fi attribuirono 
alP aria ^ alla dieta , e ad altre arco fi auge , le quali per 
ujanga Jon comprefe J otto il capo delle cofe non- natura li . 

In quejto proposto io io fatto prova di ajjegnare alcuni fon- 
ti di mali molto differentemente da quel ebe ne dicano al- 
tri Jcrittori di queflo argomento : ed ho dimojirato ezian- 
dio quanto poco efficaci fieno alcun ’ altre caufe a produrre 
malattie , le quali caufe fono fiate credute le più frequen- 
ti di tutte . Nè fard , , come io fpero , condennata que/ìa 
Uberi d ebe mi fon pre/o , quando fi confidcrt , che io ho 
avuto quell' opportunità di notare e confi derare molte . coje y 
che non an certamente avuto altri : e che ficcome la Jcten- 

5 a naturale va giorno per giorno a rtjcbtararfi di più ; co- 
quegli autori , i quali più recentemente prendono a trat- 
tare argomenti conneffi colla fuddetta feienga , fi può prc- 
fumere ebe fieno più al cajo di ben giudicare . 

Tra le Cagioni principali di malattie e di mortalità in 
r> un' armata , appena fi affetterebbe il lettore , che io àoieffi 
' regifìrar quello , ebe è jtato ifiituito unicamente per ferirne 
•Ha falute , cioè dire gli Jlcffi Olpedali : e queflo per lo cor- 
rompimento dell' aria , e per altri inconvenienti che vi eon- 
eorrono . Nel cvrjo .di quejt ' ultima guerra fu dato un paffo 
tonfder abile per ovviare ad alcuni dij ordini in quejlo propo- 
jfito . Fino a tal tempo ' era flato in ufo di tenere gli am- 
malati molto lontani dall' armata: e di qui nafeeva che mol- 
ti di effi ventjfero a perder la vita quafi prima che giunge f- 
- fero folto la cura de' Medici : o pure ( ciò che era accompa- 
4 guato da egual difordine ) fé gli of pedali erano in più fret- 
ta vicinanza T la lor ficuregga richiedea che foffero frequen- 
temente obbligati a sloggiare , ed a cambiar fito , fecondo le 
mutazioni del campo. Ma il Conte dt Stair , già mio rijpet- 
tabilc protettore fin che viffe , non /offrendo quejt a feonvene- 
volegga , a tempo ebe Perniata era accampata ad Aichatìen- 
burg , propoje a! Duca di Noailles -, della cui umanità era 
egli ben ficuro^ che gli ojpedalt delP uno , e dall'altro partito 
dove ff ero effer confiderà ti fcambievolmente come Jantuarj per a 
' & ammalati , . e protetti j eriga eccezione tn tutt' incontri . 

Queflo progetto fu ben volentieri accettato dal Gencpal Fran- 
. ' ^ ce- . 
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cefe ; il quale non la feto di effere il primo a Aìmefìrare il 
fuo particolar impegno a favore del concertato . Imperciocché 
trovandoft ftuato il nofìro Ofpedale a Feckenheim, villaggio 
fui Meno , a qualche dtflanga dal campo , ficcarne il Duca 
di Noailles ebbe occaftone di mandare un dtjiaccamento ad 
un altro villaggio pojlo full' altra riva , dubitando che que - 
fio poteffe mettere in tfcompiglio gl’ infermi no/lri , mandò 
efprejfamente a far loro intendere , che fapendo effo ejfer 
quivi l’ ofpedale Inglefe , egli volea che niun dtjturbo nè f of- 
fe a quello dovuto feguire ; ed avea per ciò dato feveri or- 
dini alle fue truppe . Queft ' accordo fu religtof amente afferma- 
to dall ’ una e dalP altra parte per tutta la durata di quella 
guerra : e fe bene fia ejfo poi flato trafgredito , pure fi 
può f per are che , nelle occafioni avvenire , le parti guer- 

reggiatiti vogliano proporlo e Jlabilirlo come un articolo pre - , 
Infunare . 

Dopo avere fpiegate le cagioni generali delle malattie nel- ' 
)e armate , io paffo a notare i meggi proprj per evitarne 
alcune, e render altre meno pericolofe . Senga quefìa giunta 
le con Pider anioni antecedenti farebbero fiate di poco , o di 
niun frutto . Ma egli è facile a concepire , che F impedire le 
malattie non può effere appoggiato unicamente all ’ ufo di ta- 
li , o tali altri rimedi ; né f opra alcuna cofa che fia in ba- 
lìa del faldato di trafeurare ; ma che bifogni far forga fopra 
tali ordini , t quali al foldato non comparivano irragionevo- 
li ; e fopra tali , a’ quali debba effo neceffariamente ubbi- 
dire . 

1 Conchiudo la feconda parte paragonando infteme il numero 
degli ammalati in differenti fìagiom ; e qticjìo a fine , che 
il Comandante poffa fapere a un di prejfo in ciafctm tempo 
di quante forge poffa far capitale per lo fervigio : efpongo 
gli effetti delle campagne corte o lunghe fopra la falute : X? 
di ver fi là tra l’ ufeire in campagna piu per tempo , e ’l poffa- 
re a piu avangata fìagione ne ' quartieri d' inverno ; con al- 
tri calcoli , fondati fulle offsrvagiom , che ft ebbe luogo di 
fare a tempo dell'ultima guerra..! dati fono forfè troppo po- 
chi per dedurne cene confeguenge : ma ficcome io non ne ho 
incontrato degli altri , fu de’ quali potejfi appoggiarmi , fono 
j però flato obbligato a fervirmi di quégli foli ': i quali var- 
ranno almeno per un faggio di quel di ptu , che può effet 

•• ’ * U*' 



fatto in quèfto genere di cofe , dòpo ulteriori efperienze ed 
. *òff emozioni . 

Fin qui , ficcarne io bo fritto per ifiru^hme degli officiali- * 
non meno, che de' Medici , bo prefo ad e f porr e le cofe tn una _ 
maniera piana , e con i meno Jcientifici termini che mi è fato 
poffibile ; adattandomi infanto alla natura del / oggetto : ed 
io Jpero averlo fatto con tanta chiarella , da poter effere 
imejo da qualunque lettore purché non del tutto ros^o e ■ 
nuovo nell' intelligenza de' principi comuni e piu own della 
fetenza naturale . „ • 

Ma la terza parte , la quale contiene documenti pratici 
Jìa fcritta per i foli Prof eff ori di Medicina ; come quella che. 
non farebbe, flato facile di far intendere , nè di rendere 
ìflruttiva per altri . In compórre que/la , raccogliendola da' miei 
; zibaldoni , io fui un pezpzo dubbiojo intorno Mia maniera in 
cui dovejfi condurmi ; Je [offe meglio rralajciare interamente * 
le cofe che fon già note e volgari ; o trattare di tutte le 
malattie in eff a mentovate pienamente e jenzp rijparmio. 

- " In fine mi attenni al metodo feguente . 

Io fo conto che le malattie , a cui un’armata è pili fogge t - 
ta , pojfano ejjer divije in due clajfi j delle quali una com- 
prende quelle che fono niente meno comuni e familiari in 
Inghilterra ; l' altra quelle le quali fon piu proprie di un. 
clima differente , o della condizione d' un Joldato. Or ficcome 
le prime fono fiate pienamente illujhate da dtverfi doni au- 
tori , che fono per le mani .di ciajcun Medico ; ed oltre a 
ciò s’ incontrano giornalmente nella pratica ; io mi riftrmgo 
ad accennarne alcuna co fa leggiermente } -contentandomi di 
tf porre il mio metodo generale di trattarle ; la differenza , 

Je alcuna ve n’c, dà ejfer affermata per adattarft agli oj pe- 
dali d'armata ; e d'indicare t rimedj ? de' quali io facea piìt 
capitale ■» 

Ma per quel che tocca all altra clajfe , che abbraccia le 
' Febbri Biliofe et Maligne , e la Difcnteriq , poiché quefli fon 
mah meno frequenti nel noftro paeje , io hò creduto proprio 
trattarne piu a lungo : e veramente ho queflo fatto tan- 
to di propofto , che io mi fon potuto lufivgare che potè/) ero 
ejfo ne iflrutti a haftanzq anche coloro , i quali non taveffe- 
ro mai ojfervati per P addietro. y j 

La mia relazione della Febbre Maligna fu la crima volta 
- * fi am- 



Rampata intorno a due anni e mn^o fa , fatto il titolo 
di OlTervazioni (òpra la natura , e la maniera di curare 
le Febbri da Ofpedale e da Prigione : iti una lettera al 
Dottor Mead . Ma poiché quel trattato fu frettolofamen- 
te pubblicato coll’ occa forte della malattia da prigione che 
forfè a quel -tempo (*) molte cofe furono ommcjfc -, c vi 
caddero degli abbagli ; il perchè io ho tntraprefo al pre- 
ferite di Jupphre t e di migliorare quella differì airone . Il 
Sag g io l'opra le febbri del Dottor Huxham venne fuori 
immediatamente appreffa ; . nel quale io trovo tanta unifor- 
mità tra la fua deferitane della febbre maligna y e la 
mia , che io immagino che debba • aggiungere non piccolo 
pefo a i Jentimenti di ciafcuno di mi , f incontrar fi due 
autori in luoghi differenti , e fen-ga alcun commercio tra ■ 
loro y tanto poco difcrepare , fa nella caufa di e (f a febbre , 
fa nella deferitone , o nella cura -i. Donde noi pejfamo 
J'perare , che , con jider andò quanto afeune volte quefra malat- 
tia fra J, tata fatale , ed iftruito il pubblico della natura del- 
la cofa y . voglia ufare maggior- ottentotte per l' innanti a 
fn d' ovviare a quel danno , che proviene da arra c biffa e 
putrida ; danno tanto comune nelle noftre prigioni y ne 
va f celti , negli of pedali di marinale militari: e voglia in- 
c ari cor fi del me-gggp. propofto , di j purgare sì fatti luoghi 
coll'opera de' ventilatori »* - 

Còsi a quefla de ferratone , come a quella delle "Febbri Bi- 
liofe , e della Difenderla , io ho foggiunto le mie confet- 
ture intorno alle loro piti precife 'ed immediate cagioni ; 
quantunque io prevedo 4 che una fidanza di queflo genere 
poffa piìt tofro concorrere ad indebolire , che a confermare 
le mie ' ojfervatoni | giacché noi troppo frequentemente 
veggiamo . che -il giudizio . rejia abbagliato e pervertito dall' 
a bufo delle teorie . Ma fi lettore può effere ben freuro , 
thè non foto la deferitone , ma la cura altresì di tutte 
quelle malattie , fu ordinata .e [labilità un pegop avanti y che 
io aveffi meditato fu dt quelle tali cagioni ‘ le quali teorie al- 
cune volte mj furono Juggerite , piu che da ogni altra cofa y 
dagli effetti de’ rimedi . Pure bt fogna confo (j are , che l' ufo 
d' una teoria , 0 frflema 1 è troppo necejfarìo , per la nc- 
ceffità che s'incontra di variare la medicatura pili fpeffo y 

. di 

Vedi I» relazione di quello avvenimento alla pag. 215. 
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di quel' che poffa apprender fi per via di puro empiria fimo , 

0 anche di analogia tirata da altre fclbri. 

Non fa di mefiieri che io informi il lettore del molto 
poco , che io ho mejfio del mio in quejìo raziocinio . La 
' corruzione degli umori è mentovata da Ippocrate ; è rile- 
vata vie più da Galeno ; ed anche piu pienamente prò* 
pofila e fiofitenuta da Fernelio , Platero , ,Eugaleno , bari- 
tono , Sennerto , e da altri rinomati autori contemporanei , 
In una parola , per quanto imperfettamente fojfero fiati di- 
lucidati a tal tempo que fili principi , cfifi certamente furono 
riputati « piti ficuri dt quanti altri ne fo/fiero fiati am- 
mefifi prima di fcoprtrfi la circolazione del fanguc , Ma 
. poco dopo , così quèfia importante Jcoverta , tome la dot tri* 
na della putrefattone , furono tra] curate , per la voga che 
*- prefiero i fijìemi di Silvio, e di willis . • > 

1 A quelli ultimi fiuccedettero gli Scrittori Metanici ; i 
quali accorgendofi della imbecillità delle loro ipotefi , e cre- 
dendo che la meficqlanza e ’/ rigiro di pochi principi 

. Matematici, ballerebbero a dar ragione di tutti i fenomeni , 
cominciarono per quefio verfio a fi piegare la natura delle feb- 
bri , o ricettando intieramente , _ o troppo parcamente ado- 
perando le. domine Chimiche » Que fia erronea perfiuafione 
ella fu ben avvertita dal dotto Boerhaave ; il quale benché 
riteneffe l' ufo delle 'Mecamcbc , nondimeno rtfufcitò * ed 
accomodò al bifogno la dottrina . degli acidi , e degli alcali: 

. e. fiotto quefti ultimi ' egli compre je tutto ciò che fi credete 
da lui ieptico , o putrido . Ma fitcome il mio rinomato 
■Mae [Irò non ebbe per Je medeftmo agio di rifeontrare tutti 
i punti di quefta dottrina con -propri ej perimenti , non- è 
da mar avigliar fi fic non potè fcbifarc qualche abbaglio ; e Je 
•tutta la ferie di quejli principi non f u ridotta al Juo buon 
lume , -come farebbe filato fi per àbile da lui . 

Or due cofe fono fiate quelle , che mi anno indotto a 
rilevare e promuovere quefia sì fatta dottrina ; il gran nu- 
• mero di cafi di putredine •, che furono fato lo mia cu- 
ra negli oj pedali a tempo, delle campagne ; . e l * autori- 
tà di Bacone .(*) il afuodc allega buone ragioni per pri- 
vare , che 1' intelligenza di ciò che fv egli a , o ritarda la 
putrefazione , firn un tttczgp affai proprio per potere fpie - .. 

e . • * •« gare 

Igj IJlor. natur. Gcntur- i y. 
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gare motte delle ptU aflrufe operazioni della natura . I mici 
fogli / opra quefto [oggetto , offendo flati letti in d'tverfe Af- 
femblee della Società Regia , furono Infoiati nelle mani del 
Segretario : ma venendomi in acconcio in quc/P opera di ri- 
portarmi fpejfe volte a quelle e/per senge da me fatte , bo 
J limato convenevole aggiungerle qui in fine , coll' ordine iflef- 
fo , come quelle memorie furono prefentate ; colla fola giunta 
di poche note , e con altre piccole alterazioni , a fine di f pie- 
gare vie piu quel che non era flato pienamente , e con [uf- 
ficiente chiarezza propoflo avanti ; oltre a quel che fi richte- 
dea per concatenare infteme quei fatti colle precedenti OUer- 
vazioni . Se toccajfe a me il regolare il lettore intorno alla 
maniera di leggere tutta P opera , direi che convenire in 
primo luogo e [aminare P efperienze ; o almeno farlo prima di 
venire alla lettura della terza -parte di queflo Trattato . 

Mi duole , che non oflante tutta la mia maggior attenzio- 
ne impiegata così nelle Ojferyaztoni , come nelle Efperienze y 
non foto mi faranno fcappati della penna de' tratti tnconfideret- 
ti , ma fin anche degli abbagli : i quali pretendo che coloro 
pii* volentieri faranno per compatire , i quali effendofi impe- 
gnati alcuna volta in materie di queflo genere , fanno bene 
in quali difficoltà e traverfre fi fono incontrati . Pure , per 
quanto quelle mie fatiche fi trovino effere imperfette , io pojfo 
Jf per ore , che vogliano almeno fervire di appoggio , e di trac- 
cia , perchè altri portino P affare piu avanti nella via della 
perfezione : i quali adoperandofl in sì fatta imprefa , concor- 
reranno col mio difegno , che è flato quello di trarre qualche 
utilità per lo genere umano anche da quella tanto calamitofa 
e J comoda cofa , qual fi è la Guerra . 
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MEMORIA I.- 2 

Efterienze dimoftranti , che le foftanxe putride non devo- 
no e/Jer chiamate alcaline : che tanto i Jalt alcalini vol- 
tili , quanto i h(li , non fono di lor natura atti a promuo- 
vere la putrifi3jto»e dentro del corpo , e fendo di lor qua- 
lità antifeptici . Che la combinatone uh due anri/eptici 
polla produrre un terzo pili debole , che citi frugo de' due . 

* Ejpertenze intorno alle forte comparate d' alcuni [alt neu- 
tri per impedire la putrefazione . Delle efficaci qualità art - 
tifeptiebe della Mirra , Canfora , Serpe» feria l'irg intana , 
Cbtnacbina , e Fiori di Camomilla • zig. 

MEMORIA LL 

Cbntinuazjone delle fperienze e rifleffimi intorno alle foftan- 
te a itifepticlie : cioè una Tavola delle for^e comparate 
de jalt per impedire la putrefattone . Dell’ efficace qualità 
annjcpnca di varie retine, gomme, fiori, radici, e foglie 
di mutabili, comparata col fai comune, dentativi per 
■ravvivare , ó Jta rtnf refe art Jo ft ante animali corrotte , 
per meftp de 1 fiori di Camomilla, e della Chinachina. 
Confettura intorno alta cagione delle febbri intermittenti ; 
ed all' anione della Cbinacbtna in curare così quefie , co- 
me le Mortificazioni . 237. 

M E M O R I A 1 1 1. , „ 

Ef perieli? e intorno alle foftanxe , che impedirono la putrefa- 
zione a zìi umori degli animali 1 coll'ufo di effe in Medi- 
cina . Aftringenn Jempre antifeptici : ma gli antifeptici 
non anno fempre una manifejia aftritjone . D.-IP ufo delta 
putrefazione in generale J e particolarmente nelP economia 
animale. De’ differenti me%gi per eccitare la putrefattone . 
Alcune follante riputate' peptiche fon- di tutto contraria 
qualità : e fono fieramente fepticbc alcune fo fi ante , di 
cut non fi b affatto fofuettato che foffero di tal natura , 
come la creta, i teriaca , e’I lai comune. *47» 

ME- 
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MEMORIA IV.- . 

Continuazione dèlie fperienze intorno ai feptici . Congettu- 
re intorno alle cagioni della diminuzione delle malattie pu- 
tride . Della differenza tra gli effetti de' teftacei , e dell" 
acqua di calce . Relazione della- forza J coperta nelle fo- 
flanze animali putrefatte per eccitare una fermentazione 
•vino fa ne’ vegetabili j e dt che ufo fta la fai iva in tal o- 
per azione : con un' applicazione di quejli ej perimenti alla 
teoria della digeftione . • a 57* 

MEMORIA V. 

Continuazione di efperienze e riffe {foni fulla fermentazione 
de! vegetabili y fvegliata da fbftanze animali putrefatte . Vn < 
acido auffero prodotto da tali fermentazioni . Probabilità 
che ta maggior parte de' vegetabili fono atti alia fermen- 
tazione , Jenga eccettuare la elafe de' vegetabili acri , anti- 
feor bufici y o alcalef centi . Della fermentazione del latte . 

A che fegno l'alimento fermenti nello Jlomaco . Dell' ufo 
della faliva nella fermentazione de' cibi . Di varie cagioni 
della mdigeff ione . Della cagione e cura di quel che chia- 
mano gl' Ingleff brucior di cuore ; e da che proceda l' a- • 

' & n ’Zé(d* dello Jlomaco . z66. 

MEMORIA VI. 

Efperienze intorno a foflanze , che accelerano , ritardano r 
accrefcono , o diminuifcono la fermentazione de' cibi ; con 
riflejftoni fopra il di loro ufo , per illu/lrare l'azione del 
digerire ; e a qual fegno pojfa tal azione effer ajutata 
cogli acidi , amari , aromatici , vino &c. Quali fo/langf f‘ 
accoftino piu alla faliva in ordine alla di lei facoltà di- 
geriva * e come quefle devono effer variate a contempla- 
zjon della coffiruzione del corpo . Della differenza tra l 
azione delta bile, e de' comuni amaricanti . Il fai marino 
promuove o ritarda la fermentazione de' cibi , fecondo la 
quantità di effo : ma gli altri feptici fempre accelerano tal 
operazione . In quali proprietà fi accordino., e in quali no , 
f teff acci , r acqua di calce, e i [ali alcalini fijff . Qj<a- 
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li alimenti fono di piu facile t o di pii t difficile dipe- 
li ione. 275 . 

v . * 

MEMORIA VII. 

\ • 

Efiperietrze , e rifieffioni fi opra la putrefazione del fi 'angue , e 
di altre fo [iati %e animali . Della crofta infiammatoria , 0 
della parte rapprefa de! J angue . Dell’acido fecale . Vttlità 
che pojfono tirarfi dall’ ojfervare i colori del fangue cor- 
rotto . Della natura della materia purulenta . Regolazione 
del fangue , rilafciamento delle fibre , ed emififixone deli aria 
fono le confieguenze della putrefazione : donde fi [piegano 
molti fintomi delle malattie putride . La midolla non fa- 
cile a corromperfi . Il fangue può divenire notabilmente pu- 
trido durante tuttavia la vita dell animale . Differenti 
effetti de' fiali alcalini , e di Jofianze putride fiopra i ner- 
vi . Che non vi è , propriamente parlando , pik di una 
fipccie di vero Scorbuto ; e che queflo provenga dalla pu- 
tredine. ' 283 . 
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MALATTIE D ARMATA 

v ; In CAMPAGNA, e in GVARNIGIONE. 

- P A R T E I. r 

CAPO!. 

. x \ ^ r * , * . ' . 

Dell' Aria , e delle Malattie Endemiche 
• *r ^ de' Paefi baffi. 

e • ' * ' ‘ 1 < 

L fiume Lis , il quale nffee nelf Artepa % 
e fi getta nella Scbelda a Gartt , divide la 
parte alta e lecca delle Fiandre dalla par*‘ 
te balla e umida . Tra quella linea e ’I 
mare la campagna è una pianura paluJofa 
e ìufalubre , che include la Fiandra Ollan- 
delè , ed alquante città di barriera , appai*. 

, _ • - tenenti agli OUandefi , a’ Francefi ed agli 

Auflriaci : di tutte le quali città Furnes e Sluys fono le 
più mal fané . Ma il refiante delie Fiandre ha terreno più 
elevato ; e coi rimanenti Paefi baffi Auflriaci è intiera- 
mente afeiutto , e di lana cottituzione . ' 

Gran parte delle Provincie umte è altresì in fituatione 
Bafl'a ed umida , foggetta alle medefime malattie della 
Fiandra : e il Brabante Ollandefe eden do anch’ elio palu- 
dofo da Grave andando in giù lungo il M.ies ; e da per 
tutto avendo 1’ acqua troppo vicina alla duperficie del fuo- 
lo , è fimilmente infettato daf quelle malattie , che pro- 
cedono da acque bagnami . Ma più che ogni altra la Zed 
lamia ha l’aria irnperfettiffima ; per efsere non fidamen- 
te batta e piena d’acque, ma circondata di più all’orien- 
te e all’occidente dalle ripe paluflri e limacciofe della 
Scbelda t e da tutto ciò che vi fia di più pascanolo nel paelej 
- * A •» v *■ pec 
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per modo , che quafi ogni vento , ad eccezione di quegli 
che vengono dall’ Oceano, porta nuova umidità, malfana lò- 
pra quella che il luogo ha per le Hello. 

Tutto quello tratto de’ Paefi bajft elTendo appena più alta 
del livello del mare , e de’ fiumi che P attraverfano , fu Una 
volta tanto efpofto alle inondazioni , per P eccelli ve piogge , o 
per lo llrabocchevole gonfiamento del mare , che fino a 
tanto che non fu foccorfo colle dighe e cogli fcolaroi , tutto 
quel territorid non era altro che una grofsa palude : ed. al 
prelente , anche dopo fpefe e fatiche immenle , il paefe è 
nientemeno a rifchio di efsere inondato da (Iraordinarj di- 
■luvj, o da altri cafuali sboccamenti delPacque . Or per P da- 
tazione così di quelli llagni , come de’ canali , e delle di- 
ghe ( in cui' di più muojono e infracidano piante ed in- 
ietti lenza numero) l’atmosfera, nello (cadere della Date e 
in autunno , è piena zeppa di vapori umidi e corrottil- 
fimi . . ■ r, ~ c, • - 

La. feconda , mi non tanto manifella , Porgente di umi- 
dezza confille nell’acqua che è lotto terra : la qual acqua 
da per tutto è sì prolììma alla fiiperficie , che una diga' 
collantemente afciutta (indizio ficuro di . fana litua7.ione ) 
non fi veJe mai , eccetto che ne’ terreni più alti . Ora , 
poiché la terra è leggiera e porola , l’umidità facilmente 
traspira; e di Hate va a caricar Paria di vapori anche là»; 
dove non fi vede abbondanza d’acqua al di fuori. ‘Tale 
è la collituzione della maggior parte del trabante Oilandéfe: 
nella cui Uefa è la gente tanto in proporzione foggerta alle 
febbri intermittenti , quanto è il grado del divelluteli quell’ 
acque fimerranee ; così che guardando n<P lof > pozzi , 
egli è facile determinare la comparativa (àlubntà di cia- 
fcuu villaggio . Quelli pozzi ricevendo la piena dalla luddet- 
ta acqua eh’ è fotterra , e proporzionatamente an laudo ad 
afeiugarfi fecondo il grado della ficcità della (late , fono 
nel mede fimo tempo una prova, e una mi fura della co- ^ 
. ‘ fìante datazione 4 che dall’ acqua li. ta per forza del 
S .'le, >■ . ... - • - •• ’ y* 

In 7,efnn,ia , e nella contraria colla delle Fiandre e del- 
Brnbuntc fi ollérva un particolar genere di putrida umidità ; 

; la quale forge, a tempo che l’acque li ritirano ,,da un luo 
lo coverto di Hot» é dingo , vie pitL Soggetto a corrotn- 
’v, . + perii , 
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perfi , per la mefcolanza di acqua dolce colla falafa (i). 
Ala fur una colta apèrta ed arenola , come ad Ojtenda , 
il paelè è fipurgato da’ venti falubri che fptrano dal inare; 
eflendov» ragione di credere , che liano ivi elàlazioni conli- 
derabilmente meno di quelle * che danno 1 terreni palu- 
doli (a) , e lontane da ogni corruttela. 

Ma urt’altra e più generai cagione dell’ umidità , e del 
corrompimento dell’ atmosfera , li è il difetto della venti- 
lazione . Non vi lono montagne per unire i venti , o per 
avviarg'i a correre fopra le terre più balle . Di qui è che 
l’ aria è tanto dilpolta a (Ugnare : e tanto più , a caul’a 
delle gran puntazioni fatte o per delizia , o per afliepare , 
o per fornir materia da ardere . Le cale di campagna, e i 
piccoli villaggi lono affollati di alberi ; i quali non (blamente 
intercettano il moto dell’aria , ma la inumidifeono per lo 
loro fvaporamento . Ma nelle città , in cui vi è meno umi- 
dità per quello capo ; dove gli edifizj , e la laflricatura 
delle llrade in gran parte impedifeono il provento - dell’ umi- 
do ; e dove ardono continui fuochi , le malattie , che pof- 
fiamo chiamar aquatiche , fono più rare e più benigne. 

A quelle cagioni di malattie endemiche de’ paeli paludati, 
e di balla (‘lutazione , deve efsere aggiunta 1’ impurirà deli’ 
acqua comune :• la quale effendo raccolta dalle piogge *, e 
conlervata in cilierne ; o cavata da pozzi eftremamente 
balli , nelle ltagioni' calde e fecche viene facilmente a im- 
putridire :«ed il fatto dando così , l’univerfale proclivi- 
tà alla putrefazione può etler promollà per 1’ ufo di tal 
acqua ; come parimente per le vivande ; le quali in un* 
aria (lagnante , calda , ed umida di leggieri li corrompo- 
no . 'l utto dunque di eftà colpirà non folamente a ral- 
lentare le parti falde de’ corpi , ma a dilporre altresì gli 
umori alla putrefazione -: e come la combinazione di calore 
• di umidità è l’univerfai cagione di un celere corrompi* 
mento di tutte le animali fodanze; così, per le ofservazionì 
in ciafcun paefe, vale a produrre febbri , ed altre malattie 
procedenti da putredine ; le quali malattie fono quelle ap- 
punto , o afsai limili a quelle , che s’incontrano nelle de- 
lcritte contrade di più bafso fondo , e più paluiofe de’ Paefi 
baffi . . A z ' ' . Que- 

Fide Latiei/tum de Notiti ptJudum effìuvtis Iti-t. p. I. tap j- 

(a; Hutoirc «le 1 ’ Academ- R. àits antt. 1741. pag- 27. *- r- 
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Quella è la natura del clima . Ma fecondo i varj gradi 
del caldo e dell’ umidirà della ftagione, l’Epidemie comincia- 
no più per tempo, opiù tardi : inoltre fono di più lunga o - 
più corta durata : ed accompagnate in fine da più miti, oda 
più feroci (intorni. Se i calori fi avanzano anticipatamente, 
e continuano per tutto autunno , fenza efter rintuzzati da 
venti o da piogge , la (lagione riefce ellremamente infa- 
Jubre ; le malattie fi fanno vedere al’sai per tempo; e fono 
pericolofe . Ma fé i calori ertivi giungono tardi ; fono 
temperati da frequenti piogge , e da’ venti ; e fe i freddi di 
autunno anticipano ; in tal calo le malattie fono ptù rare, 
con (intorni più miti , e di facile guarigione (j). 

E qui cade in acconcio di ofservare , che i tempi umidi 
e piovofi diilerifcono non poco tra loro : poiché ne’ paefì 
pa 1 uff ri i caldi forti e continuati cagionano la più eccedi va 
umidità nell’ atmosfera , per la (trabocchevole efalazione 
che erti promuovono : laddove le frequenti e larghe piog-. 
ge a tempo della calda ftagione rinfrefcano l’aria, reprimono 
l’eccelso dei vapori, diluifcono e recenrano l’acqua pu- 
- trida (lagnante , e precipitano tutti gli efriuvj putridi e no- 
civi . Ma (e le gran piogge al principio di eftà (imo fufse- 
guite da forti e non interrotti calori , quelle acque cadute _ 
ftagnado tra le praterie , lervono fidamente per materia di 
più abbondante efalazione ; fanno la ftagione più mahana, 
e le malattie più fatali. ^ , 

In oltre egli è da notare che le infermità mai non co- 
minciano, fino a che i caldi non abbiano continuato a tal 
fegno, che (i dia tempo per la putrefazione , e fvaporamennr 
dell’acqua . Il cominciar dunque dell’ epidemie può ridurft 
verfo lo lcadere di Luglio , o al principio di Agallò, lotto i 
caldi canicolari.: la loro fenfibile declinazione intorno al 
v primo cadere delle foglie : e terminano quando comincia a 
gelare . Il redo dell’ anno è fano ; o, per dir meglio, mol- 
- • to men difpofto a produrre alcuna malattia.*- 

Di più è da ollervare , che quantunque nel mefe di Set- 
tembre la fervidezza della ftagione è pallata , pure le malat- 
. tic epide uriche continuano a cagion della diftèrenza del gra- 
dò di caldo tra ’l giorno -c la notte . Di giorno, ù (ente 

tut- ■„ 

(3) Tutto quefto 'accordi col Rcgifiro de’ Temoi e delli Mitattie, 
t continuato permeiti annidai JJr- indù ivlodico di Middclbu.g in Zelanda. 
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tuttavia caldo ; ma le notti Tono fredde , e fpcfTe volte neb- 
bioli : e quelli fubitanei cambiamenti fanno che la tra epi- 
lazione na inrerchiula ; e- le più corruttibili parti del 
fangue fieno ritenute dentro ; o in forma d’ una corrotta 
•«d acrimoniofa bile vadano a danneggiare le budella 
Bi fogna altresì qui rammentare, cht; per ordinario la Hate 
è più calda , e la eoltifuzion del tempo più eguale e co- 
'-flante lui continenti , che non è ai medelimo grado di la- 
titudine nella Gran Brettagna r ed ultimaménte, che ne’ 

Paeft bnjft il caldo è più fermo e Soffocante , che non fuole 
"fentirfi in luoghi monruofi . 

Or la comune e popolar malattia della calda Cagio- 
ne- , e il più confiderabil morbo di quelli , e d’altri qual-r 
inique paeli- pantano!! fi riduce a una Febbre di genere In- 
- terni mente , o Periodica per ordinario in lcmbianza di 
Ternana , ma di cattiva indole : la quale , ne’luoglii più 
incomodati dalle acque (lagnanti , e nelle circoilanze di 
itaginni più inlalubri , .appari Ice fotto la forma d’ uqa Ter- 
zana doppia , d’una febbre Putrida Remittente , o talo- 
ra Continua ; ed anche degenera qualche volta in una feb- 
bre Ardente (4'). Tutte le quali febbri, quantunque varie di 
.tipo fecondo, le digerenti coll ituzioni de’ I oggetti ed altre 
circoilanze , fon*) nientedimeno della medefima natura , e * , v 
procedono da cagioni attorto limili : in prova di che è da *« * 
notare , che tanto la febbre continua , quanto l’ardente di 
.«ale Ragione termina per ordinario in una intermittente •’* 
regolare . > -• , • . ' . .. * : . ' Y. » 

In Zelanda , dove l’aria è rmperfettiflima , chiamali que- * 
fta febbre il mal della bile : e veramente tanto la elbrbi- * 
tanza , quanto la depravazione di quello umore è a tal legno * • * 
confidereste ove quelle febbri fi accendono , che la prima 
cagione n’ è Hata comunemente creduta il corrompimento di 
elio . Ma come che fia , egli è certo che la continuazio- 
ne, e la malignità del morbo (pedo è da attribuire ali’accre.- 
feiuta lecrezione , come altresì alla putrefazione della bile ; 
tutti) edefto e conseguenza della febbre. 

A mifura p>-i della freddezza della Ragione, e della denfitù 
cd aridezza de’ terreni , l’epidemia fi fperi menta più beni- 
gna ; la febbre rimette , o intermette più prello ; e li allou- 
. ■*■-■ * . * ■. T ~ .5» . tana 

(4) Quella fcbb.c Ardente è deferiti» Var.HLCnp-Il / §, z. 
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tana più lungo fpazio dalla natura d’ una terzana doppia, 
d’una putrida continua , o d’una febbre ardente . Nel loro 
più perniciofo ltato gli efiètri rendono altrui più fenlibilmen- 
te certo della cauta , poiché quelle febori fono accompagna- 
te da intenta fete e calore , da lòzzura di lingua , da ama: 
rezza di grillo , da t^diderio di cole acide , da naulea ed 
abbonimento da ogni apparecchio di foltànza animale, 
da vomito di materie putride , da fenl'o d’ intollerabile op. 
preflìone intorno allo ftomaco ; talora da macchie livide per 
la pelle , e da limili chiari indizj d’una bile putrefatta ; le 
rion anche dell ? univerlal <;orrompimento di tutti gli umori. 

E poiché col corredo di, tali fintomi il male prende non-. 
i dimeno la fembianza d una febbre intermittente , o remit- 
tente , egli lembra di ragione che eziandio le più benigne 
intermittenti di tal tempo lieno da attribuire alla cauta me-, 
defima , ma di più debole forza -, e grado. 

11 morbo detto Cbolera , e la Difenteria , quantunque ' 
poche yolre meritino d’ efler ridotti a mali Epidemici , o 
popolari , tono nondimeno malattie ordinarie di paeli d’ aria 
umida ; apparirono nella meddima llagione in cui li accen- 
dono le’ di vilate febbri ; e tutto pare doverli intendere per 
via di determinazione diverfa degli umori peccanti . I quali 
Sferravano l’ufcita per le prime vie , nalcetà la C boterà , 
o il Hulfo di ventre : ma fe elfi fieno ritenuti per avventura, 
ed allorbiti dalla malsa del fangue , cagioneranno urta feb- 
bre intermittente, o remittente, q continua . Tanto le feb- 
bri , quanto i tìulfi di ventre lono allo fpedo accompagnati • 
■* da vermini ; i quali non fono da edere dlimau cagiona o 
dell’ una; « dell’ altra malattia ; ma un legno folametlte del 
* cattivo ilato degl’ intellini , prodotto dall impaludare e cor- 
rompe rfi dell’ alimento , e di più dalla debolezza delle libre; 
l’una e l’altra cola efiétto del caldo , umidezza < e putre- . 
fazione dell’aria. ■ ' 

Quelle fono le malattie Endemiche Acute de’ luoghi più 
pàntanofi de’ Poe fi b. Jft : ma per dire delle Croniche , vi re- 
gna principalmente una Ipezie di Scorbuto , proveniente al- 
tresì da aria umida e guada ; i cui Untomi rifpondendo 
appuntino collo dcorbuto che infetta la gente di marina, 
poilono quelle due pattare per una malattia loia . L’ delazio- 
ni de’ canali c delie lagune a’ tempi caldi fanno azione fui 
r • •»- cor- 
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corpi del tutto fimile a quella, che fanno i vapori che for- 
gono dall acqua morta nella (emina d’una nave : amen- 
due anno del putrido ; e gli effctti di amendue fono aliai 
fimdi ( f ) * Ma non è J’aria di mare quella da cui proviene 
JTV P 01che 1 artihzio del ventilatore fopra unvalcello 
che fa di più per prelevare dallo fcorbuto la gente di mari? 
na di quello che faccia il pallare da liti paludofì a una co. 
(la di mare alciutta ( o ad altra qualunque aria fina e falu- 
„ bre i P«r cu^re l’ altro fcorbuto ? ' . . • U 

In generale i piu opulenti * o coloro i quali anno la faco! ' 
tà di vivere con qualche agiatezza fopra il redo del Donoln 
ft.no quegl! che li c„„C.. r „ ano pii i f mmunj °> 

de paefi pantanofi .-Imperciocché si fatti paeli richiedono 
le abuaziom a/ciurre , gli ap/tertamentt elevati dalla phna 
«rra. eetazio.eonvenevole, fcn/à | a neeelfità di travaSe 
fottoil iole o lotto il fereno della notte; una competerne 
‘ dr, 7 uon .vmdli e gli alimenti, di loLvoTS 

za. benza tali a/un non folo gli (Iranieri , ma i naturali «. 
ancora ione eternamente infermicci dopò i calori ed.u; * 
fitti ed eccedenti-. Gli uonwft di più robuda cómpledì one non 
ti*?™ S* 8 * 1 * ^ a, ‘ ri - € >9 dono tanto p.^anta 

STfh- 1,^ ' 
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i l i , • ua,M 'ni acne r landre, e i 

l r - ,e ^ aatt,e dl rta ?* e * autunno.ft moltr nodi «ran fc 
rocia, tuttavia non vi è paele, quanto |i voglia afeiufto do- 

‘ JUllT'n "■ accadano d *S'» Riempii . Imperciocché il calore 
della dagione aumentando, viene di neceflità a rallentare 

< .-33 - 

genere di mali , quantunque meno qualificati , e in mi- 
nor numero, lopravverrà ad un paele lecco nienrV m ,.n r 
aò che li è detto degli altri . Di qui è che negli accampana, ni 
• di quanto fi voglia ialubre fituazione , dopo , caldi (brìi e con?; 

, (jl U ni tura dello. Siorbut* ? * 

A* Mena», a VII- fono I’ ampaacnte nell Aj> P :*~ 
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tinui , quefte febbri eftive ed autunnali , e i flufli , fono fre- 
queliti : poiché in tal cafo , oltre alla inevitabile umi- , 
dezza di una tenda, gli uomini o per debito, o per trai’corl’o 
s’ incontrano ad edere frequentemente efpofii all’umido della 
terra , all’umido delle velii , al freddo , ed al fereno della ”' 
notte . E la proclività aiti fatte malattie è tanto nuggiore, 
quanto più ieniibili e più frequenti fono i cambiamenti 
tra caldo e freddo fia in campagna, (ia ne’ quartieri. - ** 
Ma un fubitaneo arredo di trafpirazione dnpravuénendo a 
fibre rilafciate , e ad una putrlUginola coftituzione di lan- 
gue (proveniente dallo dare perpetuamente fotto il fole ) fe 
non è riparato a tempo , fìcurameine farà per produrre una 
febbre remittente , una doterà , o una «Jilèntena ; coti che 
s) fatre malattie pollono giudamente chiamarli tanto bnJe« 
miche di un Campo, quanto di un paefe di babo fondo, e 
palullre. 

/ ; 'c A P ; O - IL; • . V- 

'Relazione generale delle malattie delle truppe Ingleft, * 

’ acquartierate in. Fiandra , e accantonate in 

Germania negli anni 1742. 1743. 

^ *-» *'**• * » '4 ‘ \ ’ #i t • • ' f 

N EI principio di Giugno (N.S.{d)} 1742. le truppe Inglefì 
cominciarono ad imbarcarli per le Fiandre . brano in 
tutto tra Fanteria e Cavalleria intorno a n5ooo; uomini. 

I venti furono favorevoli ; i replicati padaggi ipediti ; la 
gente mede piede a terra in buona lalute , e pafso tutta ia 
diverte guarnigioni. 

il principal quartiere fu dabilito a Gant , dove era là . 
maggior parte della Cavalleria , tre battaglioni di Guardie, 
un regimento volante , e il bagaglio . Otto battaglioni fu- 
rono acquartierari a Bruges * due a Courtray ; un regimen- 
to di Dragoni a GuJenarde ; ed un altro fu divifo tra /Hoji 
e Granvnont . Fu ordinato lo Spedale generale a Gant : e 
neH’altre guarnigioni fu commedà la cura de’ malati ai Ceru-r 
fi:i de’ relpettivi regimenti . Nel corto di quell’ ella e autunno 
i tempi furono buoni , i caldi moderati , e il paele in fom- 
ma , quanto comportava la Itagione e’1 dima, godè profpe- 

Jiù 

(4) Il Nueve Stile è tifato ia quefì’ Opera per tutto. 



i 



a 



■i s£ uitized (?y Google 



. .1 > 



C A P O II. 9 

ritìk di fallite . L’ Vfficialità Inglefe la godè pure per la fua 
parte : ma nel comune della truppa vi occprlero molte ma- 
lattie ; e fi può giudicare perla feguente 'ragione . 

Gin) è fituata tra l’alta e la bada parte delle Fiandre. Ire 
quella città un quartiere , chiamato Colle S. Pietro , fi ele- 
va Topra il rimanente dell’abitato. In efso per l’opportunità 
degli fcoJatoj , e per l’ aria più libera , le baracche erano in- 
teramente alciutte ; e per quello avvenne, chè gli uomini ivi 
alloggiati godelsero perfetta fanità . Ma la refiante gente, a 
cui erano toccati fiti più ■balli ; e a cui fervivano di barac- 
che per la maggior parte le terrene ftanze di cafe difa- 
bitate , non ajutate da’ canali , e per confeguente molto 
umide , fi ammalò tutta . Nel battaglione del primo regi- 
mento di Guardie fi ebbe una prova intìgne della dilìèrenza 
de’ quartieri . Due compagnie di erto alloggiavano in Colle 
S. Pietro ; le otto rimanenti nella contrada più bafsa della 
città , dentro ftanze a tal fegno umide , che gli uomini ap- 
pena poteano guardare le loro fcarpe e cinture da muf- 
fare . Nel mele di Luglio i malati di quell’uno battaglio- 
ne giungevano a 140. in circa (7) ; del qual numero due 
uomini lòfi appartenevano alle due compagnie alloggiare 
nel Colle ; tutti gli altri a quelle porte nel bafso della cit- 
tà . Ma verfo la metà di Agofto,dopo aver abbandonato que- 
gl’ infelici alloggiamenti, le malattie fubitatnente cederono. 
11 rcfto della guarnigione in proporzione pati afsai me- 
no ; poiché i Certificati più pieni della Fanteria non eccede- 
rono mai 70. per battaglione ; e 40. per regimento di Drago- 
ni [8] . Or ficcome i Certificati includono tutti gli acciden- 
ti per cui s’inabilita un foldato a fervire ; quantunque Io 
fcritto numero fofse più che triplo di quello che tali cor- 
pi danno per ordinario fuori del tempo della guerra ; non- 
dimeno le malattie di quella guarnigione furono giudi-» 
cate difcrete . 1 certificati più pieni furono nel mefe di A- 

B godo ; ■ 

(7) Un battaglione completo conGlleva di 8 r^. Ma poiché gli Vfficia- 
li non fono mefli nel ruolo degli ammalati , noi perciò facciamo il pieno 
corpo di un battaglione di foli 7Ro.»La lillà de’ malati, data una volta la 
fettimana dal CcruGco all’ Vociale comandante del regimento , fi è chia- 
mata Certificato . 

(8) Un regimento di Dragoni comprendeva tre Quadroni $ e ciafehe- 
duno Quadrone 158. uomini , non indufi gli Vfbfiali. 
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gotto ; e allora le malattie fi ridufsero principalmente a feb- 
bri intermittenti e remittenti , a diarree , e a poche dilen- 
terie . v * 

Le infermità furono più confiderabili a Bruges , città del- 
la pili balfa divifione delle Fiandre , e più umida che non è 
Cent. I.foidati aveano in oltre alloggi infelici per umidez- 
za; e a quello riguardo patirono più . Le. febbri remittenti 
e intermittenti cominciarono di Luglio: di Agorto le intermit- 
tenti fi multiplicarono ; le quali continuando per tutto Set- 
tembre, in Ottobre diminuirono ,*e celiarono alle prime ge- 
late di Novembre . Quelle febbri non fidamente furono di 
più cattiva natura di quelle di Gent; ma il numero de’ mala- 
ti fu tre volte maggiore ; e più ancora in proporzione ne 
morì . Dopo le febbri , i Aulii di ventre furono i più co- 
muni ; e quantunque non Tempre con fangue, furono tutta- 
via di natura difenterici . Fu allora ollervabile , che coloro 
i quali abitavano -gli appartamenti luperiori , confervavano 
la loro falute notabilmente meglio di quegli , che erano allog- 
giati di lotto, dentro ftanze terrene. 

I due battaglioni acquartierati a Courtray furono diiFe- 
renrementc accomodati ; uno avea baracche afeiutte , l’altro 
umide ; e quello fecondo ebbe il doppio di malati per tutto 
autunno: pure il certificato più pieno non eccedè 70. 

Oudenarde è nella divifione più elevata delle Fiandre : ma 
efsendo le baracche lenza lcolatoj , ed umide, e in bafsa luna- 
zione , i Fucilieri di Galles , i quali erano quivi , patirono 
in proporzione tanto, quanto la guarnigione di Bruges. Ma 
ad Alòjì e Grammont , città della llcfsa alta divifione delle 
Fiandre (dove i Dragoni erano compartiti per le private ca- 
fe) vi fu appena alcuno che fi ammalafse : e quel corpo 
fu in tanta profperità di falute quando l’armata marciò iti 
Germania , che non fu lafciato nè pure un uomo addietro. 

11 gran numero de’ malati , e la poca fperienza per la cu- 
ra delle malattie de’ paefi infettati da umido , furono le ra- 
gioni , perchè a quelli primi tempi le febbri fofiero ftate 
fi) rie men felicemente trattate di quello, che apprefso feguì. 
Molte del genere delle remittenti pafsarono in febbri conti- - 
nue , e fpefso mortali : e le intermittenti , o periodiche 
femplici, coll’efier troppo anticipatamente troncate ; o non 
opportunamente atticurate dalle recidive ; fi cambiarono pa- 

rimen- 
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rimente in febbri continue ; o terminarono almeno in con- 
fiderevoli e pericolofe oltruzioni' di vifcere . . 

Dopoi ghiacci di Novembre febbri intermittenti non furo» 
no mai più vedute; ad eccezione del cafo d’efserfi la gente 
efpolta indifcretamente al freddo : ed allora i convalefcen- 
ti di malattie già fofferte furono di leggieri fottopofti alle 
recidive. 

Qui terminarono l’ epidemie autunnali ; e le malattie 
d’inverno cominciarono a farfi vedere ; le quali furono del 
genere delle infreddature in diverfe fembianze . Le più co- 
muni furono toilV, doglie di petto , dolori reumatici , pleuri- 
te , infiammazioni di polmoni &c. dalle quali malattie la fol- 
datefca non ufa al fervizio, ealdifagio de’ freddi quartieri, 
e fprovveduta di vefti proporzionare alciima, ed alla ftagio- 
ne( la quale in quel tempo corfe oltre all’ordinario rigida) fu 
ellremamente incomodata . 

Oltre alle mentovate non vi fu alcuna generale infer- 
mità , a rilerva della Rogna ; la quale fu veramente così 
univerfàle appena che la truppa fu metta a terra , che per 
molti li credette, che o le provifioni falare, di cui li fece ufo 
fopra i battimenti , o la divertita dell’aria, follerò Hata ca- 
gione di così fubitaneo ed univerial difordine . Ma il vero 
ii fu , che tutto quello male da pochi, infetti. anche prima 
d’imbarcarfi , per via di contagio folle pattato ai loro com- 
pagni , o nelle navi (lette , o fubito appretto dall’ accomu- 
narli nelle baracche . 

Tali furono le malattie più ordinarie delle truppe avan- 
ti che ette marciaflero . Le meno frequenti furono IJropilìe , 
èd Eticie ; di cui le prime furono conseguenza delle febbri 
autunnali mal condotte ; e le feconde una fucceffione delle 
l’opraddetre infreddature flrapazzate. 

Ma fra tutte la più fpaventevole fi fu una Febbre mali- 
gna , molto torpida , e accompagnata da polfo batto , e da 
continuo rtordimento: nondimeno fu, più per la novità e per 
lo pericolo , che per lo numero de’ malati , che quella ma- 
lattia li rendette confiderabile . Sulle prime non ne fu ben 
intela la cagione : ma in progretto di tempo fi venne a co- 
nolcere , che quella febbre era prodotta dall’aria fporca e 
corrotta di quelle corfie , ove erano malati molto affollati 
in fieni e ; e fpecialmente d’ una llanza , in cui giaceva un 

B a uomo 
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uomo con qualche parte del corpo mortificata . Quella 
febbre fi riltringea ai folo Ospedale : e poiché ella prende 
per ordinario l’occafione da si tatto luogo ,*farà perciò per 
l’ innanzi chiamata col nome di Febbre maligna , o Febbre 
da Of pedale . 

Nel principio di Febbrajo le truppe lafciarono i quartieri 
d’inverno ; e pattando in Germania furono accantonate nel- 
le vicinanze di Juliers y e d’ /Jix-la-Cbapelle . Solo parte della 
cavalleria fu lafciata a Brujjelles ; e gli ammalati e va- 
letudinarj al numero di 600. raccolti da tutte le guarnigio- 
ni , furono metti nello Spedale generale a Gant . 1 tempi , 
per la ttagione che correa , furono comodi; e le truppe en- 
trarono in Germania in buono fiato di fanità . 

A tal tempo /’ Influenza (9) pafsò di mano in mano quali 
per tutta Europa ; e. fu a un legno notabile fentita a Bruf- 
feìles : ma poco ne’ menzionati accantonamenti ; nò altri- 
menti, che colla ricaduta di molti di quei , i quali nell’ au- 
tunno precedente erano flati attaccati da febbre periodica. 
Per conto d’altre malattie , ette corrifpofero a quelle di cui 
fi è parlato , a tempo che la truppa era ne’ quartieri ; vale 
a dire furono torti , pleurifie , ed altri mali si fatti , pro- 
venienti dal prender freddo in una rigida ftagione. 

Dall’arrivo delle truppe a’ luoghi di lor dettino fino al 
principio di Maggio il tempo fu ellremamente freddo , con 
nevi lìraordinarie ; le quali cominciarono a cadere verfo la 
fine di Marzo , e continuarono per diciattètte giorni di fe- 
guito : nel qual mezzo tempo le truppe fi modero da’ loro 

S uartieri , e pattarono il Reno . La marcia fu lunga , e le 
rade molto guatte : ma poiché la gènte fi raccoglieva 
ogni notte in abitazioni calde e ben cuttodité ; ed avea 
buone provifioni ; perciò pochi fi ammalarono per lo viag- 
gio^ tale, che in amendue le marcie,da Gant agli accanto- 
namenti , e da quelli al luogo deftinato per Campo , non 
citante che fotte d’inverno, e in tempo molto dilaniato, noi 
in tutto non perdemmo venti perfone. Nel principio di Mag- 
gio il tempo fubitamente cambiò ; e le truppe fi accampa- 
rono il dì 17. a fioecbji fulle ripe del Meno , in una afeiut* 
ta, aperta, e fana campagna. 

CA- 

(9) Vra fibbie di pochi giorni accompagnata da forte catarro. 
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CAPO III. 

- kelaxjone generale delle Malattie delle truppe Inglefi 
durante la Campagna in Germania l'anno 1743. 
e l' inverno feguente in Fiandra . 

I L terreno, benché naturalmente buono, non avea avuto 
tempo d’ interamente afciugarfi dopo le ultime nevi, e 
piogge :,e quantunque i giorni fofTero già tiepidi , nondi- 
meno le notti erano ancor fredde , a legno di congelare i 
vapori. Quelle vicendevoli mutazioni di caldo e freddo, 
aggiunte all’umidità infeparabile dalle tende , vennero di 
leggieri a danneggiare le truppe non ufe alla campagna . 
Per quella ragione molta gente rellò attaccata da malattie 
infiammatorie in diverfe forme. 

Lo Spedale volante fu aperto a Nied , un villaggio nelle 
vicinanze del campo; e in quello fpcdale nello fpazio di tre 
i'ettimane fi trovò intorno a 250. malati . Quando il nu- 
mero di quelli era di trenta meno , cioè 220. le malat- 
tie furono ridotte a clalfi in quello modo . Malati di 
pleurifie e peripneumonie 71 : di doglie reumatiche con più 
o meno febbre 51 : di febbri infiammatorie femplici aj; 
di febbri intermittenti 30 : di tolfi ferine fenza febbre gi 
di rolli antiche, ed eticiay : il rello avea o Aulii di ventre, 
o qualche accidente infiammatorio diverfo da’ mentovati; e 
molti cafi di minor conto rimafero nel campo . Le febbri 
intermittenti, e i Aulii furono altresì accompagnati da gra- 
do confi Jerabile d’infiammazione. 

Quello, con piccola varietà, è l’ordinarlo procedere del- 
le prime infermità del campo: poiché ellendo le notti tutta- 
via fredde, e la terra umida, agevol cofa è concepire quan- 
to gli uomini ne debbano eller danneggiati , giacendo , come 
elfi fanno , nelle tende fenza alcuna covertura : In oltre 
i faldati lòno frequentemente efpofti alla pioggia , e man- 
cano loro i mezzi per afciugarfi le velli : altre volte per 
difetto d’occupazione clli s’inducono a metterli a giacere 
fu della nuda erba , o fi addormentano al fole. Di qui le 
malattie, dai primo accamparfi fino a che fia pailato il fol- 
llizio ellivo , fono tutte di natura infiammatoria dichia- 
rata. A tal tempo i Aulii , le febbri remittenti , ed inter- 
initi 
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mittenti non fon mai generali e fe accadono per avven- 
tura, non fi Scompagnano da forte infiammazione. 

La Cavalleria non ebbe di gran lunga malattie a propor- 
zione: uè mai nelle campagne è incomodata quanto l’al- 
tra gente ; poiché il governo de’ cavalli dà agli uomini un 
difcreto , ma continuo impiego ; i loro mantelli gli tengo- 
no alciutti a tempo di pioggia ; e fervono per covertura da 
letto per la notte . In quanto agli Vfficiali , quelti gode- 
rono perfetta falute ; come loro fempre avviene nella pri- 
ma apertura d’una campagna. 

Il dì iz. di Giugno l’armata marciò ad Afcbaffcnburx , 
dove fi accampò in fito afciutto , e di bell’ aria . Nello 
Spedale furono lafciati 500. malati ; ficchè dopo cinque Set- 
timane la ragione de’malati all’intiero corpo fu come' 1. a 
19. in circa . Avanti che la truppa fi movefie , le malattie 
erano già fenfibilrnente diminuite , e nel nuovo campo 
continuavano a Ibernare tuttavia ; poiché i più deboli era- 
no fiati già ricolti nello (pedale; e’1 refio degli uomini fi 
era afsucfatto a vivere in campagna . Si aggiunga , che le 
notti erano più tiepide ; riè vi era fiata pioggia a altro, che 
avefie- potuto inumidire gli abiti de’ foldari , o il terre* 
no fu cui effi giacevano. , . 

Il dì 2 6. fui far della fera le tende furono abbattute: l’ar- 
mata marciò tutta la notte , e la feguente mattina fece alto 
a Dettingen . La notte feguente gli uomini giacquero fui 
campo di battaglia fenza tende , efpofti ad una fiera pioggia. 
Il giorno apprefso marciarono ad Hnn.ru , dove fi accampa- 
rono in un fito aperto, e fu buon terreno; ma a quella volta 
umido ; nè ebbero da poter dormire con qualche agio la 
prima notte . Per quefii accidenti fi y'ide torto cambiato lo. 
fiato di falute nell’armata. Imperciocché i caldi ertivi avean 
cominciato per tempo ; e fitto a quell’ora erano fiati gran- 
di e cortami : pure la libera e non difiurbata trafpirazione 
accordandofi con tal cofijtuzione di tempi avea fino a quei 
punto prefervata la gente dal cadere in alcuna generai ma- 
lattia • «Ma richiufì Subitamente j pori , gii umori contral- 
fero della putredine , ed in tale fiato fi verfarono fulle bu- 
della , projucendo un’epidemica Difenteria , la quale ebbe 
princip-io a quello tempo , e continuò per una gran parte 
della fiagione . Nello Ipazio di otto dì dopo la battaglia 
. : " ‘ •• ■ erano 
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erano già Circa 500. ammalati di quel genere ; ei in poche 
fettimane quali la metà delle truppe tu ridotta , o a patir 
difenteria , o ad edere convalefcente dell’, ideilo male già 
fodértó . Fu quella comunicata anche agli Vtìiciali, benché 
non così univerfale tra elfi : de’ quali imprimi ai ammalarti 
furono coloro a cui convenne dormire col delcrirto difagio 
nel campo di Dettingen : gli altri s’infermarono l'olo per ra- 
gion di contagio. • ; • . • / 

La Difenteria , quella perpetua e fatale Epidemia de’ cam- 
pi , comparve più per tempo quella volta , che ella 
non fece in altra qualunque delle feguenti campagne . Or 
poiché l’ordinario tempo della fua apparizione non fuole 
anticipare l’eftrémità della date , o il principio di autunno, 
è dato ingiudarrtente creduto, che cagione, ne folle il man- 
giar frutte in eccello . Ma le circodanze della prefente ofler- 
vazirtne combattono quella - credenza : imperciocché là ma-, 
lattia ebbe il fuo principio , e s’avanzò eziandio ad infie- 
rire , avanti che alcuna frutta folfe data portata- dalla fia- 
gione , fuori delle fole fragole ; le quali per lo caro prezzo 
non erano date adaggiare dalla foldatefca : c terminò intor- 
no a quel tempo, in cui l’uve erano mature ; le quali ab-, 
bordando da per tutto nelle vigne più efpolle, furono man- 
giate lenza fiferva da ciafcuno. 

Si aggiunga a tutto quefto la feguente avventura , Tre 
compagnie del regimento A’ Howard , le quali non avea- 
no raggiunta l’armata r marciarono col bagaglio del Re 
da ÓJtenda ad Hanau ; dove arrivando una notte o due 
avanti la battaglia , ed avendo ordine di fermarfi , fi ac- 
camparono alla prima a piccola didanza dal terreno , che 
fu indi a poco occupato dall’armata . Quella gente non fu 
mai efpoda a pioggia , o al difagio di giacere full’ umida 
terra : per queda feparazione dal corpo intiero fu altresì 
lontana dalla perniciol'a comunicazione de’ luoghi fegreti ; 
ed ellendofi ridretta a pofare.ful fiume , ella avea il vantag- 
gio d’ una continua corrente d’aria . Per mezzo di quelle 
.favorevoli circofianze egli fu ollervato * che mentre l’ar- 
mata era in grandiUìmi travagli , quello picciol campo fu 
intieramente immune dalla difenteria ; non odante che 
refpiralle l’ idefs’ aria , a riferva degli aliti contagioli; 
fi nuduisc delle medefime vettovaglie , e bevete deli’ 

ac- 
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acqua medefima . Quella franchigia continuò per fei fatti - 
mane, fino a che l’armata sloggiò da Hanau : ed allora le 
rre compagnie , unendoli col corpo principale , ed accam- 
pandoli fra le ffefl'e linee , rimafero niente meno infettate. 
Ma fu di poco conto il lor danno , poiché il male era già 
allora in buona parte fui finire. 

La difenteria tempéftò tutto il mefe di Luglio , e parte di 
Agollo; alla qual cofa la qualità del tempo in qualche mo- 
do contribuì . Imperciocché lubito dopo le mentovate piog- 
ge , le quali aveano rinfrefcata l’aria , il caldo ripiglio ; e 
continuò per alquante (ettimane così grande , che gli umori 
già troppo dilpofli , furono vie più preparati a ricevere 
l’infezione. Di quella infezione , o contagio, fi principal fo- 
mite parve che fofse la l'ozzura de’ pagliericci , e la comuni- 
cazione de’ luoghi fegreti .* poiché non così tolto noi abban- 
donammo quel campo , che l’infermità vilibilmente andò 
. a fvanire . 

La moltitudine degli ammalati aggravava gli fcóncerti; 
come nel calo 'del vajuolo , della pelle , e di ciaicun’ altra 
putrida e contagiofa malattia . Ma il flufso difenterico è 
più d’ ogni altro perniciofo nella folla degli Ofpedali , dove 
gli aliti corrotti efsendo rinchiufi , e multiplicati , giun- 
gono agevolmente a un grado notabile di velenofità : di 
che l’epidemia di cui parliamo fuggerì un fatale efempip. 

11 villaggio di Feckenbeim , a circa una lega dal campo, 
fu desinato per un Ofpedale ; in cui , durante la dimora 
che l’armata fece ad Hanau ( oltre i feriti dal campo di bat- 
taglia ) intorno a ijoo. infermi furono mandati dal campo; 
del qual numero la maflìma parte erano malati di difente- 
ria . Per tal cagione l’aria venne ivi ad infettarfi a fegno, 
che non folamente il refto della gente inferma conrraf- 
fe il flufso per giunta ; ma gli fpeziali , le governanti, 
ed altri affilienti , colla maggior parte degli abitanti delluo- 
go, furono parimente ammorbati . A quello male fi aggiud- 
ichino ancor più formidabile , cioè dire la febbre da Ofpe- 
dale , o da prigione , compagna . iole para bile d’aria corrotta 
dall’ affollata multiplicità di perfone inferme . Quelle due 
malattie dandoli la mano cagionarono gran mortalità : men- 
tre dall’altro canto coloro i quali erano attaccati dalla 
4ifeniem,£ non pfciro.no dal campo , quantunque patif. 

iero 
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foro difagio in molti particolari , ciò che non fuccedeva 
negli Ospedali, fi confervarono immuni dalla nominata /e£- 
bre maligna , e per la maggior patte falvarono la vita. 

Il dì io. Agofto 1’ armata decampò da Hanau^t venne a 
IVnbaden ; dove noi recammo alquanti giorni ; ed ivi fum- 
mo ' raggiunti da quattro battaglioni venuti nuovamente 
d’ Inghilterra . 11 dì 13. paflàmmo il Reno ; e a’ 30. dello 
dello mefe ci accampammo a (Torms lungo il fiume ; dovè 
continuammo a dare fino a’ 25. Settembre-. Tutti gli ac- 
campamenti furono in terreno afciutto , ed in aperta' fitua- 
ziOne . .. 

11 mefe di A godo fu tuttavia caldo, fenza pioggia , e fenza 
nebbie . 11 redo dell’autunno fece bel tempo , dando però 
luogo alla moderazione del caldo, ed alla ordinaria umidità 
della dagione . Nel fine di Agodo, quantunque i giorni. fode- 
ro ancora caldi , le notti cominciarono a diventar fredde * 
enei principio di Ottobre il freddo pafsò tanto avanti che 
le campagne fi videro talora coverte di bianca gelata * 

Dal tempo che lafcìammo Hanau fu tanto notabile Io 
fcadimento della difenterja , che quedo buono edetto non 
potè edere Attribuito ad altro., che all’ aver lafciato i luo- 
ghi fegreti infetti , i pagliericci fporchi , e tutte le fozzu- 
re d’ un lungo accampamento . Al tempo che Tarmata 
pafsò il -Re«o v .queda malattia non faceva che un terzo di 
tutte le infermità della .truppa j laddove in addietro era 
fiata lei fola che ne avea inquietati . A capo di un mefe 
ne rimafero folo pochidimi cafi , in quelle perfone , le 
quali , o per T imperfezione della cura, o per infreddatu- 
re , o per trafcorli nella dieta , aveano avuto la difav- 
ventura di ricadere.- 

Intorno alfa metà di Agodo, quando la dilenteria era 
fui declinare , un male nuovo fu odervato ,^a-q«ale andò 
crefcendo di dì in-dì , fino a tanto che le truppe redarono 
rei campo . Quedo fi fu una febbre remittente, i cui par- 
ofifmi venivano verfo fera con gran caldo , arfura , vio- 
lento dolor di capo , e fpefle volte con delirio: tutti i qua- 
li fintomi pendevano la maggior parte della notte; ma ce- 
devano fui mattino con un irrmerfetto fudore ; qualche 
Volta con ur»a emorragia di nato , o con Audi di ventre . 
Lo llpmaco era fin dalle prime molto /concertato «con nau* 

c rea. 
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Ica , e fenfo di opprettìone ; frequentemente con vomito di 
«materie biliotìe , e putride . Se i Colutivi erano ommelìì , 
o troppo parcamente adoperati , il paziente pacava in una 
febbre continua ; e tal voka diventava giallo , come ir» 
un’ itterizia . Quando la Itagione fu ballantemente avan- 
zata , coficchè r infreddature divennero frequenti , la feb- 
bre li accompagnò con lolle , doglie reumatiche , e fan- 
’gue rapprefo . Gli V (fidali non furono tanto, fottopolli a 
quella febbre , quanto- il reflo della gente ; poiché erano 
meno elpotti : e per la ragione (Iella la cavalleria ,* che 
avea mantelli da guardarfi dal freddo delle notti , fu me- 
no al calò di artimalar-fi .. Altri uomini appartenenti ali’ 
armata , ma che aveano il loro comodo alloggio in quar- 
tieri , furono meno di tutti infettati da quella febbre ; e 
t into meno, in prop&rzione , quanto erano meno efpottisa 
ribaldarli , a prender l'umidità della notte * o ad aver 
cattivi alloggi . Quella febbre , che è un’altra collante Epi- 
demia d’ un’ armata , farà da qui innanzi*contraddiitinra col 
nome di Febbre Biliofa , o Autunnale remittente » - 

Nel corlò della di leu te ria , e di quella febbre medefima- 
menfc , alcuni cacciarono del corpo vermi rotondi : e 
l’illefso fintoma è fiato olfervato in tutti due -quelli generi 
di malattia in ciafcuna campagna . Ma irnpertanto noi non 
diamo nel calò di ' pervaderci , 'che quelli vermini foiler la 
caufa della febbre , o del flutso (io) ; ma folamente che 
quando fi accompagnano con afeuno de’Jue'mali , lo qua- 
lificano per di più cattiva natura. . 

11 di Settembre l’armata, libera già della - difen feria , 
ma con accrcfcimento quotidiano della febbre remittente, 
marciò a Spiers ; donde rivenne il dì iq. Ottobre . 11 tem- 
po avea fAtfr^autazìone , e venne molta pioggia durante 
la mjjp i a + M quale «aggiunta al freddo della Itagione, pro- 
duce in si poco tempo tante malattie , che quando le 
truppe furori tornate , fopra 8oo. uomini di più furono 
mandati nello Spedale, e quali tutti qirefi di quella febbre. 
Tre dì apprefso l’armata fi itiolse verfo Biberic ; e qui 
fciolto il campo il dì 25. d’Ottobre , i noltri in differenti 
bande ritornarono ne’ Paeft baffi . 11 tempo efsendo perfet- 
tamente propino alla marcia ( la quale continuò un mele) 

• . e la 

(10) Vedi Cap. 1. p, 6. 
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e la gente riducendofi in quartieri caldi tutte le notti , tan- 
to pochi fe ne ammalò , che pervennero alle loro diverfi» 
guarnigioni , avendo perduto appena un fol uomo, - , 

Ma 5000. ammalati furono labiati in Germania ; parte 9, 
Feckenbeim vicino Hanau , e ’1 redo a OJìboven , e Becbtbeitn, 
due villaggi nelle vicinanze di IVorrm . Lo flato di quegli 
che fi- trovavano a Feckenbeim , è dato di già accennato. 
Fra cofloro la febbre maligna, e la difenteria, di giorno in 
giorno divenendo peggiori , pochi ne ufciron vivi : poiché 
o feroce, o benigno quanto U voglia il flufso fofse ( per lo 
qual bifogno la perfona era mandata allo Spedale’) queda 
febbre quafi infallibilmente fopravveniva . Le macchie pe- 
techiali, le pudule , le parotidi , le frequenti mortificazio- 
hi , )a qualità contagiofa , e la gran mortalità j Faceano ben 
'conofcere il morbo per pedilenziale .* Il quale fperimenra- 
vafi peggiore della yera pelle in ciò , che niuna ncurezza vi 
era contro le ricadute : anzi al contrario quafi una certezza 
di tal difavventura, fi? la perfona dimorava tuttavia in mez- 
zo a quell’ infezione . Di quattordici addienti , impiegati a 
fervizio de’ malati , cinque ne morirono ; e-, ad eccezione di 
uno o due , i rimanenti tutti fi trovarono attaccati dal 
male 3 e in gran pericolo . Lo Spedale perdè quafi la metà 
degl’infermi; ma gli abitanti del villaggio , avendo fulìc pri- 
me contratto il male del flulfo , t di feguito la febbre per 
contagio, tra per l’uno, e per J’ altro , furono quali intera- 
mente didrutti . , 

\La condizione de’due Ofpedali vicini a tForms era mi- 
gliore . Quivi gli ammalati erano più al largo vi erano 
entrati in tempo più freddo; c le malattie erano meno pu- 
tride . Ma uno Spedale generale dovendo edere flabilito a 
Ncwicd , gl’ infermi furono tolti da’ loro differenti quartie- 
ri , e Condotti per barca fui Reno a tal luogo ; dove , per lo 
cambiamento dell’aria , quegli che vennero da Feckenbeim 
alla prima ricevettero notabil follièvo -; ma gli altri , per ef- 
fe re rimefcolati con effi , prefero l’infezione ; la quale la 
circodanza Seguente rendè vie più generale, e funeda.. Im- ’ 
perciocché effendo venuti ordini fubito.dopo ,di doverfi tras- 
portare tutti i malati da Germania in Fiandra , edì furono 
imbarcati, e condotti per- acqua a Gant ; dove nondimeno 
jnon poterono giungere fino alla metà quafi di Decembre, 

C a Ora 
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Ora in quella tediòfa navigazióne la febbre avenio acqui- 
eto nuova forza per lo rinchiudimento dell’aria , per- 1« 
mortificazioni , ed altri putridi eftìuvj, il male pervenne a 
si Arano grado di velenofirà , che più della metà de’ ma- 
lati fi morì per via ; ed altri fubito dopo il loro arrivo. 
La fimilirudine di quella malattia ad una vera pelle , fu 
dimollrata vie più per quello notabile accidente. Una por- 
zione di tende fu mandata a bordo delle lìdie palami re, 
dove erano gli ammalati-.! le quali tende doven lo edere 
raggeliate , furono date in mano A’ un Artiere a Gant , il 
quale impiegò ventitré lavoranti intorno all’opera 4 ma 
quegl’ infelici furono fubitamente attaccati da una febbre 
maligna , per :cui nc perirono diciallétte,. 

La proporzione degU uomini lafciari negli Ofpedali al fine 
della campagna , a rifpetto di- quegli , i quali partirono in ' 
guarnigione in buono flato di falute , fu in circa come 3. a 13. 

I quartieri d’ inverno adeguati alle truppe furono BruJ - 
fellcs , Gant , Bruges , e Ojicnda : fra le quali Bruxelles è 
la città in lito più elevato , e di miglior aria. Ma a tem- 
po d’inverno, poiché vi è da per ftitto fcarfa efalazionè, e 
confeguentemenre non fi corre rifehio di putrida umidezza 
nell’aria , la fituazione della gente in quanto al luogo , è 
cofa di piccola importanza : e’1 folo affare fi. è, aver ba- 
racche ed alloggi guardati dall’umido, e dal freddo , con (uf- 
ficiente provifione da far fuoco . I quartieri più agiati fu- 
rono a Bruxelles e in confeguenza le malattie furono qui- 
vi un nulla rifpetto a quol che fu a Gant , e Bruges ; do- 
ve l’umidità delle baracche, aggiunta ad alcune reliquie 
delle malattie del Campo, cagionò frequenti incomodi di 
fanità nel far deH’ inverno Poiché quantunque le trup- 
pe fodero ritornate in Fiandra apparentemente con buona 
fahite •• pur nondimanco fubito dopo il loro arrivo pa- 
recchi uomini furono prefi da febbre Pfemittente , accompa- 
gnata da fintomi infiammator) : per la qùal cofa fi potè 
intendere , che i femi di quella febbre erarto flati appiat- 
tati qualche tempo ne’ corpi ; ed erano poi sbucciati coll’ 
occafione dell’ infreddature ; avanti che i ghiacci avelser. 
potuto riftorare il tuono delle budella, rinforzare le fibre, e 
purificare il fangue. 

Nel cominciare dunque dell’ internata quelle febbri re- 

mit- 
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mittenti furono il male regnante nella guarnigione : vi fu- 
rono in oltre delle itterizie , ma fenza febbre. A Bruxelles , 
dove le baracche erano afciutte e calde , le febbri .furono 
poche , c l’itterizia fu veduta di rado : ma a Gant,e Bru- 
- gcs i cafi dell’uno e deli’ altro male furono nuinerofi . Con 
tutto ciò la continuazione della febbre fu breve , poiché 
difparVe in Decembre ; nè fu fulleguita da altro malore, 
fuori di torti , e d’infiammazioni ; eflètto del prender fred- 
do ; appunto come era accaduto nel precedente inverno. 

Nhma epidemia comparve nella primavera . La fola ma- 
lattia, oltre, alle infreddature, fi fu la febbre maligna venu- 
ta da Germania , la quale fu fatale tuttavia nello Spedale 
abilito a Gant . Qualche calo dell’ ifteflo male fu ofler- 
vato altresì a Bruges , nelle' infermerie de’ Angolari regi- 
menti ; le quali , fui primo prender le truppe i quartieri 
d’inverno , erano Hate affollate eoq corpi infermi oltre al 

convenevole. '• - 1 

• • ■*% . 

CAPO IV. ' 

Relazione generale delle Malattìe della Campagna in 
Fiandra , nell'anno 1744. 

L E nortre truppe fecero il primo accampamento ad An - 
derlecbt , predo ad una lega da BruffcUes , fotto il dì 14. 
Maggio. II. 1. Giugno fi modero per paflarc a Berlegbem\ 
e dettero ivi fino a’gt. di Luglio ; e allora l’armata attra- 
versò la Scbelda , fi accampò ad Anjlaìn nel territorio di 
Lilla , e rimale ivi quafi tutto il refto del tempo. . 

Gl’inglefi ufeirono in campagna con cinque nuovi batta- 
glioni ; ed a Berlegbem vi fu un rinforzo d’ altri cinque ve- 
nuti di frelco dall’ Inghilterra * per la qual gente , con gli 
addizionali de Dragóni , e con le reclute , le truppe nazio- 
nali lòrpaflavano in numero quelle della campagna pallata 
in diecimila e più. • , ■ ’ "v. 

I primi tre «giorni dell’accampamento furono ealdi per 
rifpetto della ftagione ; i dieci che fucccdettero furono fred- 
di ; ma in leguito il tempo correndo temperato ed afeiutto, 
la fiate riufeì in generale molto favorevole al campo . A- 
vanti che i’ annata jpaflalle la Scbelda non efleudovi occotfa 
' opc- 
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operazione di conto , ed il foraggio erterido fotto le mani, 
la gerite non fu Ifrapazzata , nè per umidità del vertire , nè 
per fatica . Per quello le malattie furono così moderate , che 
per la durata di dieci jettimane dopo aperto il campo, Ie.no- 
ltre truppe aveano negli Cypediili d iG»nt, e Bruxelles , po- 
co più di doo. uomini : vale a dire una quarantatreefima 
parte del tutto,-' . . 

Due terzi di quelli dafi furono unicamente infiammatoci ; 
cioè dire^plcurjfie, pulmonie angine , reumatilmi con feb- 
bre, o malidi fimi! genere : il rimanente furono per la mag- 
gior parte- piccole febbri, proprie della llagione di primave- 
ra ; leggieri fiirlfi di ventre , ed altre accidentali infermità; 
e quelle parimente con qualche carattere d’ infiaminazione^ 
come nel principio della pallata campagna (j i), 

. Ora per conto delle malattie infiammatorie d’ un campo*, 
egli mi pare à propofito di olfervare un’altra volta , che fui 
primo entrare in Campagna forio gli ordinar) effetti delle in- 
freddature , torti , e. punte , con infiammazione de! polmoni, e 
della pleura : ma yerfo il folflizio ellivp , come il tempo fi 
va facendo fempre più caldo, il petto è meno 'al cafo di re- 
ilare oflcfo j e te infreddature producono più torto una feb- 
bre continua con rapprendimene di fangue ", che alcuna 
delle foprammentovate infiammazioni . *Di più , che quella 
febbre trattata a dovere , fuol' efier curata per ordinario in 
pochi giorni : ina fe fia . tralcurata filile prime , con om- 
mettere le cavate di fangue , con lafciar continuare agli am- 
malati la Itanza del campo , o trafportandogli con vetture 
difagiate a’ fiti lontani degli Ofpedali , non è mai fenza pe- 
ricolo. , - ' “ 

"Dappoiché Tarmata venne nel territorio di Lillà , fu aper- 
to uno Spedale a Tourntiy il di 2:j.Agorto; fiel quale furono 
mandati alja prima non più che 50, infermi : ed efsendo que- 
lli tutri gli ammalati che le truppe aveano dopo tra venata 
la Scbe'-da , erano una chiara prova , in quanto buono fiato 
di fanità il campo allora fofse . Ma tra quefto piccol nume- 
ro occorfe un cambiamento intorno alla qualità delle malat- 
tiejche pacarono da infiammatorie a biliofe; clsendo la mag» 
gior parte de’ cali , di febbri remittenti., o, di ditemene . 

Dal fine di Agolto fino alla metà di Settembre fopravveti- 

neio 

• • v .• I • 
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nero coprofe piogge; così che gli uomini, i quali erano ufciti 
in partite a foraggiare, non fidamente ne rertaronó fpefso ba- 
gnati ; ma il fuolo fu di cui lg fanteria era accampata , per 
elser balio , ritenne l’acqua caduta . Di qui avvenne, che 
pei- lo di 1. Ottobre fi trovarono nello Spedale fopra 450. 
perfone attaccate di difenteria ; oltre a’ cali pii! leggieri, per 
cui la gente non era in obbligo' di làlciare il campo . Fu 
quella nondimeno la più piena. lilla dello Spedale : la quale, 
in ragguaglio, delle numerofe aoltre truppe, fu un nulla ri- 
fpetto alla rtiolritudine de’ malati dell’ antecedente campai 
gna . La ragione fu manifella ; poiché Tantecedente' ellà 
era Itala cosi calorolà , che per la fine di Giugno aveano 
gli umori di già acquetato un grado notabile d’acrimonia; 
nella qual circoltanza le piogge a Dettigen chiudendo a uri 
tratto generalmente la trafpirazione , molti furono quelli 
che ne reltàrono notabilmente- oflèfi ; donde forfè l’in-f 
Lezione Y fomentata dal caldo della ftagioné , e dal conta- 
gio delle fegrete d’ un ‘lungo accampamento Ma per eirere 
Italo m&ho temperato il caldo eltivo in quell’ altro anno, 
la difenteria non avea avuto luogo di comparire fe non aliai 
tardi; ed allora, per difetto di caldo {labile , non ebbe fpazio 
da fare alcun lenfibile progrcllo. 

La febbre remittente del campo, che fuol efsere nella fila 
apparenza più regolare, ed ordinata del tìul'sò cominciò, 
ma un poco' più t^rdi , ciré ella non avea fatto nell’anno 
antecedente : li moltiplicò nel fine di Settembre*; ma 
non fu mai cosi generale-^ome l’altra volta . I fintomi fu- 
rono altresì più moderati , quantunque della folita qualità: 
vrcomparve rare volte Titterizia, come appunto era fiato 
nell’altra campagna : ma quando , il * tempo diventò fred- 
do, quella febbre fu fpelso accompagnata da tofse , ingom- 
bramento di polmoni, o dolori reumatici : i quali fintomi, 
come avanti fu notato (12) propriamente non appartenevano 
alla febbre ; tna fopravvennero ad efsa .per lòla-^ forza de’ 
freddi llraofdinarj .% ' . 

Le piogge furono fufceguite da tempo fereno , il eguale 
continuò fino, al principio d’ Ottobre • : ma fopravvenute 
di bel nuovo aBbondevoti e fredde piogge , le malattie 
farebbero di neceflità accrcfciute , fe la campagna lùbitOj 
. • . *. • dopo 
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dopo non fofse terminata. Poiché il di 1 6. di quel mefe 
parte delle truppe fu mandata a’quartieri d : inverno ; e in - 
pochi altri giorni apprefso fu feguitata da tutto il retto dell’ 
efercito . 

A- tempo del decampare erano intorno a 1500. ammalati 
negli Olpedali a Tournay , Gant , e Brujfeìies ; i quali fa- 
cevano folamente la diciafsettefima parte di tutti que’ che 
erano venuti ab campo . La (opima de’ morti durante la 
campagna , e tra quelli che recarono negli Ofpedali nel' fine 
di efsa , non eccedè joo. La benignità della Ragione , gli 
accampamenti -aiciutri , l’efercizio frequente a cui fu obbli- 
gata la truppa nelle partite per foraggiare quando il campo 
era fermo ad Anfla'tn , e la follecita ritirata ne’ quartieri , 
tutto concorfe a prefervare la falute dell’armata. 

Le truppe riducendofi cosi per tempo , ed in si buono Rato 
jn guarnigione , portarono feco pochi femi di malfania . La 
difentcria era Rata per qualche tempo nel declinare ; e po- 
chiflìmi efempj n’ erano rinnovati:, a cagione dell’umidità 
topravvenuta . Di più , come la metà dell’armata erà già in- 
durata con due campagne, la febbre remittente ne.’ quartieri 
toccò principalmente alle reclute , e a’ nuovi redimenti ; la 
qual gente in quell’ eRà la prima volta, avea fatto prova 
de’ difagi del campo . 

Gl’ Inglefi fi riduflero alle medefime guarnigioni che avea- 
no già lalciate. Fu mantenuto l’Oipedale generale a J 
felle s : ma a Bruges , e Gant nqn ne fu altro fatto ; i Ceru- 
fici de’ regimenti defiinando baracche' per li loro inférmi, 
con una provifione di medicamenti , e di tutte altre oppor- 
tunità, a pubbliche f^efe,. In ciafcuna di queRe guarnigioni 
fu Rabilito un Medico, a cui i Cerufici dovettero far ricorfo 
nelle occafioni , per guida, e configlio. Il qual penfamentodi 
feparate infermerie per ciafcun regimento , quantunque .prò- 
mollo unicamente per ifchivarc la fpefa d’ uno Spedale gran- 
de , e comune , riufeì ad ogni modo di grand’ utilità per un 
altro capo; qual fi fu quello di prevenire il contagio; la fo- 
lita e fatai coofeguenza d’un grotto , ed affollato Ol'pedale. 

Ad O/lenda erano rimafi due battaglioni ^ .i quali aven- 
do pFchdiato Ja città durante la, campagna , aveano goduto 
buona laiute ; ad eccezione di poche febbri intermjttenti 
regolari . La febbre remittente non fu da loro conofciuta; 

S le 
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e le intermittenti , con piccoli é leggieri Audi, avvennero fo 
lamente a que’ ioldati , i quali a cagione delle guardie cite- 
riori , e d’ altre ottervanze militari di notte tempo erano 
Itati più efpofii alle infreddature , e all’umidità. Ma per 
una prova della falubrirà del luogo , e della ftagione, fi* 
quello ; che nè alcun ViHciale de’noftrl , nè i naturali della 
città foflrirono male alcuno per lor partei ' 

C A P O , V. 

Relazione generale delle Malattie della Campagna \ 

„ nelle Fiandre , l'anno 1745. 

I L dì 15. Aprile le truppe Inglefi lifcirono de’ quartieri, ac- 
campandoli di nuovo ad Aitder lecbt,: e 'Idi 9. Maggio l’ar- 
mata pafsò a Brtffoel . . . • *• 

Il tempo eilendo dolce, le malattie furono moderate, ed 
intieramente Amili a quelle delle campagne antecedenti . I 
mali d’infiammazione furono comuni; e al modo confueto 
per la maggior parte in forma d’ una pleurifia , o d’ una 
pulmonia : rare volte forma d’ un acuto reumatifmd; a 
cagion che la ftagione era tuttavia tanto fredda , che non po- 
rca invitar la gente a dormire full’ erba ; quella che è la 
cauia più ordinaria di lai malore . Le intermittenti di pri- 
mavera furono ancora d’un genere .infiammatorio ; come 
furono parimente i pochi cafi di fiufiò , che fi ofservarono. 
La fola nuova malatria fi fu. il Vajuolo , che veune da In- 
ghilterra colle reclute; ma non fi vide diffondere: nè in al- 
cun tempo abbiamo noi fperimentato quello male di con- 
.feguenza -in un campo. 

La battaglia di Fontenoy fu nel di n. nel qual giorno il 
tempo fu (eretto ; e la feguente notte cosi mite e asciutta, 
che, quantunque la maggior parte deliamente folle refiata 
fenza coverto , e tutti folfero efiremamente lafli dalla fati- 
ca , nondimeno non ne fegul danno alcuno nella fanità . Il 
giorno appretto fu fatto uno Spedale ad Atb nelle caferme 
di S. Rocco ; in cui entrarono fopra a 60 0. feriti. 

Il dì 16. dello ftelfo mele l’armata fi motte da Atb , e 
andò ad accamparli a Lejfmes ; dove continuò fino a^o. di 
, Giugno , 11 mele di Maggio ettendo flato in buona par- 

D te 
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te Itftco V e moderatamente* caldo , -fu favorevole tanto 
fl’fériri, quanto agli uomini che efano nel campo. Ma Giti- 
lo vanendo freddo ed umido, le piccole febbri di . primave- 
ra , e i Halli 'riforfero ; e' quantunque -inquieràfsero di poco 
le 4 vecchie truppe , già fatte al dilanio • della guerra., fu- 
rono nondimeno di molto tormento a’due regi menti ,'-Price ì 
e Moni anni • i quali , co’ difiaceninsiTti- ,erarro tutti nuovi, 
ed eran per la prima volta entrati in campo a Lcjfines. 

Da quello lu »go 1’ armata palsò a Grammont , dove ella 
flette dieci giorni ; e quindi marciando a Bnt J et Ics , fi ac- 
campò nel piano fi Deqbein; il quale poiché è un campo 
afcmtro-, aperto, ed elevato , è creduto gi ultamente il terreno 
di più falubre fituazione in tutti i Paefi biffi Di qui, d ipo 
un mele di foggiorno , l’armata fi molse per Vilvrcdi ; fi 
qual fuolo efsenJo niente meno al'ciurto^, il (ito di 4>el l’a- 
ria , e i calori temperati , continuò la gente a golere una 
perfetta fa Iute ; colicchè verl’ola metà, di Settembre po- 
chi battaglioni furono , i quali del'sero il certificato di l'o- 
pra a ii. inférmi in un tratto ; gli altri tutti ne avean me- 
no ; il qual numero era cobi Icario , da non poterli delibe- 
rare di più ne’ più agiati quartieri . 

La temperie della ffagione , l’afciuttezza del terreno , e là 
poca fatica a cui le truppe erano obbligate , 'concorfero a 
fare quell' autunno , per quanto 'fia altrimenti mal lino , 
eftremamente profperolò . Ladifenteria era occorfa con qual- 
che frequenza folamente ne’ nuovi «regimenti ; ma egli riu- 
fc’iva facile il curarla : riè mai la febbre remittente giunfe 
ai légno di poter etfer chiamata Epidemica : poiché quan- 
tunque ella cominciane intorno alla fine c*' A golfo , e follie 
fiata la più univerlal malattia per tutto il reiio della cam- 
pagna , pure ella fu tanto poco conliderabile , che niuno 
battaglione in alcun tempo certificò l'opra a fette , o otto 
attaccati di tal morbo ; e quelli con fintomi -più miti di 
quello, che era llato olfervato nelle ahtecèdenti campagne. 

Egli fu notabile , quando le truppe fecero un’altra pic- 
cola molla, per formare una linea lungo il gran canale, do- 
ve il terreno era ballo, e ltrettamenre piantato, che gii ef- 
fetti dell’umidità cominciarono ben tolto a vederfi . Ma 
col ritornare al primiero campo quelli malvagi effetti Va- 
nirono. 

Il 
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II di 14. Ottobre , 1 ’ aria continuando tuttavia fcrena 
temperata , fu levato il campo- ; e le truppe pacarono 
quartieri d’inverno . Qualche tempo prima dieci battaglioni 
erano (iati mandati in patria: e nel principio di Novembre 
tutta f infanteria- Brittannic» , con parte della cavalleria, 
elsendo richiamata a fupprimere i romori nel proprio paefe, 
marciò a IVtHemjìad , e s’imbarcò per L’Inghilterra. 

. Fin qui la relazione- della falute dèi principal corpo delle 
nodre truppe : lo -flato de’ corpi feparati fu come (iegue. 
Nella fine d’ Agofto efiendoli rela Offenda , la guarnigione, 
confiftente di cinque battaglioni ìnglefi , fii Condotta a Mom ; 
dove li fermò intorno a tre Tetti man e . Quelli uomini erano 
(lati in tanta profperità di falute , che- quando fi ritirarono 
dopo la capitazione , non oftante le fatiche lbftenute nell’ 
alfedio , efli lafciarono non più di diece infermi . Ma il qor- 
po medefimo eflendo meflò dentro umide baracche a Mom y 
mentre quella città era circondata da una inondazione , le 
malattie autunnali prefero tanta forza , che in quel corto 
tempo caddero malati ben 150. che furono lafciati ivi quan* 
do il relto marciò a Bruffelles . I cali furono di difenterie , 
di febbri remittenti , ed intermittenti ; colle quali febbri , 
come fuole accadere verfo la firte d’autunno , fi accompa- 
gnarono folli , dolori reumatici , ed altri fintomi d’infred- 
dature , non fenza qualche mefcolanza , come fu jiotato. , 
della febbre d’ Ospedale , contratta per lo diretto e cattivo 
modo d’alloggiare, in cui fi erano trovati a Mom. . ' 

Il regiinento Havdyfide , un altro corpo fiaccato , il quale 
era foppravvenuto in quella eftà , fu intorno alla metà di 
Luglio mandato dentro la cittadella - d ' Antuerpia . L’aria 
della città è umida ; e il forte è l'egnalafamente efpofto alle 
umide elalazìoni de’ pantani, che fono nel dintorno. Le ba- 
racche erano di più colhtuite in pian^ terra , ed efirerm- 
mente umide j in confcguenza di che la difenteria, 'iiilicms' 
con febòii remittenti ed intermittenti, d’un cattivo genere, 
divenne generale . Nel principio cf Ottobre da quello batta- 
glione (blamente 'furono certificati 163. malati il qual nu- 
meri era cinque o.fei volte maggiore di quelio, che ogni 
altro reginiento avelie nelle linee . Quella llraorditiaria 
fproporzione potrebbe in parte eflere imputata all’efier quel- 
la gente novizia nella vita militare : ma molto più è da a{- 

D z tri- 



• a 



ìS P . A * R T E I. 

tribuirfi all’ umidità Sopraddetta ; poiché gli altri, nuovi re- 
gimenti, che erano allora nel campo, patirono molto poco. 
Anzi nella lidia città, e tra’ cittadini , furono frequenti niente- 
meno i Huflìdi ventre, e le febbri remittenti ,ed interrfiitten-. 
ti-, mentre il popolo di Bruxelles godeva perfetta Salute . Di 
più, quando Gant fu prefa, parte de’dragoni di Ricb elfen- 
do quindi ritirata , fi condulTe ad Antuerpta , e fu Sopraf- 
fatta dalle malattie epidemiche di quella piazza ; mentre il 
refto di tal regimento , il quale dimorava in campagna r 
continuò ad edere del tutto immune da febbre, e da fluffi. 

In Tom ma quando la campagna terminò , furono lafciati 
in diverft Ofpedali d ’ Antuerpia , Bru/fellet, e Mons , intorno 
a 1000. malati , includendovi tutti i cali ; numero veramen- 
te afsai piccolo, fe fi con fi (ieri , che, durante quella campagna, 
erano (lati a un tempo inedefimo nelle Fiandre r oltre la ca- 
valleria , 29. battaglioni ; fra’ quali alcuni non aveano mai 
più Sperimentato i diSagi del campo . I morti, dal principio 
Sino ‘al tuie della campagna, non eccedettero la Somma di 
zoo. eSclufi bensì gli uccifi in battaglia e morti delle lor 
ferite . Tanto in quella, quanto nella pafsata ellà,i caldi fu- 
rono moderati , le truppe furono poco flrapazzate con fati- 
che , ed in generale ppco efpofle al difagio dell’ umido delle 
vefli , o degli alloggi : or quelli accidenti , e di più il rien- 
trare ne’ quartieri d'inverno per tempo , furono le principali 
jcircoflanze , che concorsero a fare quefta campagna la più 
fana e profperofa di tutte. 

. 1 v 

C A p O VI. 

Relazione generale delle Malattie della Campagna * 
nella Gran Brettagna il 1745. e, 174Ó. 

P Oco prima di terminare la campagna del 1745. i tre bat- 
taglioni di guardie a piedi, ed altri fette , s’ imbarca- 
rono in Ollanda * e prefero terra nella parte .meridionale 
d’Inghilterra". 11 pafsaggio fu breve j e le truppe , avendo 
lafciato il campo prima che le notti divenifser fredde arri- 
varono in- perfetta falnte . Il refto dell’infanteria, trattenu- 
ta un po’ più a lungo nel campo , venne ad imbarcarli 
quando la Ragione era già avanzata ; ed efsendo- rolla- 
ta 
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ta lunga pezza di tempo a bordo pe’ venti contrari , per- 
venne in cattivo (lato di fanità a Nwcajllc, Holy-island ,e 
Berwick . Poiché mentre parte della gente era ancora in 
mare , fit attaccata da febbri remittenti; le quali, per la folla, 
e per l’aria chiufa e corrotta nelle angurie de’ battimenti, 
prefero poco dopo il carattere di malignità. /' 

Uno SpedaJe fuftabilito a Ncwc,ijlle , in cui la gente in- 
ferma , lubito che prendeva terra , era ricevuta : nella qua- 
le abitazione ricoverandoli altresì quegli che fi ammalavano 
nell’ armata comandata dal Marefcial va de, l’aria venne fu- 
bitamente a corromperfi , e a farfi pettilente . Non folo 
le governanti , e quelle perfone che erano pià atti lue. tra 
le corsìe delmalati , furono infettate ; ma gli affittenti ancora 
ed incaricati del fervizio degl’ infermi , quantunque fotte r 
meno obbligati a vivere ivi rittretti : a tal fegno che 'tre 
Speziali del luogo, con quattro giovani loro allievi , e due 
garzoni , prefero l’infezione, e vi morirono. 

I regimenti Lizonter , tPrice, prefero terra a Holy-lsla/id . 
Quelli erano itati imbarcati in perfetto (lato di fallite; aven- 
do I afe iati tutti i loro infermi In / Intuerpia : ma avanti che 
arrivallèro, etti erano già ne’medefimi travagli di que’che 
erano approdati a Ntwcajilc. La dilgrazia non fu antiveduta^ 
e perciò non vi fu dato provido -riparo . Novanta lette 
furono cavati da’ vafcelli pigliati di febbre maligna ,* de’ 
quali ne morì quaranta : ed intanto la gente (Iella del paefe 
ricevendo l’inazione , in poche fettimane ne feppelll cin- 
quanta ; numero che rifponjea alla Iella parte degli abi- 
tanti di quella piccola ifola . La fèbbre me Infima fu trapor- 
tata dentro Berv/ia da’ loldati sbarcati quivi: ma poiché fu- 
rono in minor numero gli ammalati $ ivi non li venne a 
propagare gran fatto. 

Nel principio di Decombre un corpo di' truppe, confiften- 
tedi dodici battaglioni , e tre regimenti di cavalleria , fotto il 
comando di S. A. R. il Duca di Cumierland , fi unì a Litcb- 
field . I Quakeri aveano fatto un dono di camiciuole dì 
flanella a tutta la loldatefca ; c quella fu. una providenza 
molto a tempo per una campagna d’inverno . La marcia 
nondii tturbata da piogge : l’armata fi accampò a Parktnzton 
per tre giorni folaniente : a Stona gli uomini pacarono una. 
notte lenza deporre Tarmi : ma tutte, l’altre volte compar- 
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tendofi a dormire per le private cafc , ed avendo abbon- 
danza di paglia , di fuoco , e di tutte'altre provifioni , fi 
- confervarono in migliore Hattr-di falute, di quel che fi fa- 
rebbe potuto afpettare in sì fcomoda ftagione . 

Verfo il fine diDecembre la maggior parte dell’infante- 
ria fu mandata a’ quartieri ; mentre la cavalleria , e mille 
pedoni fi avanzarono verfo Carlisle . Gli ammalati , come 
alcuno cadeva , fi lafciavano nelle città , che erano fui 
cammino, raccomandati alla cura de’Cerufici, e degli Spe- 
ziali de’ luoghi ; e "furono ben trattati. 

Le truppe efsendo fermate per giorni a Litcbfield , il nu- 
mero de’ malati lafciati in quella piazza fu maggiore che al- 
trove ; l'ulta qual contemplazione fu desinato per Ofpedale 
un pubblico laboratorio : pure atfoliandofi ivi la gente di- 
molto, l’aria ne redo contaminata ; e le ordinarie febbri 
infiammatorie prendendo la qualità di maligne, più d’uno 
vi perdè da vita . Ma in tutti gli altri luoghi , dove- am- 
malandoli !a gente non era rilìretta ad alcun comune CJ- 
fpedaie , quella tal febbre , e la mentovata mortalità, non 
fu veduta adatto, • • ' • : - • 

La febbre remittente autunnale , mafeherata con molti fìn- 
tomi d^infreddature , andò tanto quanto aggirandoli fra le 
truppe, le quali erano venute dalie Fiandre ì lino a che i 
ghiacci di Decembre non la eli in l'ero del rutto . Ma le in- 
lermità più frequentie moiette ,fjrono forti torti , punte, do- 
lori pleuritici, e reumatici , con pochi flutti Qeftctro ordina- 
rio dell’ efporfi al freddo , ed alla pioggia a tempo di ler- 
vire; o del grand’umido che li prende co’ piedi nella mar- 
cia , Vi furono in oltre alcune febbri intermittenti; ma tut- 
te con taj mefcolanza dir tolse , e d’ infarcimento di pol- 
moni , che il cavar fangue fi rendè il più necefsario ri- 
medio. Ingenerale, larghi e replicati falalfi erano cosi im- 
portanti , che in ciafcuna città , per cui le truppe pafsa- 
vano , e dove erano lafciati addietro malati , il Medico dell’ 
armata riputava i Cerulìci, e gli Speziali del luogo più-che 
mezzanamente iftrutti per la cura della gente loro coin- 
mefsa , quando avea abbattatiza loro incaricato la ueccfiuà 
•di copi ole , e replicate miflioni di fangue : e ciò poiché 
• i loldati a quello tempoerano ben nudriti^e,a cagion del- 
le infreddature , il loro fangue fubito diveniva cftremamen- 
te gclatinofo. Cav - 
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Carìisle-f 11 invertirà nel principio di Gennaio ; e prefa in 
pochi giorni-. La brevità -dell’ attedio , la mollezza del tem- 
po per quella liagione , e l’ agiato ricovero che le truppe 
trovavano appena rimofse dalla fatica v fecero che non vi 
-lucceJcfse alcuna Confiderabile infermità; così che un uomo 
(olo a taf tempo noi perdemmo . E per tutta l’ intiera Rie- 
dizione quello corpo non perdè (opra a 40. uomini ; quan- 
tunque vi foliero Itati in tutto da fei in l'etteccnto tnfet- 
fin . f ■ • 

Il dì io. Febbrajo Tarmata, fotto il comandodi S. A.R. 
marciò da Edtmburg- a Pèrtb.. Ella confyleva di quattor- 
dici battaglioni , e tre regimenti di cavalleria : il qual nu- 
mero efsendo troppo vallo per dover tutti alloggiare in sì 
picciola piazza , due battaglioni fi acconciarono nelle chic- 
le . Di provinoti! (i abbondava ,* ma i quartieri generalmen- 
te erano freddi ; così che gran parte della gente fu prefa 
da malattie infiammatorie della ltagione . Toffi ferine par- 
ticolarmente ? con infiammazioni della pleura , e de’ polmo- 
ni , furono le più frequenti. 

Su i principi di Marzo le truppe fi mofsero da Pcrtb per 
Mvntrojc ; e di -qui per Aberdeen , lafciando addietro 300. 
malati ^ i quali furono tutti ben accomodati nelle gran l'ale 
del comune , o nelle private cafe di quelle città; ~ 

, l’er tutta la fine di Marzo l’intiera fanteria fu acquar- 
tieràta in Aberdeen ; ma indi apprefso nove battaglioni fu- 
rono accantonati a Invertirle , é Strathbogie ; èd a quello 
tempo un battaglione di più sbarcò , e raggiunfe Tarmata. 

I tempi correndo lenza interruzione^ eflrcmatnente alpri , 
congelate, e nevi, e venti Orientali , le malattie infiamma- 
tone continuarono . Ma mentre che la minuta, gente pati- 
va per là freddo de’ letti , per le guardie , ed altre obbliga- 
zioni del fervi re fuori di coverto , o per loro propria dillo* 
lutezza , gli Yffkiali ne furono immuni ; come quegli che 
aveano quartieri caldi ed erano meno efpolli al freddo: 
lolamente nel principio di Marzo , quando i freddi furono 
veramente crudeli , alcuni di erti furono incomodati dalla 
gotta . ... 

Gli ammalati furono comodamente alloggiati nelI’Ofpedale 
della città , ed in altre cafe fpaziofe ;,dove golendo aria li- 
bera , furono prelevati dalla lòpprammentovati febbre da 
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Ofpeditle . Includendo quegli che erano ad Inverune , e 
SrratMogie , intorno a 400. malati furono lafciati addietro, > 
quando l’armata fi molle: ma di tutto quell? numero ben 
pochi ne* morirono. 

Il dì 23. Aprile Tannata fi accampò in prima a Culkn ; 
l’apprelTo giorno pal'sò lo Spff ', e il di 27. dopo la batta- 
glia di Culloden , le truppe fi avanzarono ad Inverneff , e fi 
accamparono dalla parte meridionale della città. 

A SrratMogie Ittvcrurie , le fatiche della foldatefca erano 
fiate incollanti per guardarli da qualche forprel'a ; la mar- 
cia d’ un giorno era Hata lunga, e infelìata da continua piog- 
gia ; f ulcire in campagna -aliai anticipato ; e molto freddo 
era fiato prefo nel pallaggio de’ fiumi : or tutte quefie cir- 
cofianze concorfero a produrre confiderabili malattie . Pi- 
vanti che l’armata pervenille ad Invernejf , intorno a do. 
o 70. uomini eran caduti infermi , cd erano fiati lalciati 
nelle città per via . Dopo T accampamento le malattie d’ in- 
fiammazione vie più fi aumentarono ; le quali furono tanto 
più fravacliofe > quanto la ftagi.one èra più cruda , il 
clima freddo, e’1 campo in una contrada afìatto aperta, ed 
«fpofta a venti- acuriflìmi . Le pleurific , e le peripneumo- 
nie in particolare e furono violente; e celeremente perveni- 
vano alla fuppurazione . 

' Ad Inverneff -in due granai furono raccolti i feriti , i quali 
erano in tutto 270. Vi erano molti con ferite di fpade larghe; 
ferite fino a tal tempo non (olire ad oflervarli negli Qlpe- 
dali : ma quefie erano facilmente curate ; poiché l’apertu- 
ra era ben larga in proporzione della profondità ; elle da- 
vano molto fangue alla prima ; e finalmente a ragione, che 
non vi fi accoppiavano contufioni,o efcare (come nelle fer 
rire d’atchibufo ) le quali ppteflero dilturbare una pronta 
e lodevole digefiione . » . ' • 

Oltre alle corsie per i feriti , due cafe d’ aria aperta, e 
fpaziofe furono convertite in Ofpedali pex gli ammalati . I 
Cerulici.di ciafcun regimento aveano di più gli ordini di 
provvedere di quartieri la gente , che venillé per forte ad 
ammalarli ; colia libertà di mandare allo Spedai generale 
Una tal porzione di-cafi più diffìcili , che porcile allevia- - 
re la loro fatica , fenza intanto affollar di foverchio il 
luogo . Con quella dlfperfione di malati > e col ponfervare 
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' quanto più fi poteva pura l’aria nelle corsie \ fi ebbe fpe- 
ranza che il contagio potelfe efsere moderato , fe non pre- 
venuto del tutto ; il quale altrimenti era da temerli più 
che Inai, per la picciolezza della- città, e perchè le prigioni 
erano piene di gente , fra cui vi eran molti feriti 5 fi ag- 
giunga la difpolizione d* un lungo accampamento , e delle 
malattie del campo ; la folla , e l’ immondizie d’ un luo- 
go , dove li tenea mercato , per fervizio dell’ arma- 
ta ; ed ultimamente Io flato malfano’ d’aria da’ morbilli, 
e vacùolo , che aveano prefo piede nella città, avanti eh# 
l’armata vi giugnefse.. _ 

- Tutte quelle circollanze concorrevano a farci temere 
qualche gran dilaftro ; -e perciò con grandiflima diligenza 
fu dato opera à compartire in feparati luoghi gli ammalati, 
e a tener puliti itero quartieri . Fu dato fimilmente or- 
dine d’invigilare .giorno per giorno alla pulitezza delle pri- 
gioni ; -e di portar via fuori prontamente i. morti : e per 
prevenire !’ affollamento, parte de’ prigionieri fu mellà fio» 
pra -qualche vafcello ancorato in quella rada , coi per- 
meilo che la gente venitfe talora l'opra coverta , per pigliar 
l’aria . . 

Con quelle proviJenze il mefe di Maggio paisà tutto 
fenza alcuno accidente d’infezione : e’1 tempo correndo, 
per la Aagione , fuor del lblito afeiurto e tiepido, 4e malat- 
tie infiammatorie nel campo erano fenfibilmente diminui- 
te : quando un improvilò accidente rendè tutte le precau- 
zioni infruttifere • e fece la febbre maligna più generale, e 
più fatale di quel che alla prima folle flato tèmuto . • 

Perchè intorno alla fine del mele il regimento Hou^btort^ 
il quale con altri tre era flato mandato per rinforzo , 
sbarclò a Nairn , e fi uni all’armata . Pochi di appretio 
dodici uomini di quel corpo furono mandati allo spedale 
con febbre ; e fubiro ammeffi , furono abboriddntémenre 
falallaoima il •giorno appretto , non olfervate in elfi nè colli, 
nè punte , nè doglie reumatiche ( che erano i comuni lin- 
tomi.della febbre , che a tal tempo correa nel campo ); e 
- riconolciuto che là cavata di fanguc avea abballato ed in- 
fievolito il polfo ,-e che alcuni foflrrvano uno flordrmento 
non folito ; il Medico fenza elìtanza credè quella fèbbre di 
natura maligna , perfuadeijdofi che ella avelse tratto il fuu 
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il a lamento dalla reftrizione, e corrompimento dell’aria ne’ 
vafcellr, a tempo del viaggio . Pure non fapea egli capire, 
come un foto battaglione, e niuno del recante corpo, avel- 
ie avuto a cadere in tal difav ventura. . r 

Ma dopo più efatte ricerche fi venne a fapere , che que- 
ll* febbre era forra direttamente per via di contagio da 
una vera febbre da prigione , ditlufa nella fcguer.te manie» 
ra. Alcuni mefi avanti un vafceUo «Francefe era (lato prelo 
falle code d’Inghilterra ; a bordo del quale erano truppe 
mandate per fomentare i tumulti del paefe'; nel qual nu- 
mero erano pochi foldati Ingleli ; i quali avevano tulle pri- 
me defertato in Fiandra , pacando fra’ nemici . Quelli 
uomini prèfi, come fi è detto , furono chiufi in carceri in 
Inghilterra ; dove elfi furono guardati fino a che fi ollèrle 
l’.occafione di fargli trafporrare ad Irvuerncff ^ per efser ivi 
giudicati .1 prigionieri erano fó. in numero; eJ. avendo 
portato con feco la fcritta febbre da prigione , la comunica- 
rono a quetlo- regimeuto-, con cui erano (lati imbarcati . 

In tre' giorni dopo et'sere sbarcati ; fei Vtficiali furono 
attaccati dal male ; ed il regimento, in pochi giorni che fu 
acquartierarp a Nairn ,iafcio intorno a 80. malati : in io., 
giorni apprefso , quando furono nel campo ad Inverncjfy 
ne furono mandati ndlo Spedale, intorno a izo. prefi della 
della febbre : e quantunque la velenofità di quel male fofse 
andata sfiatando nella tegnente marcia a Forr-'ÀuguJius , e 
di là a Fort'W illiarrt ; ciò non ollante tal corpo redò per 
confiderabìl - tempo molto infermiccio. < 

I fintomi di queda malattia da prigione erano in ciafcun 
punto tanto fimili a quegli della febbre da fpedale , che 
le prima per fola probabile congettura (i credeva che fofse- 
ro mali del medefurio genere , a quella volta furono cer- 
tamente riconofciuti per. tali . Quella febbre elsendofi nel 
deferitto modo introdotta , ella lì fparfe in un fubito non 
lòlamerfre per gli Ofpedali , ma tra gli abitanti -altresì 
della città ; mentre le ordinarie malattie del campo fin dal 
principio di Maggio erano venute fenfibilmente declinando, 
così in numero , come in aouzia . Il tempo, durando per 
tutto il mefe di Maggio non folo afeiutto , ma tiepido in 
riguardo del dima. , la foldatcfca in tal tempo ebbe con 
qualche frequenza quelle malattie fidamente , le quaji fem- 

. • ’ pre 
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.pre accompagnano il principio d’ una campagna ; ad ecce- 
zione di piccole febbri intermittenti, e- di molti cali di diar- 
ree : le quali accompagnavano per verità quafi ogni al- 
tra malattia , ma erano di piccolo conto ; e parevano 
elser non tanto prodotte da’ freddi , quanto dall’acqua del 
fiume , la quale feorre dal lago NcJj ; ed è Hata Tempre 
creduta folutiva per coloro , che non follerò ufi a berla . 
Quelli flutti o terminavano, da fe fletti ; o pretto cedeva- 
no all’opera degli attingenti. * 

' Il dì Giugno quattro battaglioni furono Iafciati a In - 
vcrnejf ; c novo altri , con un tegimento di cavalli , mar- 
ciarono a ¥ort-/U*zujius • lafciando neU’Oijpedalc intorno a 
600. malati , oltre a’ feriti. • • ; 

„ Il nuovo accampamento fu fatto in una piccola vallata, 
chiufa dalla Fortezza , là dove termina il lago' Nttff 
e circondata da montagne *, eccetto quello fpazio , che 
li apre fopra il lago . E’ quello un vallo ricetto d’acqua 
dolce , ventiquattro miglia in lungo , e intorno a un mi- 
glio in largo , riftretro fra due parallele , e diritte cotte di 
montagne ; che prefenta la veduta d’ un' vado canale. Que- 
llo lago è fimofo per ragione della-fua gran profondità , è- 
per non effer foggetto ad agghiacciarli'. 1 comuni lcanjagli 
. del fuó fondo fono pretto da il 6. a no. canne $ «d in un 
luogo .particolare fi giunge fino a 135. L’acqua è perfetta- 
mente pura-, e dolce ; e affai prontamente fa faponata(*): 
con tutto ciò per alcuni corpi ella riefee làffativa'; e per* 
tutli diuretica- La gente del paefe loda l’ufo di quell’acqua 
nello feorbùto : ed in fatti da quelle qualità vi è argomento 
di creJere , che ella polla effer profittevole in alcune Ipezia 
di tal morbo (13)’. Vna gran quantità di piccole , ma pon- 
derol’e pietre , del genere delle marcafite , fi trova per fopra 
.. ‘ E a , 'le 

(*) 11 venir predo fu lf fchiuma , e molta fchiuma , dal batterli, il fi- 
pone ordinario coll’acqua , lignifica che l’acqua fia limpida , c non al- 
terata da alcuna mefcolanca pregiudiziale alla potabilità di elsa . E' que- 
lla una popolare e giuda Credenza tra gl’ laglclì - 11 Dottor James nel-iuo 
Dizionario medica, all* articolo Aqua , nel paragrafo Della maniera di pro- 
vare la bontà delP acque , dice così : ì co fa nota a tutti | cb( quelle acque 
fono dolci e limpide , le quali ricevono prontamente il [apani ls*c, 

*(■13) Cioè nella tigna , e -re’ più leggieri cali di lepra : i quali feoncer- 
ti fono corrtunemente , ma -non con- moita ragione *, ridotti' tu le fpccic 
. dello Scorbuto . Vedi Pare. IlLcap-y, 
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le ripe; ed egli è adii probabile, 'che il fondo polla elTere 

coverto con altrettali produzioni . Ma fe l’acqua lia prefer- 
vata dal gelare per -alcun principio minerale , per la luì 
valla profondità, o per occulte calde fcaturigini , noine fu- 
mo alTofcuro (14) .. Come quello lago è doviziofo di grolfi 
pefci di buon fapore ; e la Tua acqua non dà alcun guido; 
egli pare che polla efser ben poco in ella , fe pure alcuno 
ve n’ è di principio minerale . bjd, oltre che è Tempre fred- 
da, moito- debole ragione vi farebbe da credere, Che il fon- 
do dell’acqua ricevelse alcun caldo da occulte fontane ; 
tanto più, che niuoa di quelle fcaturigini s’incontra in rutto 
il redo di quella contrada . Il lago è alimentato da quattro 
piccioli fiunucelli , i quali tutri fono foggetti all! agghiac- 
ciamento ; e lì fcarica nel Nejf , che è un fiume notabi- 
le d’acqua chiara : il quale dopo il corfo di lei miglia, fi 
perde dentro lo Stretto di Murray ad Inverruefs ; e , come la 
fua lorgente , non è dato mai veduto con ghiaccio . • • 

Fort-Augujiut k datolempre un quartiere falubre ; ma Fort- 
tPilllim , il quale giace fulla colla occidentale , è dato Tem- 
pre dimafo malfano , e produrre particolarmente piccole 
febbri accidentali , e Mudi di fangue . In tal parte Jell’ifola 
vi lyno continue piogge ; e la fortezza è limata in una 
flretta , ed umida valle, circondata da montagne; cosi che 
-v . - non 

# ( 14', Egli è molto probabile , che !1 non at>r,hiacc*are di quello lago fi 

da itttibuirli alla foa gran profondi à . Poiché il Conte Marfilh ( >fto~ 
fia fifica del Mare ) olferva , che il mare da 10; fino a no. canne della 
tua profondità , conferva <1 "medeftmo grado di tempera di Dicembre lino 
al principio d’ Aprile : ed egli congettura, che redi così per tutto il ri- 
manente dell' anno, con piccola variazione. Or egli- è ragionevole di cre- 
dere , che la gran profondità in acque dolci farà poco più foggetta a’ 
cambiamenti deli’ ambiente , di quel che fia nel mare , per conto del 
caldo e del freddo : e perciò che la fupcrficie del lago Ne(f polfa^ 
efier immune dall’ agghiacciare per la valliti dell' acque che>i lon lot- 
to, già molto lontane da quel grado di freddo , fotto il qual grado fi fi il 
ghiaccio .. Vn’altra circoftanza vi può concorrere ; e qurlta è , che giam- 
mai non fono in perfetta calma Tacque del lago ; e il vento da un- capo 
abVtro battendo Tempre, fveglia perpetuo ondeggiamento nell’acqua , il quale 
dee elscrc di granditfìmo impedimento aU’agghiacciate . Quella confide- 
razione pare che venga confermata da ciò, che fi fperimenta là intorno : 
cioè dire , che quando l'acqua è tolta dal lago , e l’erbata in alcui luogo'*" 
lenza muoverla , ella in tal circolhnza agghiaccia cosi prontamente, come 
alcun’ altra acqua che fiali. ' - . . . 
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non (blamente cade ivi più abbondante pioggia , che in al- 
ena’ altra parte di quel dintorno ; ma 1’ evaporazione di elfa 
è altresì" più tarda . « ; 

Non elsendervr ^opportunità della paglia a Fort-Au^h 
jfhis , fu ordinato alla genje di tagliare de’ virgulti con fron- 
ti minute ed afeiutte , per dormirvi fuy e fu ofservato, 
che coloro i quali furono più diligenti in provederl'ene con 
maggiore abbondanza , ed m rinnovargli jpelso, furono (og- 
getti ai ammalarli meno degli altri. 

La (lagione per la metà potòeriore di Maggio , e per lo 
principio di Giugno era (lata fuor deli’ ordinario lecca , e 
cal la ; ma indi poi fi cambiò in fredda , e piovolà . Da 
tal cambiamento le difenterie cominciarono ad efser più 
frequenti : ma fpiranio del pari continui venti, atti così ad 
alciugare in qualche mifura il terreno , come a prevenire 
ia multiplicazione del male per via di .contagio » quetòe non 
l\ renderono mai generali . 

U fiufso , e ciafcun’ altra malattia , essendovi accompagna- 
to rappigliamento di (angue , ed altri contrafsegni di gran- 
de infiammazione , fi (perimentarono i larghi e replicati fii- 
lafli più necefsarj qui , che in clima più caldo . • Ma 1 vomi- 
tivi non riulcirono di tanta efficacia nella $ura della di- 
fenteria , quanto erano (iati in Fiandra • quantunque fotto 
qucfto tempo già tiepido faceano qualche colà di buono , 
come non aveano fatto iti primavera : donde fi può racco- 
gliere , che anco nella latitudine de’ notòri fettenrrionali 
paefi qualche gra lo di corruzione degli umori deve elser ri- 
conofduto in etòà. ' • 

p- le difenterie , vi furono de’ (ludi di più benigna qua- 
foldati , procedenti o da errori nel vitto , umiiez- 
rVc • ’ c deì ve,lire ; ° ra *' » che fopravveriivano alle 

febbri , quando per difetto di fufficienre covertura , gli atri- 
malati non poteano godere il beneficio del (udore. • 

Le febbri infiammatorie come proporzionalmente fa (late 
avanzava , così oflerva’vanfi con meno violenti /intorni ; e, 
ad eccezione de’cafi di tòraordinarie infreddature, non. pren- 
devano così fpefiò la forma d’una peripneumonia , d’una 
pleurifia , d’ un acuto reumatifmo , o d’altrettali fconcerti ; 
ma fi ditòinguevano principalmente per via di fangue rap- 
PWfo. " ‘ ... . “ l 



38 P 'A R T E I. 

Le febbri intermittenti participavano alio fletto tempo di 
natura biliofa , ed infiammatoria ; e per tal ragione vo- 
lean etter trattate con falaflì parimente, e con ripurgamen- 
to delle prime vie . Ma non fi moltiplicarono giammai' di- 
molto ; poiché i continui venti pipavano l’ umidità dell’ 
aria ,• ed. asciugavano prontamente il terreno dopo la piog- 
gia • . . ' • 

In quello campq noi non avevamo altro fpecial ricove- 
ro per gli ammalati^ , che poche angulte capanne nelle 
vicinane . A tal riguardo temendoli di qualche danno dall’ 
infezione tutti que’.più , che furono in grado di eller 
trasportati , furono mandati ad Invernefs : per la qual pre- 
cauzione la febbre da /pedale fu ■ ritardata , ma nort evi- 
rata del tutto r Imperciocché quando i febbricitanti li 
aumentarono , quelle già mentovate capanne fi trovarono 
toflo affollate ; donde l’aria contraile vizio , e quel male 
Scoppiò , e fu fatale . E tutte le volte Che la divilàta feb- 
’ bre maligna veniva a congiungerfi con altro qualunque cafo 
• d’infiammazione , Sorgeva una mefcolanza di male , che ap- 
portava il più gravolo imbarazzo a’ medici ; efl’endo le in- 
dicazioni della cura affatto oppofte tra loro , 

Nella' metà d’Agolto fu levato il campo , e lafciati a 
F ort-Auguftus da tré in quattrocento infermi ; i quali fu- 
rono- dipoi trasferiti ad • Invernefs . In -quello mezzo tempo 
la febbre da /pedale fu comunicata agli abitanti di quella 
città: ma fu mortale meno del fedito, a cagione della fred- 
dezza’ del tempo , e dell’ aperta- Situazióne della piazza. 

Dalla metà diFebbrajo, quando l’armata traversò il Fortb , 
al fine della campagna, vi erano flati negli O Speda li Sopra a 
2000. inciufì i feriti ; del qual numero ne mpriróno. prefso 
a 300 ; e la maggior parte , della mentovata febbre mali- 
gna. 

• * * 

• C A P O VII. 

“ a 

Relazione generale delle Malattie delle Campagne nel 
Br ab ante Ollandefe , negli anni 1740. e 1747. 

T A le fu Io flato di Salute delle truppe in Brettagna, 
Ne’ Pdefi bn£ì vi erano Itati dal principio di quella 
, ' cam- 
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campagna fidamente tre battaglioni , e nove fquairo- 
ni Inglefi .-Nel mefe d’ Agotto quattro battaglioni furono 
fpediti da Scoria per unirfi all’ armata ; i quali sbarcati a 
lyillemftad , e rimanendo qualche tempo in quel bafso e 
paludofo terreno , a tempo del più forte della malfana fta- 
gione, furono prettamente incomodati da febbri biliofe, re- 
mittenti , ed intermittenti ,• proprie '''del paefe ; e furono 
Qbbligati < avanti che quindi h movelseco , a mandare un 
gran numero di malati,, nello Spedale ttabilho a Oojier- 
ùout . . ' _ ^ 

Quella campagna , elfendo impegnata in’ diverfi faticofi 
movimeiiti , e Tettandone fpett'o bagnata la foldatefca in 
autunno , dopo un’ ettà molto calda ( che continuò tale ol- 
tre al dovere ) riufcl molto infermicela . Sicché al fine di ella,' 
oltre a’ feriti dalla battaglia di Rocoux , intorno a'1500. de’ 
nottri uomini fi trovarono ridotti negli Ofpedali ; la qual 
gente facea proflimamente il quarto dell’ intiero numero. 
Ma, niente vi accadde di ftraordinario nelle malattie ; poi- 
ché ette furono tali , quali regolarmente accadono nel corfo 
di ciafcuna campagna (15) . 

Nella feguente primavera del 1747. l’armata ufet ih cam- 
pagna il* di 23. Aprile , e fi accampò alla prima 1 a G»//«t 
vicino Bredch* Gl’ Inglefi con fitte vaho allora di 15. batta- 
glioni, e 14. fquadroni ; ma qualche tempo da poi lette 
battaglioni di più furono inviati dall’ Inghilterra : pure 
quelli , quattro elfendone impiegati in Zelanda x e tre nel- 
le linee di Bergen-op-Zoom , non furono mai uniti all’ 
armata . • " • 

I primi- giorni dell* accampamento furono fomnqamente 
freddi dipoi il tempo fi fece più dolce , e continuò 4 
quello modo fino al principio di Giugno, quando venne il 
caldo molto lerifibile . Dall’ ufeire in campagna, fino verfo 
la fine di Giugno , poca pioggia venne ; e ’1 terreno del 
campo fu fempre alciutto. 

Nelle prime fei fettimane furono mandati negli Ofpedali 
intorno a 250. un numero difereto , fe fi conlideri quan- 
to anticipatamente le truppe aveano lafciato i loro quar- 
tieri . 

(«5) Elsendofj trovato l’Autore a figuire l’armata In Scozia^ tempo 
quella campagna , egli non può dare p;u didimo ragguaglio di quelle 
«mlattie , che (offrirono le truppe impiegate ne’Paefi balli - 
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fieri’. Le malattie p re iero il loro afual corfo ; cioè furono 
per ia maggior parte nitiammatorie . 

La battaglia di- Laffeld fegui a’ z.di Luglio ; e da circa 
quel tempo lino quali al fine del mele., cadde grati pioggia, 

Ja- quale riafrefcò l’aria-. Intórno a #oo. feriti furono 
portati 'dentro Macjirìcbt ; dove , oltre ad altri lìti , un’ 
ampia chiefa fu impiegata per Ofpedale ; la quale non fo- 
la mente potè accogliere moltitudine di gente ; ma per ia 
fua capaciti* prevenne per tutta ia Ragione /<» febbri' da 
Oj pedale ; quantunque molti infermi di Rulli , e d’altre 
putride malattie quivi giaceirero . 

Dopo la battaglia P armata traversò il Mori, e fi ac- 
campò a Rtcbolt . Qualche tempo dopo fi mollerò per Ri- 
cbel ; ed in feguito per Argenteau , non dipartendoli dalle 
vicinanze* di ÌVlaeJtricbt . La fituazione di tutti quelli cam* 
pi era afciutta , ed aperta ; e non elfendovi fulle prime 
alcuno lìraordinario travaglio di notte tempo , le malat* 
tie furono ben poche ; nè altrimenti , che di piccola in- 
fiammazione. - 

La difenteria non era per anche apparla , falvo che tra 
le guardie-; le quali a kiebo/t fortirono un campo in baf- 
fo terreno,, e di piò urt poco umido per le piogge : ma 
i cali furono pochi , e con benigni (intorni. • 

- Da’ zo. dj Luglio fino, a’ io. Settembre il tempo fu ca- 
lo, ciò di molto ; e fino alla metà d* Agolto le notti furo- 
no 'poco tnen cosi calde * come i giorni . Durante tutto 
quello tempo il campo fu fino /• ma i feriti (offrirono 
qualche travaglio; poiché P eccedi vo caldo o lvegliava 
febbri putride ; o con rilafciar le fibre , e rendere gli 
umori acri, talora impediva la fanazione delle ferire; ed 
altre volte dopo fallate, le difponea ad aprirli di nuovo. 
Intorno alla metà d’ Agodo , non oftante che i giorni fol- 
fero ancor caldi , pure le notti cominciarono a rinfrefearfi 
colla caduta di abbondevole rugiada : e da tali cambia- 
menti , a cui gli uomini nel campo erano continuamente 
elpofii la difenteria cominciò ; come ordinariamente, ac- 
cade quando la trafpi razione è reprella per 1* umido', e gli 
umori fi trovano fatti', acnraoniofi per forza del caldo. 

Più della metà della foldatefla patì quello male , chi più 
efr i meno ,• e fu in oltre più frequente fra gli' y Ridali, di . • 

queljo 
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quello che fotte fiato fperimentato fino a tal tempo . L* in- 
fezione tral'corfe ne’ vicini villaggi ; e fu molto micidia^ 
le tra' contadini ; i quali o pativano difètto di ogni medi- 
cina • o ufavano quelle, che meglio farebbe tornato a libr- 
ile di lenza . Ma la città di Mae/lricbt ne fu poco inco- 
modata , non ollante il continuo commercio che avea col 
carneo ; e ciò fu , perchè qaidla città fovraftando a un 
grullo fiume in un’ aperta campagna t ha il vantaggio 
d’ellere opportunamente ventilata ; oltre all’ ettèr tenuta 
netta l'opra tutc’altre . 

Con tutta la forza e frequenza del flufTo , pochi mori- 
rono di quello male : imperciocché , oltre all’ ufato, gl’ 
infermi erano- molto difperfi ; gli Oipedali godevano aria 
frefca, e pura ; e i Ceratici de’ regimenti , ammaellrati dalla 
fperienza , o curavano perfettamente gli ammalat-i nelle 
particolari infermerie del campo ; o procuravano alcune 
necefsarie evacuazioni , avanti che gli mandaliero dentro 
Maeftricbt . 

Nel principio di Ottobre vi fu molta pioggia ; e quelle 
perfone che vi fi trovarono efpolle , furono preiè dalla dilèn- 
teria . Ma per l’univerfale dell’armata fu quella una fa- 
vorevole circollanza ; poiché ne fu rinfrefcata l’aria , e 
per tal ragione ebbe prelto termine il male . f 

Intorno a quello tempo la febbre remittente autuifnale , 
la quale era venuta a comparire intorno alla fine di Ago-» 
Ilo , fi multiplicÒ4 ma fenza novità alcuna , nè in quanto 
a’ fintomi , nè in quanto alla maniera di -curarla . 

Pochi giorni dopo le piogge, l’ armata fi. molle verfo 
Becda ; e perchè il tempo cominciava allora a farti fred- 
do , tolto fi fecero lèntire toflì , doglie pleuritiche , e reu- 
matiche o. dajè fole , o unite colla febbre remittente. 

A’ 12. Novembre le truppe fi ritirarono ne’ quartieri 
d’inverno. - 

Quantunque molte malattie erano occorfe durante la 
campagna , . vi fu nondimeno poca mortalità : ed al fine 
di ella , non ollante che folle Hata prorogata dimolto , il 
numero della gente, entrata neU’Ofpedale dal principal cor- 
po, fu moderato. „ ‘ . • » 

. Ma in Zelanda furono molto confiderabili le malattie 
tra i quattro battaglioni , che erano ivi fiati fin dal prin- 

F cipio 
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cipio impiegati Quelli , parte in campo , e parte in 
accantonamenti, dimora vano in Soutb-Beveland , e nell’ itola 
di pVakberen , due diftretti xli guella provincia"; e tanto 
nel campo , quanto ne’ quartieri , furono così numerofe 
le infermità , che nel forte dell’epidemia alcuni di quelli 
corpi non aveano più di 100. uomini in.iftato di poter fer-' 
virej'i quali erano meno delia fettima parte del battaglione. 
Quello del ' Royal particolarmente, al fine della campagna 
potea contare quattro foli uomini , che non erano (iati mai 
infermi . Or la qualità dell’aria in Zelanda , e i fuoi ef- 
fetti in produrre febbri biliofe , remittenti , ed intermit- 
tenti , e Huliì , efsendo fiata già dimollrata (i d); batterà ri- 
correte a quel luogo per una generai idea di quelle ma- 
lattie e .per una più particolare , mi rimetto alla 111. 
farte di quell’opera (17) .* - • 

, Solamente è da oiservare qui , che quelle febbri epide- 
miche , per ragione de’ gran caldi della itagione , non lala- 
mente cominciarono più per tempo del folito ; ma furono 
più perniciofe., ed egualmente fatali , così alla gente del 
^ paele , come alla noftra truppa . Si ammalarono anche pa- 
recchi VfHciali ; quantunque per lo governo che di elfi li 
teuea fin dal principio , e per l’efatta attinenza , le loro 
febbri portarono fintomi meno violenti , e meno maligni, 
«he in altri . Ma la fquadra del Comandante Mitcbell , la 
quale fi trattenne tutto quello tempo all’ancora nello tiret- 
to tra Soytb-Riveland , e l’ifola- di lYalcberen ( ne’ quali due 
luoghi le malattie regnavano ) non patì nè febbre , nè fluf- 
fo ; ma circondata da luoghi infetti, godè perfetta fanità 
Ciò che prova, che l’umida e corrotta aria de’ pantani era 
dilfipata, o corretta prima di giungere a loro ; e che una 
Umazione elpotla al vento , è uno de’ migliori prefervativi 
contro le malattie d’ una campagna bafsa e paluflre , con 
cui fi contini. 

A proporzione che l’autunno fi facea freddo , quelle feb- 
bri perdevano parte dilor veemenza ; e pafsa vano più facil- 
mente ad efser intermittenti, benché tuttavia irregolari, 
e di mal coti urne . La difenteria non fu mai generale ; ma 
nè anche così rara : ed egli fu degno d’ ofservazione , che 
. . • colo- „ 



(lO Cap. I. p.te. 4.5.5. 
{17) Cap- IV. a* 
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coloro , i quali erano infettati dal flufso , per ordinario 
evitavano la febbre ;^o fe alcuno vehiva a patire l’uno e 
l’altro male , ciò avveniva con alternazione ; coficchè 
quando il flufso appariva, cefsava la febbre ; e quando il 
flufso fi fupprimeva , Taltra tornava a comparire : donde 
s’intendea per poco , che , quantunque le due malattie fof- 
fero di forma diverfa , efse nondimeno procedevano da una 
medettma cagione . 

inquanto agli altri tre battaglioni, che erano ttati manda* 
ti a Bergen-op-Zoom , etti fi accamparono nelle linee' di 
quella piazza ; e rimafero ivi per quanto durò la campa* 
gna. Quella città'è fituata fopra una piccola altura; ma U 
campagna dintorno efsendo in alcune parti paludofa , l’aria 
dee averfi per meno (lagnante di quella di Zelanda ; ma per 
meno pura di quella, che è intorno Maejiricbt .* Sulla ttefsa 
proporzione procedettero le malattie ; le quali furono così 
nel genere , come nel grado , di mezzana forza tra quelle ■ 
che prevalfero ne l due mentovati luoghi ; cioè le febbri Tu- 
rono tanto meno feroci di quelle di Zelanda , quanto, for- 
pafsarono le benigne remittenti del campo t E fe le difen*' 
terie furono più frequenti nelle linee di Bergen-op-Zoonr f 
che in Zelanda , quello fu poiché gli uomini per le obbli- 
gate funzioni furono più fpefso efpotti alla pioggia ; e coll’ 
efsere in un numerolò e-filfo- campo , vi era più occafione 
di prendere il male, per contagio . » 

Al fine della campagna vi erano negli Ofpedaii dal Princi- 
pal corpo delie truppe Brittanniche-, e da tutti i dittacca- ( 
menti ( efclufi i feriti ) fopra 4000. che .erano poco più 
del quinto di tutto l’intiero numero . Ma egli deve efser 
notato , che i- quattro battaglioni di Zelanda davano quali - . 

una metà di quello pieno ; a fegno, che quaifdo quelli fi 
ritirarono ne’quartieri d’inverno, i loro malati erano ira *«. 

proporzione de’fani , prottimamente come 4. a 1. 
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CAPO Vili. 

Relazione generale delle Malattie della Campagna nel 
Bracante Oilandefe i /’ anno 1748. 

' * . % * •* 

Q Verta campagna , che fu l’ ultima , C aprì molto an- 
ticipatamente . Perchè dagli 8. Aprile l’armata fi ac- 
’ campò ad Hillenraet vicino Roermon , con quìndici 
battaglioni, e quattordici fquadroni lnglefi. Dal momento, 
che fi entrò nel campo, fino al principio di Maggio, il tem- 
po fu ecce rtiv amen te freddo* cadendo talora -neve , talora 
loffiando venti forti , e con pioggia : ma fu allora leggie- 
ra l’obbligazione della truppa ; e’1 terreno era naturai- 
incute alciutro . • \ " , . * 

11 di iz. Maggio l’armata lafciò Hillenraet ; ed in po- 
chi giorni pafsò a Nijlelrop , dove noi ci accampammo per 
l’tfltitna volta ; lafciando nello fpedale a Cuick intorno a 
•500. malati » la maggior parte, fecondo il folito , di cali 
♦d’infiammazione. Vi fu un numero non ordinario di feb- 
bri intermittenti ; le quali non furono tutte di prima na- 
scita, ma la maggior parte recidive in quelle perfone , le 
quali nella precedente campagna erano (tate travagliare 
da febbri in Zelanda , e nelle linee di Bergen-op-Zoom ; 
e quelle febbri ancora, mercè la freddezza della liagione, 
furono di piè accompagnate da qualche grado d’ infiam- 
mazione . . . •' v -. 

In quello campo i noftri furono aumentati di altri fette 
battaglion ifpediti dall’ Inghilterra. ' ; 

11 tempo corfe poi più tiepido , e i giorni fpeflo veni- 
vano calorofi dimolto ; ma alcune piogge a tempo , con ' 
tuoni e baleni , prevenivano i caldi lotìocanti , e purifi- 
cavano l’aria degli efiuvj più infalubri 1 poiché è fiato - 
notato del tuono , che come elfo è molto frequente in 
paefi d’aria ftagnante,-e paludofi, egli può avere per una 
caufà fiqale il rinfrefeare , e correggere la difpolizion» 
alla putredine , che nell’aria è , quando i caldi fono più 
(moderati (18) . 11 terreno era ancora afeiutto , e la fi- 
tuaziqne del campo ben comoda ; così di malattie non fi. 

, vide 

(18) Mufscbeubroek Inftit. P 6 yf. Cap.XL- 
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Vide cofa notabile per tutto quel tempo , che le truppe 
dimorarono in campagna . 

Di quefta prol'perità di falute i foli non partecipi fn- 
*rono i quattro battaglioni , che erano (tati la pallata 
campagna in Zelanda . Furono quelli molto foggetti a ri- 
cadere in febbri erratiche- , che terminavano in idropi- 
fie . Coficchè il numero de’ loro infermi elfendo confile- 
rabile , ed affollandoli nelle infermerie de’ particolari re- 
gimenti ( le quali erano nelle piccole cafe di campagna' 
produrne alle linee ) , venne Ambitamente a Icoppiare 
una febbie maligna ; la quale di là fu trafportata allo 
Spedale generale , che era allora a Ravenjiein . Ma qui- 
vi il contagio non pafrò oltre , quantunque di verfi infer- 
mi vi foffero entrati con macchie perechiali ; poiché era- 
no fpaziòfe abballarla, e ben ventilate le corsìe. 

Il di q. Luglio il campo fi fciolfe ; e le truppe fi ri* 
duffero a’ loro accantonamenti . llquartier generale fu fla- 
bilito ad Eyndboven con tre battaglioni di guardie : il re- 
fto dell’ infanteria fu acquartierato ne ? vicini villaggi ; e la 
cavalleria Ai accantonata vicino Bois-le-duc. • 

• quello tempo vi erano fola mefite intorno a 1000. per- 
fone inferme -irr tutti gli Ofpedali ^includendovi quelli, 
che vi erano (lati lafciati dall’ ultimo inverno , e dalla 
precedente campagna . Ma in pochi giorni dopo levatoli 
campo , fi molle una malattia , la quale toffo divenne 
tanto univerfale, quanto alcun’ altra- che avea fino a quell* 
ora inquietata l’armata ; di cui fi può affegnar ragione in 
quello modo. 

Quella parte del Brabante è quafi coJl piana , come al- 
cun’ altra contrada d e’ Paefi bajji : effendovi non altre ine- 
guaglianze-, che alcune colline di fabbia , ed infenfibili al- 
ture ; fulle quali efsemfo podi alcuni villaggi , godono que- 
lli de 11’ avvantaggio di pochi piedi . Il fuolo è tutto c of- 
ferto di Aerile arena ; e tanto poca acqua vi fi riconofce > 
che a prima villa il paefe può (limarli afciutto , e fahibre. 
Ma l’apparenza in quello è fallace ; imperciocché cavandoli 
dove fi voglia, fi trova l’acqua a due , o tre piedi fotto la^ ; 
iuperficie ; e fecondo Ta maggiore , o minor profondità dell’ 
acqua, fono gli abitanti piò,o meno efenti dadi’ infermarli. " 
La campagna che fi ftende intorno alla piò balla. parte del 

iWiia » . 
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Maes , non fidamente è molto infalubre per quello ; >ma 
per le inondazioni , che fanno i piccioli fiumi , reità tutto . 
l’inverno fott' acqua , continuando poi l’ umido fenfibile per 
tutta la fiate . Vn’ altra cagione dell’ umidità , e corrompi-* 
mento dell’aria , furono gli allagamenti fatti intorno- alle 
città fortificate fin dal cominciar della guerra ; i quali 
furono tanto più nocivi , quando fu indi tolta porzione dell’ 

• ' acqua nel principio d’efta , dopo che gli articoli prelimina- 

ri delta pace erano fiati, fegnati . Imperciocché quefie terre 
già una volta intieramente coverte d’acqua , emendo poi 
f * • mezzo fcolate , e perciò ridotte a foggia di pantani , colma- 

rono l’ aria delle piu morbofe e putride efalazionj . Gli Stati 
d 1 (filanda facendofi carico di quefta cagione , per le gran ma- 
lattie che regnavano in BreJa , e ne’ villaggi confinanti, 
diedero ordini perchè l’acqua vi folle intrometTà 1 di nuo- 
vo , e vi fi /ofse mantenuta alta fino al profumo in- 
verno.,- . } 

Le malattie furone incomparabilmente maggiori nelle 
vicinanze di Brcda , e Boislcduc , che ad Eyndboven , che 
è limata alcune leghe difiante dalle inondazijni ; ed era 
* parimente lontana da altre qualunque terre palufiri . 

Dunque (a nociva umidità negli accantonamenti forfè 
più che da ogni altro , dall’acqua fotterranea , la quale 
efalava a traverfo della fabbia (19) . Vi furono due vil- 
laggi vicino Eyndboven , Lini , e Zelfi , ì’ uno dieci , e 
l’altro quattordici piedi dittante dal livello dell’acqua fot- 
terranea ( altezza firaor^inaria in quél paefe ) ; e fu degno 
d’ollèrvazione, quanto più profperolamente i faldati a veliero 
conlervata la lor fanità in amendue quelli luoghi , che 
io alcun altro accantonamento . . - „ 

^rffd Eyndboven due battaglioni di guardie furono acquar- 
tierati nella città 4. il terzo fi era accomodato fuori per 
le cafe, de’ contadini , tutti nel difiretto d’ un miglio: 
pure., ciò che fu notabile , quello battaglione fuori la 
città alloggiato , avea Tempre ne’ certificati tre volte pià 
infermi, che alcun altro de’ due ; non oliarne che *uno di 
efii era fiato molto infefiato da malattie l’anno avanti in 
Zelanda . Ora poiché l’ altezza del terreno era eguale del 
tutto , la ditìèrenza in punto di fanità non dovea edere 

, . . • attri- 
ci 9) Vedi Cep.J. pag- a. 
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attribuita ad altro', che al maggior grado di umidità delle 
capanne (io): vivendo in oltre quelli corpi del tutto unifor- 
memente , cosi nel vitto , come nelle fatiche, e negli efer- 
cizj i* Vn cafo Amile accadde nell’accantonamento d’iirt 
regimento di fanteria ; di cui una compagnia elfendo al- 
loggiata in cafe fituate fopra una pianura aperta ,■ godè 
futticienre grado di- fan irà ; mentre l’ altre ripartite in un 
bol'co ,■ furono notabilmente infermicce . E per una pro- 
va di più, del pregiudizio che viene all’aria dalle dirette 
puntazioni in un paefe cosi umido , egli fu ollerVabi- 
le , che ’1 campo Ollandele a Gilfen , il quale era litua- 
- to di collo a’ noltri accantonamenti , ma in un’ aperta 
pianura , confervò la fanità a buon legno , mentre i no- 
iiri erano in angullie » Fin qui la relazione della noftra 
fituazione : di (eguito olferveremo quanto la qualità de’ 

• tempi avelie contribuito a promuovere quell’epidemia. 

-, La (late era corfa fulle prime più tolio tiepida ; ma 
per tutto Luglio ed Agollo , mentre le malattie furono più 
uni vertali, il tempo fu fccco, caliginol'o ,e fòflòcanre . Vi- 
cino alle inondazioni le nebbie di notte erano ben den^ 
fe , e puzzolenti . I caldi cominciarono a cedere nel prin- 
cipio di Settembre ; e le malattie andavano cedendo a pro- 
porzione : mi Anò a’ 20< d’Ottobre non fu fentito vero 
freddo . A tal tempo vi furono giornate di piogge , e di 
venti forti ; e verlò -il fine del mefe alcuni ghiacci fen li- 
bili . Allora l’influenza dell’aria cominciò a iperimenrlrli 
più benigna ; e continuò a quel mòdo fino a tanto , che 
le truppe recarono in quel paefe. 

La primiera , e più malvagia apparenza dell’epidemia 
fu fotto la forma d’ una fèbbre ardente . La gente era pre- 
fa da un violento doldr di capo , e frequentemente da 
delirio - Se erano in grado di rifemirfi , eflì fi querelavano 
di notabil dolore delle fpalte , e de’lombi ; d’intenfa fere; 
d’un calore efuren te , con gran dillurbo ed óppfeflione 
di iiomaco : o pativano naulea , e vomitavano bile . Al- 
tri aveano up’ evacuazione di bile perdi fotto , con re- 
nefmo , e dolori delle budella . Quella febbre per onfi- 
nario rimettea An dalla prima , fe li tirava fangue , e fe 
a tempo fi fgravavano le prime vie . Ma fe tali comperili 
- -erano • 

(z®) Vedi Gap- II> pag. 9. 
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erano trascurati., la febbre pattava alla forma di continua, 

.c diveniva pericolola , Fu tale e tanta la proclività alla 
putrefazione , che alcuni ebbero macchie , e pullule , ed 
anche mortificazioni ; e quafi Tempre con efito funello. 

La maggior parte de’ caft fu accompagnata da quelli 
e Simigliami fintomi durante La prima ferocia del male 3 * 

negli accantonamenti proflimi alle inondazioni fopra men- 
tovate : ma in quanto a quegli che eran Situati in mag- 
gior lontananza dall’ acque , e che aveano a contraliare 
lòlament/s colla naturale umidità del paefe , e col caldo 
della lìagione tra quelli furono e meno febbri , e più 
benigne. ■ ■■ ■.•■ . > , ' -< 

Così, quantunque l’epidemia fotte data generale , quelli 
però che dimoravano vicino a’ pantani , patirono Sempre 
più in proporzione, cosi nel numero , come nella vio 4 
lenza de’ Sintomi . Quegli che erano accantonati a Vucbt t 
un villaggio predo a una lega lontano da Boif-leduc , 
circondato da praterie , le quali o erano tuttavia co- 
verte d’acqua , o da cui Inacqua era- Scolata poco pri- 
ma , furono i più malfani », Imperciocché le prime due 
•Settimane non elìendo tra elfi perfona alcuna inferma , 
dopo edere dati cinque intere Settimane in ^quella Situa- 
zione , diedero tutt’una volta 150. nel certificato de’ ma- 
lati ; e dopo due mefi , fino a 2<5o ; ciò che importava 
più della metà dell’ intiero, regimento : ed al fine della 
campagna non fi contavano tra elfi più di 30. uomini , die 
non erano dati mai malati . 1 Dragoni Rotbcs e Rtcb , i 
quali erano dati altresì prolfimi all’ inondazione furo- 
no parimente all’ultimo Segno infermi ..11 regimento Jobn- 
fon a Nicuwlarìd , dove le campagne erano date Sott’acqua 
tutto 1’ inverno , e poco dianzi "erano dare rafciurre, 
qualche volta diedero in nota più della metà dell’intiero 
numero . 1 Fucilieri Scozzefi a Dtntber , quantunque po- 
rtati a qualche diftanza dalle inondazioni , pure ellendo 
acquartierati in un molto ballo ed umido villaggio y avea- 
no avuto Sopra a 300. malati in una volta. 

Fu in tanto degnò di oilèrvazione , che un regimento 
di Dragoni , accantonato ad Helvoirt ( un villaggio limato 
mezza lega , non più, al Sud Wejl di Vucbt ) Su pochilfi- 
Bio a parte de’ travagli de’ vicini ; avendo foflérto feb- 
bri 
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bri remittenti ed intermittenti d’ un più benigno ge- 
nere , ed in molto minor numero . Fu quello vantaggio 
effetto della maggior diflanza da’ mentovati pantani * 
del vento , il quale fpirava per ordinario movendoli da ter- 
reni, afciutti ; e dell’ eder limati alquanto più aiti fopra un’ 
aperta pianura. 

In tal modo le truppe erano Hate appena un mele negli 
accantonamenti , quando i certificati dell' intiero corpo 
furono accrelciuti di 2000. ; e crebbero in oltre a molto 
maggior numero in procedo di tempo . Poiché le malat- 
tie continuarono per tutto Agofto ; e cominciarono a ce- 
dere foltanto , a milura che i caldi cedevano , verfo la 
metà di Settembre . Allora veramente le febbri comin- 
ciarono a fcemarc in numero , ed in violenza : le remil- 
fioni furono ancora più franche ; cosi che infenlìbilmenre 
col frefco della dagione quella sfrenata febbre andò a 
decadere in una intermittente regolare ; la quale intie- 
ramente cefsò all’ accodarli dell’ inverno . Egli era ben 
curiofo di ollervare , come quelle tali febbri intermittenti 
s’indebolivano proporzionalmente , come venivano a léc- 
carfi , e a cadere le foglie . A tal tempo meno umidità li 
leva dalla terra ; e col cadere delle foglie i villaggi ven- 
gono ad edere più aperti , e più ventilati ; e in conl'e- 
guenza più afciutti , e falubri. 

In tutti gli accantonamenti gli Vfticiali furono molto 
meno ammalati , che la minuta gente ; e quello vantag- 
gio doveano edi riconofcere da’ buoni ietti , dalle danze 
afciutte , e dalla dieta più - regolare . 

I contadini patirono al maggior fegno , particolarmen- 
te nelle vicinanze di Brcda , e di Bois-le-duc : ma nelle 
città furono meno gl’infermi ; e molto meno in pro- 
porzione i morti . In generale fu la malattia più frequen- 
te tra la povera gente , la quale giace dentro danze ter- 
rene • mal lì alimenta; ed a cui mancano le medicine; 
poiché lenza evacuazioni artificiali , la natura fi trovava 
o inabile del tutto a compire la cura ; o quella riu lei 
va molto lenta, ed imperfetta . In quelli paeli , per molti 
e molti anni avanti non era data mai fèntita tal difavven- 
tura ; .poiché non lì erano incontrate le due più gravi ca- 
gioni a danneggiar la falute ; voglio dire , le inondazioni 

G fatte 
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fitte per fortificar le piazze ; e una Hate ed autunno 
cosi collantemente calorofi . 

Per tutto quello tempo pochi cali fi videro di difen- 
terie : circoflanza , la quale , attel'a la corruzione degli 
umori , e la loro proclività allo fcioglimento del ventre, 
merita qualche riflelìione . Or bifogna ricordarfi , che il 
fiuflo fu detto apparire allora , quando , dopo i gran cal- 
di , la trafpirazione era finitamente impedita per umidità 
.di vedi , o del terreno , o per le nebbie , e rugiade not- 
turne . Ma quelli accidenti , i quali fono molto familiari 
in un campo , fono ben rari ne’ quartieri . Si aggiun- 
ga , che la maggior furia della difenteria non tanto è 
prodotta direttamente dalla llagione , dalle vedi umide, 
o da altri accidenti , quanto dall’ infezione che proviene 
da’ putridi efcremenri di molti , che fi trovano prima at- 
taccati per avventura da tal malattia . Or negli accan- 
tonamenti i foldati non folo erano meno efpodi all’ umi- 
do delle vedi ; ma quando alcuni fodero caduti infermi 
di tal morbo , edi erano a tal fegno difperfi , che i 
luoghi fegreti non poteano edere al fatto di fomentare 
un contagio. 

intorno la metà di Novembre , eflendo già conchiufa la 
pace , le truppe da’ loro accantonamenti pattarono a ifil- 
lem/ìad , e immediatamente s’ imbarcarono : ma per lo 
vento contrario diverfi vafcelli redarono più d’ un mefe 
alf ancora ; e modi alla fine , s’incontrarono a fare un te- 
diolo , e burrafcofo pedàggio ( durante il quale la gente do- 
vette trattenerli quali fempre fotto coverta ): il perchè l’aria 
contralfe infezione , e produlfe la febbre maligna . 

Fu quella di più mala condizione in que’ vafcelli , che 
trafportarono gli ammalati dallo Spedai generale , che era 
a Oojlerbout , ad Ipjvticb : poiché , parte da’ fetni di malattia 
che erano già tra edi ; e molto più dalla folla , tra cui 
gli uomini erano nel fondo delle navi , dove furono ri- 
stretti ben tre fettimane , molti tra edi .furono prefi da 
quella febbre , o Alila nave delfa , o fubito dopo prefo ter- 
ra . Merita rifledione , che il madimo numero de’ malati, 
e i cali più funedi fi odervarono in uno de’ vafcelli , in 
cui per avventura fi trovarono due foggetti con membri 
del corpo mortificati : il quale accidente non fidamente 

pro- 
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propagò di molto l’infezione Copra mare; ma dopo prefo 
terra in quelle corsie ancora ; in cui etti giacevano. 

Lo Spedale preparato a Jp/wicb per ricevere queft’ in- 
fermi , fu obbligato a ricever di più altri molti del Te- 
ttante trafporro ; i quali , per la importunità del tempo , 
vennero ad approdare in quella cotta : così che in tutto 
vi furono intorno a 400. e più malati di quefto morbo 
maligno . E poiché molti ufcivano da’ vafcelli ridotti ali’ 
eftremo , 1’ infezione , e la mortalità Culle prime fu ve- 
ramente confiderabile : ma colla fpaziofità delle corsie , e 
col mandar via in diverfe private cafe della città ciafcim 
uomo , Cubito che era un poco rittorato ( per lo qua! 
mezzo era colui falvato da nuovo contagio ; e il luogo 
fi faceva fempre più ampio per gli altri , che erano tutta- 
via infermi ) l’aria di di in dì venne a ripurgarfi , e 
la febbre cedè più pretto di quel che fi farebbe credu- 
to . In quetto fu- difmelfo 1 ’ Ofpedale , dopo aver du- 
rato intorno a tre mefi in Inghilterra. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA LE 

MALATTIE D ARMATA 

In CAMPAGNA, c in GVARNIG IO NE. 

PARTE II. 

N ElIa I. Parte io ho dato una Relazione gene- 
rale delle più frequenti Malattie d’ Armata ; tali , 
quali eire avvennero nel corfo della guerra » Ma 
in quanto alle particolari defcrizioni delle caufe , 
prefervatiyi , "o cure di eflé , poiché avrebbero troppo in- 
tralciato la ferie de’ latti , che conveniva rapprefentare 
di feguito , io le rifervai per altre parti di quell’opera; 
ed in quella II. mi atterrò a quello metodo. 

I. dividerò quelle Malattie nelle loro diverfe claffi . 

II. Inveltigherò le loro cagioni , in quanto che elle di- 
pendono dall’aria, dalla dieta, e da fltre caufe dette noti- 
naturali. ' 

III. Proporrò i mezzi per prevenirle. 

IV. Paragonerò le llagioni tra loro per rapporto alla 
falute , o alla malfanla ; e quello per avere un computo 
di quel numero d’uomini , di cui n polla far capirale per 
fcrvire in un’armata in ditfcrenti tempi dell’anno. 

CAPO I. 

Divi [ione dette Malattie piu frequenti in un' Armata - 

L E circoltanze de’foldatl a tempo di guerra fono diffe- 
renti da quelle del refio della gente in ciò , che elfi 
fono più efpolli all’ ingiurie de’ tempi ; e fempremai af- 
follati inlìeme , Ga nel campo , fia nelle baracche , o fpe- 
dali : e perciò la più generai divifione delle malattie ad 
e#) attinenti farebbe di quelle, le quali forgono dall’ in 
. tem* 
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temperie dell* ambiente ; e di quelle , che procedono da 
' infezione , 

Le malattie della foldatefca dipendenti dalla coflituzio- 
ne deli’ ambiente , polTo no ridurli a due forti ; cioè a 
quelle di Eftà , ed a quelle d’inverno : ovvero , che 
vale rifletto , alle malattie del Campo , ed a quelle di 
Guarnigione. Ma poiché l’etter efpollo al freddo é cola 
inevitabile fulle prime che fi efce in campagna ; come 
ancora per qualche tempo avanti che l’armata per or- 
dinario lafcia il campo ; le malattie d’inverno , comin- 
' dando intorno ài fine d’ Autunno , non verranno a cef- 
fare intieramente avanti che la fiate fia ben avanzata . E 
dall’altro canto , poiché i calori ertivi , e l’umidità 
d’autunno difpongono i corpi ad ammalarfi , le malat- 
tie del campo non fogliono mai finire colla campagna; 
ma continuano qualche tempo , anche dopo che le truppe 
fi fono ritirate ne’ quartieri . Quindi è, che dovunque noi 
facciamo parola di malattie , come proprie dell’ Eilà , o 
proprie dell’ Inverno ; proprie del Campo , o- proprie 
della Guarnigione ; Tempre vogliamo intendere di parlar 
di effe , anche prolungate nella fuddetta maniera. 

Se poi le più generali malattie d’ un’ armata vogliano 
fpecificarfi non già per le flagioni , ma per lo flato del 
corpo, da cui ette fono prodotte ; noi pottìamo dividerle in 
malattie Infiammatone , e malattie Bìlio/e , o Putride ; 
eden do i mali infiammatori quegli detti , che fono propr> 
dell’inverno , e de’ primi tempi deU’accamparfi * e i mali 
biliofi niente diverfi da quegli di edà e di autunno , e 
da quelli , che in parte fogliono tralportarfi dal campo 
alla guarnigione . 

• Le più frequenti malattie d’ inverno > o infiammatorie , 
fono Tofli , Pleurifie , Pulmonie-, Reumatifini violenti,, 
infiammazioni del cervello , delle budella ; o d’altre parti, 
a cui va congiunta febbre ; leggiere infiammazioni fenzA 
febbre; e febbri d’un genere infiammatorio, ma in cui niu* 
na parte del corpo è cosi fegnatamente ollefa , che debba 
dar nome proprio alla malattia . Alla inedefnna dalle 
poflono altresì etter ridotte quelle malattie croniche , le 
quali fono nate da infiammazioni , di cui le principili 
fono, Totti invecchiate , Eticre , e’i Reumatifmo fenza feb- 
bre , 



.54 PARTE II. 

bre . Or tutte quelle malattie prendono la loro origine 
da infreddature , o fia da impedita trafpirazione , a tal 
tempo, quando le fibre del corpo fono piu tefe , il fan- 
gue condenfato , e i pori della pelle più tiretti. 

Ma le malattie proprie di fiate , e di autunno, fono 
d’ un genere tutto differente . In quefie fiagioni le fibre 
fono più rilafciate , .i fluidi fono più rarefatti , e difpo- 
lti alla putrefazione ; nel quale fiato fe viene ad ellere 
impedita per avventura la trafpirazione , o alcun’ altra 
■ eferezione , defiinata a portar fuori, del corpo le più at- 
tuofe > o putride particelle del fangue ficuramente fi 
(Veglierà una febbre ; la quale fecondo la difiérente fede 
degli umori , la loro acrimonia , o altra loro difpofizio- 
ne , comparirà nella forma di remittente , o intermitten- 
te ; porterà una C bolero, , o una Difenteria . Ippocrate 
attribuiva le malattie di quella natura a una ridondan- 
za di bile ; e molti altri autori a un corrompimento 
di tal umore ; per modo , che quefie malattie efiive ed 
autunnali fono fiate , e da antichifiimo tempo , e gene- 
ralmente, chiamate biliofe (i) . In effetto in tutti i paefi più 
caldi , e ne’ campi , in cui i lbldati fono troppo efpofii 
al fole , fe non fi voglia dire , che fovrabbondi la bile; 
ella è certamente a tal tempo più viziofa del folito : e 
quella circofianza ( quantunque io pretenda che non fia 
la primaria cagione ) è la compagna quali indivifibile di 
tutte le malattie efiive , o autunnali ; e concorre a ren- 
derle di più cattiva indole . 

Ma quando le cagioni medefime operano più debol- 
mente ; o quando le tefiè mentovate malattie non fono 
curate a perfezione , ne fuccederanno ofiruzioni di vi- 
feere ; o quelle faranno altrimenti fconcertate in modo, 
che quindi forgano diverfe croniche affezioni . E perciò 
confiderando noi non folo la varietà , ma la moltitu- 
dine ancora delle infermità , che fi fanno vedere a tal 
tempo , troviamo verificato quell’ antico detto , di effe re 
la fiate , e l'autunno le due fiagioni piu malfane di tutto 

l' anno 

(0 S»rebbe veramente p'ù giufto chiamare quelle malattìe putride : 
ma io ho lfimato meglio ritener l’amica appellazione di bilio/t- 
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Fanno (2) non (blamente in riguardo de’ climi più caldi, 
ma niente meno nelle circodanze d’ un campo , dove 
fono gli uomini a cosi alto fegno efpofti al caldo , e all’ 
umidità ; che fono la cagione delle malattie putride , e 
contagiose . 

Avendo piantata quella generai didinzione tra le ma- 
lattie di edà , e d’inverno , egli conviene di ftabilire 
la differenza di amendue le fuddette (tagioni in ordine 
all’ effetto loro fopra la fanità de’ corpi , fecondo che elle 
fono , o più , o meno avanzate nel lor progreflo . 

Quando i tempi freddi cominciano a prevalere , allora 
gli uomini effendo vediti alla leggiera , fono foggetti per 
ordinario a toffi , pleurite , pulmonie , e ad altri mali 
d’infiammazione . Continua la (leda difpofizione per tutta 
la primavera : ma come allora l’ambiente fuol farli più 
mite , così le malattie fono . fenfibilmente meno : iti 
modo , che quella (tagione fra tutto l’anno può padare 
per la più Salubre per un’ armata . Ma Subito che le 
truppe efcono in campagna ( e Sia pure non più antici- 
patamente del principio , o del mezzo del mefe di Mag- 
gio ) per tal cambiamento tutte le malattie d’ inverno 
riprendono forza , con la mefcolanza di qualche febbre 
intermittente , e di dalli , ma non Senza qualche grado 
d’infiammazione . Al principio di Giugno la maggior par- 
te delle malattie indammatorie , o d’ inverno , (compa- 
riscono ; e quelle che rimangono tuttavia , fi fanno di na- • 
tura più mite . Per la qual cofa , e perchè le biliofe 
malattie non fono ancora in grado di poter prevalere, 
quello mefe Suole Sperimentarli il più Sano in tutta la 
campagna . Il mefe di Luglio è ancor edo non disfavo- 
revole , purché non Siano intanto venuti i caldi troppo 
arditi ; e Se gli uomini non fi Siano imbattuti ad aver 
le vedi bagnate ; o ad aver giaciuto Sulla terra fatta So- 
verchio umida da piogge : accidenti , che Sogliono dar 
Sempre la prima mofsa alla difenteria . Ma quando la 
codituzione dell’anno Sia temperata, e ’1 terreno Sia asciut- 
to , allora efsendovi meno occafioni di ammalarsi , le feb- 
bri 

(l) Salubfrrimurn ver e/l ; proxime deinde ab hoc hyems ; periculoftot 
«*/?« ; autumnut longc pcriculoftfllmus . CeKus ( ex Hipp. jiphor. ) 
Lib. II, c< 1. 
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bri remittenti , e i flufli cominciano (blamente verfo la 
metà , o la fine d^Agollo ; nel qual tempo i giorni fono 
ancor calorofi , ma le notti fon fredde , e portano il ca- 
dere della rugiada, e il levarti nebbie malfane. Ladifenteria 
fuole declinare a proporzione che fcade l’autunno : ma 
le febbri remittenti durano tanto , quanto dura l’ac- 
campamento ; nè mai perfettamente fcomparifcono , fino a 
che non comincia a gelare . In fine verlo il termine della 
campagna i freddi della (lagione rinnuovano molti tinto- 
mi d’infiammazione ; i quali talora da fe foli , ma molto 
più frequentemente uniti colla febbre remittente , cofti- 
tuifcono le prime malattie dell’inverno. 

Con tutto che (ia quello il corfo ordinario delle cofe, 
pure ti deve confidera/e, che nè le malattie infiammatorie, 
rè le biliofe fono così rigorofamente proprie di particolari . 
ftagioni , che per .varj accidenti non pofsano incontrarli 
tal volta in altri tempi . In materie così fatte benché 
non pofsa aver luogo una prccifa certezza , egli è nondi. 
meno fommamente utile fapere quel, che più fpefso , e per 
ordinario accade . Nell’ anno 174 6 . , quando le truppe fu- 
rono accampate nel fettentrione della gran Brettagna , le 
malattie infiammatorie , mercè la freddezza del clima > 
continuarono per tutta la (late ; e le biliofe , o non fu- 
rono vedute adatto , o furono accompagnate da così fen- 
iibil grado d’infiammazione , che il cavar l'angue fu Tempre 
il più ficuro mezzo di ridurle a fanità(3). 

. Egli conviene notare oltre a ciò , che come le due 
flagioni trapafsano. 1’ una nell’ altra infenfibilmente , vi 
farà talora nel tempo medio fra le due una mefcolan- 
za e confufione di malattie di due generi diverti . Cosi 
alla fine di Giugno , o al principio di Lugfio , mentre i 
tintomi d’ infiammazione vanno a fcompanrc, quei che 
chiamiamo biltofi fono in full’ avanzarti ; e però foprav- 
venendo cagioni atte a fvegliare alcun male , quello po- 
trà riufcire o leggiermente infiammatorio , o leggiermente 
biliofo , o avere per forte una natura promifcua . Nella ' 
medefima maniera verfo la fine d’ Autunno le febbri bi- 
liofe cominciano ad avere 1’ accompagnamento di rodi , di 
punte , di doglie reumatiche , o altri qualunque tintomi di 
manifella infiammazione. In . 

(3) Vedi P. I. cap. 6 . pag.30. 
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' In fine è degno di efsere- osservato , che le malattie 
d’inverno./'è di fiate, diflérifcono moltiflìmo in quanto alla 
cura . Poiché - in 'tutte le malattie d’ inverno , o infiam- 
matorie, le principali indicazioni fono, diminuite la fbr?a 
del fangue , attenuarlo - , e allentare le fibre: colla qual 
mira il falafsare , gli attenuanti , e i diaforetici fono i 
più: giudi rimedj V laddove in efià ed autunno , mentre 
gli-Umori fono nello fiato di bollore i e putrefeerrza , e i 
lolidi foverchia mente rilafciati , quelle medicine faranno per 
ordinario richiede ", le quali netrano le prime firade, 
correggono , o efpellono le £iù putride parti de* fluidi * 
e rinforzano le fibre . A tal riguardo gli emetici , le pur- 
ghe , gli fiomachici , gli acidi , e la chinachina fono allora 
di tutta opportunità. . i • 

•Fin qui abbiami regiftrate le malattie procedenti dalle 
• fiagioni , o dalla coftituzione dell’ambiente': rimane a do- 
verli confederar .quelle , che dipendono da contagio ì Le 
più fatali fono la Difenteria ; e la Febbre da Olpedalef 
le quali benché alcune volte li lveglino per altra cagió- 
ne , nondimeno fi’ propagano , e fi multi plicano per infe- 
zione.. Sono fìmilmente di contagiola natura il Vajuòlo 
e il male de’ Morbilli ; ma non elfendo quelli fiati mai 
uni vadali , io non gli annovererò tra i mali epidemici 
d’un’Armàfa. - . • < • . 

La Lue Venerea , e la Rogna fono infezioni d* un altro 
genere : di cui la prima non adendo più propria di un 
foldato ? di quel che porta edere di un’ altro uomo , io 
fiimo giufio di patfarla in filenzio . Mi l’altra .. poiché è 
Veramente frequentifiìma nel campo , nelle baracche , e 
negli ofpedafi , può giallamente ridurfi nella clatìé delle 
malattie militari ; e come tùie', fe ne farà parola più 
innanzi in un proprio luogo. .* . 






II. 



Delie Cagioni delle Malattie pth frequenti 
in un' Armata.:* • 




S I può raccogliere dalla prima Parte , che le./più frequen- 
ti malattie di un’Armata, o fono prodotte dalle fen- 

, h . ; . . libili 
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libili alterazioni dell’ aria , e però anno rivoluzioni , e pe- 
riodi corrifpondenti alle Cagioni » da <yii maffimamente di- 
pendono ro procedono da tali accidenti , i quali fono quadi 
inevitabili nella vita d’ un foldato . Sarà perciò di ragione 
avere l’intiera conofcenza d’amcndue quelle Caufc , per po- 
ter trovare i mezzi piò efficaci da impedire i loro dannali 
effetti . 

- % ' . . * • _ 
v • - ■ V 

§. I. 

. Delle Malattie procedenti da Caldo » e Freddo . 

I Gran caldi non fono flati mai l’immediata cagione di 
generali malattie ; ma più tulio una cauta difpofitiva e 
rimota , con rilanciar le fibre , e difporre gli umori alla 
putrefazione , nel tempo thè gli uomini fi trovano le intiere: 
giornate efpofti al loie (4) . Quello fi fu jl cafo in ciafche- 
duna campagna ; - dove fu degno d’ oflervazione , che niun 
male epidemico fuccedè mai , anche dopo i più forti cal- 
di , fino a che la trafjpirazione non fu impedita , o per 
bagnatura di veftimenti ,-;o per letti umidi , o per ru- 
giade , e nebbie ; nella quale occorrenza inevitabilmente 
iui:>eguì alcuna biliofa , o putrida malattia . Nella* cam- 
pagna del 1743. quantunque il tempo fofse durato oltre al 
convenevole calorofifiìmo , non vi fu pertanto alcuna ge- 
nerai malattia fino, a che i faldati , dopo la battaglia di 
Dcttinp.'Cn ^ non patirono il difagio di giacere lulla nuda 
terra la notte , tutti bagnati dalla pioggia r ed allora la 
diienteria immantinente venne fuori ( 5 ) , Di più nell* 
anno 1747. la (late fu parimente molto calda ; ma fenza 
danno alcuno della truppa fino allo fcadere -del mefe di 
Agolto ; quando le notti emendo divenute fredde, la bri- 
na» 

(4) 1 foldati nel campi patjfcono molto dal caldo, per efsere aflidua- 
mente cfpolli al, fole , o feria dife£a alcuna, o diteli follante da una 
fottìi tenda ; in cui efsendo l’aria fommamente rilbctta , bene fpefso è 
quivi più infopportflbile il Caldo, , che non (irebbe dando fuori al fole. 
Quella circoli ani a , aggiunta all’ umidità d’un campo , è cagione che le ma- 
lattie ellive cd autunnali d* un’annata , anche in paefi più fettentrionali , 
fi afsomij>lino dimolto a' mali epidemici di paeli più audrali ; fpeculmcn- 
te d> que paefi , che fono infettati da fbverchia umidità . 
fjl Vedi Pan. l.Cap- 11 1. pag. 14. e 15. 
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tu , e le nebbie notturne producendo un impedimento 
alla trafpirazione , dettero morsa all'apparizione della me- 
defima malattia (6) . E nell’ultima campagna , non ottante 
che i caldi fofsero grandi , efli cagionarono poche malat- 
tie fino a tanto, che le truppe non fi accantonarono in_ 
paefi paludofi ; dove con giungendoli in grado confiderabi- 
le , putrefazione , ed umidità , vennero fu febbri ardenti 4 
febbri remittenti , ed intermittenti , e flirfiì ; e fi propaga - 
. rono fuor di mifiira ; effetti tutti , ma folo rimoti , del 
caldo. 

Con tutto ciò dobbiamo confefsare , che ì caldi fon# 
talora fiati cosi grandi , che fono riufeiti la caul'a imme- 
diata di alcuna particolare infermità : come quando le 
fentinelle erano pollate in luogo feoverto , o erano tardi 
rilevate , a tempo che’l fole (cotta va : o quando dovette- 
ro le truppe martiare , o far gli efercizj in ore più co- 
centi del giorno : o quando per inconlìderatezza gli uomini 
fi mettevano a giacere, e faceano lunghi tonni fotto il fole : 
tutte le quali circoltanze furono ballanti a fvegliare dii 
verfe malattie, fecondo la varietà della fiagione . Nel prin- 
cipio di efià quelle occafiani producevano febbri infiamma- 
torie : ma nella fine di elsa, o nel principio di autunno, 
fe ne vedea nalcere una febbre remittente , o una difen- 
teria - 

Ma il freddo è bene fpefso la più immediata , e pronta 
caufa di malattie ; ed è pregiudiziale alla fanità in due 
guife ; altre volte quando prevale il puro freddo ; altre 
volte ( ciò che apporta danno più grave ) quando col freddo 
va congiunta l’umidità. Lemalartie prodotte dal freddo foho 
tutte di genere infiammatorio ; vale adire , toffi , pleuri- 
fie , { rimonte , dolori reumatici , e limili ; a cui li può 
aggiungere fetida , la quale nell’ armata . è quafi Tempre 
. una conseguenza delle tollì trafeurate - L’ inverno in In- 
ghilterra efsendo per «rdinario temperato , e •poco efsendo 
il travaglio delle truppe a tempo di pace , jte avviene 
che i Toldati nofiri fieno poco fbggetti all’ infreddature . 
Ma in quella' guerra bifogna calcolare a quanto fcnfibil 
cambiamento la gente fia fiata fottopofià , lafciando i let- 
„ ti caldi , e ’l feoco del camino , c gallando a baracche 

Ha. fred- 
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l'rcddiffime ,• cofi mifera provifione da fuoco, nelle- rigi- 
de invernare d e’ Paefi bajjì- ; e lènza alcuno accrefcimento 
di panni . Or quanto perciò i faldati noltri tollero loggetfia 
infreddarti,’ fu dimoltrato nella relazione delle malattie, che 
‘fopravvennero il primo arino ne’ quartieri ■ cd in ciò che ti 
è riferito delle malattie ordinarie nei principio x .t nella 
fine di ciafcheduna campagna. 

J 1 II*’ * V ■' " " . . 

. ' '» Delle Malattie prodotte da Vantiti.. 

L ’ Vmidità è la più ordinaria cagione di. malattie . Nella 
relazióne de mali del primo inverno noi ofservammo 
quanto la gente avelie fofterto in occalinne di avere umi- 
di alloggi lpecialmente a Bruges . La ltel« rilkriione tu 
ripetuta nei.fegueate inverno; e nella campagna del 1745. 
Ma i loldati tono molto efpolli all’ umidità nelle loro ten- 
de , dove la terra non può fupporli . mai baltantement* 
•alciutta , parte per la continua efalazione , e fpefso per 
la caduta delle piogge . Quelt’ umidità è comune a’ cam- 
pi ; e particolarmente a quelli limati nelle più bafse , e 
più acquolè contrade de’ P aefi 'baffi . JV]a fi olservi , che nè 
i canali , nè gli allagamenti conliderabili , dove l’ac jua è 
profónda^ , lono così pericolo^ , nè elalano tanra copia di 
vapori nocivi , quanta qe danno i terreni palullri , o. le 
praterie , che fono Hate una volta, allagate, e poi recen- 
temente rafciqtte : e pofsono in oltre le campagne , benché 
Pecche in apparenza , elser nondimeno umide per la tralpv- 
Tazione deJI’ acqua fotterranea. . • * 

. L’VtmJità d’una llagione comunemente b {limata in 
ragguagio della quantità della pioggia: ma veramente eli» 
dipende più dalla durata di venti umidito che elfi portino 
feco notabili piogge, o che' non le portino (7); fopra tutto 
quando i tempi fonò caliginoli ; e in bolse , e bolcolè Con- 

’ ’ie. : trade,. 

(7M0 non feci al.uno efperimcnto per rinvenire la liceità , e 1’ (imi- 
ti ew. a de’ di ■. erti venti ne’ Pac^ bajjl\ ma mi attenni alle reLziopi altrui. 
1 ! dotto profcfsote Mu\\cbenbrock dima tutti i loro venti B 'reali- di quali- 
tà d iseccante ; ma il vento Ori-ntale , e’I Greco più lecchi d’ogn’altro“; 
il '.Ponente , e’I Libeccio i più- umidi. Injlnut • Bbyfir. cap. 41, Vedi 
ancora Boom: da Istruiamo Nat. JJijl. Cent. H.Exper. 736 . 
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tracie . In un fol cafo le piogge verranno •* produrre 
umidità molto pericolofa nell'aria , quando l’acqua irci* 
paludi, e fi corrompe in terreni baffi , dopo avergli inon- 
dati : ma in altro cafo , anche ne’ più friggerti paeli , Ce 
vi fra il’ compendi degli (colatoi * i forti temporali di (late 
anno un etietto molto (aiutare ;< perchè temperano il cal- 
do , recentano l’acqua (lagnante , e precipitano tutte le 
putride dilazioni (8) . Egli è da notarfi , che i morbi 
pedilenziali il più fpefso fono avvenuti in tempi ellivi 
lecchi e caloroii (9) r e conformemente a ciò io ho ofser- 
vato , che le dagioni più malfane nel campo fi fono in- 
contrate con grandiffimo caldo , e difetto di pioggia. Ma 
egli conviene aggiungere che. quantunque le piogge in 
.eltà pofsano generalmente efser propizie alla falute ; pure 
fe ne vedranno cattive conleguenze , quando gli uomini 
fono obbligati a marciare in tal tempo } o a giacere- lulla 
Buda terra- ‘ v* 

Vn’ aria, infiememente fredda ed umida , malmenando i 
corpi nell’ inverno l’uol produrre diverfe malattie inHa;n- 
matorie ; oltre a far ricadere la gente in quelle , le quaH 
aveano prevaluto nell’ antecedente autunno : e quello ette»» 
è anche piìK manifello in primavera T ed al principio d’eltà, 
fubito che gli uomini fono pafsati nel campo. 

Ma le conleguenze deli’ umidità dell’aria , dopo i più gran 
taldi citivi , e dopo la-' rarefazione del (angue da quelli 
proveniente , fono più pemiciofe . Poiché l’umidità rilafcra 
le fibre , e allo (telso tempo reprime la trdfpirazione ed, 
allora efsendo gli utfiori tanto difpolli alla corruzione per 
l’efficacia del caldo , non è da maraviglìarfi , che la diìen- 
teria , e la febbre briiofa ne debbano feguire ; malattie am* 
bedue di putridò genere. 

E’ data parimente rammentata dagli Autori la feverchia 
ficcità dell’ aria, come cagione di mali 'epidemici ; ma, come 
io la lento , ingiudarnente .. Perchè o ne’ quartieri d’inver-, 
no , o- nel . campo , fono iempre i (blda ti. troppo efpofti a 
manifèda umidità. E in quanta alle deciti èdive, noi non 
dobbiamo indi inferire foverchia aridità dell’aria ; poiché 
». . . : ■, - 1 ’ . . t j 1 , tanto , 

(8) V'ili Fort. J. Cai. 1- f. 4. > 

(9) Vali Bacon. Nat. Htjì. C;nt. 4. F.xper. j8p Ditmctbro:ft dt Fe/ìe 
fìb. 1. cap. 8- Ed in quell’opera fari. III. Cap. 4. §.4, 
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tanto, quanto durano le trafpirazioni de’ vegetabili , non fi 
può concepire che manchi all’aria quel grado di umido, . 
che è necelfario per la fatate ; così che forfè, ne’ foli de- 
ferti di fabbia potremmo noi colPofl'ervazione intendere, 
che fpecie di mali pollano agli uomini fopravvenire , per 
vivere io una troppo lecca atmosfera. ' 

III. 

Delle Malattie prodotte da Aria Putrida . 

C Onfidereremo in feguito quanto T aria perde della fua 
falubrità per via di putrefazione ; ciò che , fra tutte 
le cagioni di malfania , rielce il più fatale, e’J meno intefe 
da’ volgari. Quella malefica coltituzion d’aria , tanto di- 
ftruttiva d’ un’ armata , può elfer divifa in quatrro generi: 
primo, quando prende l’occafione dall’ acque putrefatte de’ 
pantani: fecondo, dagli efcrementi umani accumulati intorno 
al campo in calda (lagione , ed in tempo che la difenteria è 
popolare : terzo, da’ pagliericci , e da altri sì fatti ufenlìlj, 
che marcirono nelle tende : e quarto dall’ atmosfera de- 
gli ofpedali , in cui-, molti infermi fono affollati , prefi da 
putride malattie . A quell’ ideilo genere { benché fia di mi- 
• nor forza ) fi può ridurre l’infezione , che l’aria riceve 
dalle baracche (porche , e maltenute ficcome ancora da’ 
vafcclli carichi di molta gente* che patifca anguilla di luo- 
go , e redi gran tempo a bordo . 

In quanto al primo genere d’aria fattiva , conviene of- 
fervare , che , durante 1 ’ ultima guerra , il principal corpo 
dell’armata non s’incontrò mai ad accamparfi così vicino 
a luoghi pantanofi , che ne avelie per ciò dovuto fentire 
notabile otiela : folo alcuni didaccamenti fi fon trovati in 
tal cattiva circodanza ; come già uno in 2ekmda , ed un 
altro nelle linee di Bergen-op-Zoom (io) : e nell’ ultimo 
anno della guerra gran parte delle truppe elìendo accanto- 
nata accollo agli allagamenti di Bois-le-duc ì cadde in gran- 
didime malattie (i i) . Or ficcome l’efalazioni, che fi levano 
da’ pantani, non contengono foli vapori acquofi; ma di più 

buona 

(io) Vedi Part !• C/ip. vi ». pag 4 }. . • 

(li) Vedi Vart.b Cap. vili, pagtf- 
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buona parte idi effiuvj putridi, procedenti dai gran numero 
di vegetabili ,'c d’infetti , che perifeono ed infracidano in 
etti (intani ; non è però da maraviglia rft , che le malato 
tie nate fra coloro , che in tal aria vivono , debbano 
diete di natura putrida e maligna : e che le febbri biliofe, 
e i flutti, debbano edere cosi frequenti , e di tanto danno e 
pericolo in. si fatti pae(ì(i2). 

Dopo i luoghi patudofi , il più infalubre ttto per un- ac- 
campamento , è quello di terre, battè , Erettamente pian- 
tate d’ alberi : imperciocché ivi l'aria non folamente è 
umida, e datinola per fe (letta ; ma collo (lagnare diviene 
più fufeettibile di quel cor rompimento , che dipende dalie 
fporchezze del campo. - 

Il fecondo, e terzo genere d’aria cattiva procede da’ luo- 
ghi fegreti d’uncampo, e da’ pagliericci contaminati . Sono 
quelle due cofe di lor natura tèmpre pregiudiziali alla far 
Jiirà . ma a tempo che il flutto lànguigno è molto dittufo 
in uiV armara( come quello, il quale unifee gli eferementi* 
e l’e&lazioni putride degl’infermi) effe diventano allora più 
contagiofe.e prù malefiche del (olito. In certe (lagioni an- 
che i più fatti corpi anno qualche difpofizione alla difen- 
teria : la qual diipofizione andrebbe a fvanire e cedere per 
fe (tefsa , fe non fotte per quelli aliti velenott ; i quali 
operano in guita di fermento , e fanno venire a maturità, * 
per cosi dire , la malattia. 

L’ultima forgente d’ infezione .viene dagli òfpedali , ba- 
racche , vafcelli da trafporto ; ed,*in una parola , da ciaf- 
chedun luogo troppo aflollato , dove l’aria è cosi rittretta, 
da non perder foto parte det fuo principio vitale per via del 
continuo refpirare ; ma da edere imbrattata di più per la 
materia perforabile del corpo ; la qual materia , nel tempo 
fletto che è la parte più volatile de’ liquori , è ancora la 
più pronta a imputridire . Di qui è , Che in proporzione 
dell’angullia di tali luoghi , del numero de’cafi di difeq- 
terie , o di piaghe fordìde , e fopra tutto di mortificazioni, 
le febbri maligne fogliono nafeerne, e più frequenti } e più 
micidiali (13) . . . 

> ■ IV. 

(11) Vedi Pare. T. Ì 2 ap. vii. ed vili. 

(*i) Quett’aigorrunto delle malattie prodotte da aria putrida , farà 
più ampiamente trattato nella Pari. III. Cap. vi* $- 6 . 
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Delle Malattie dipendenti dagli mori nella Dieta. 
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• • 1 ’ v . . ** 

I Difordini in materia di Dieta fono per comun fentimen». 

to creduti di avere la maflìma' parte nella . produzione 
delle malattie d’un’ Armafa ; ma fenza gitiflo fondamento. 
Se folle cosi, l’ intemperie.deir aria e delle ftagioni non ap- 
porterebbe tanto manifefio. danno àlla Talute de’ foldati : le 
perfone più fobrie e più regolate non facilmente fi ammale- 
rebbero : nazioni diverte nel rnedcfimo campo , che diverfa- 
inenre fi trattano in ordine alla dieta, non raderebbero nelle 
ftefliflìme malattie : nè vi farebbe una difuguaglianza no- 
tabile nel numero de’ malati in diverti anni i lè la- mag- 
gior patte de’ mali dovette attribuirfi a qualunque altra ca- 
gione Inori* delle già -afiegnate .' Quanto dunque ‘fi può 
•dire fu quetV articolo , ~fi è , che vi fiano veramente re- 
gole di . dieta , -coH’oflervanza delle ^uali pollano i foldati 
Tender-fi in qualche parte meno dilpofii *ad ammalarfi : 
ma che non potla già per tal mezzo ottenerti una per- 
fetta ficurezza , fe il tempo , la terra , e le altre circo* 
ftanze loprammentovate non concorrano a favorire la loro 
falitte (*4)» ’• 1 • • 

Vn faldato a tempo di guerra, per la mefehinità dell^ 
fua paga , è accurato contro ogni eccello di cibo ^ eh’ è 
d’errore più comune nélla dieta. 11 pericolo viene da un 
altro capo : imperciocché quando non fono rutti obbli- 
gati a mangiare in brigate , vi faranno di quegli , i qua- 
li fprecheranno i loro pochi quattrini in , liquori ; e 
manderanno a male in un giorna falò quel che dovrebbe 
riler dillrrbuito per lo foftentamento d J una fettimana -Ma 
fuppofto che ciafcuq uomo contribuiica la fua razione a 
mangiare in compagnia , nei polliamo efier ficuri , che non 
vi pollano accadere errori di conto nella dieta ; mércè 
'• ' » ' v v ’ - " ' 1 . - _ •' -/ "... che ’ . 

C14) Tutto quell’ articolò toccante la dieta dev’ edere irne!» folo ih 
tiguatdo d’^li uomini Fani , e non già di gl’ infermi ) edendo in quell’ 
altro calò la gente Putto la più ftretta pdcrvanza : poiché dipende 
1 ’ affare dal buon governo dello Spedale ; e non Ir abbandonano Tnai 
i foldati o al lor capriccio , o all' ir.coniìdcratczza' de' loro particolari 
affilienti * ‘ ’ ' 
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che tutta quali l’intera paga è impiegata nella tavola co- 
mime: poiché in quanto ali’ abufo di liquori fjpiritofi , o 
di frutte ; o per lo bere acqua cattiva , non ottante che fiano 
quelle cole generalmente addotte per cagion*di malattie, 
io ardifco attìcurare , che tutte quelle combinate infieme 
non fono certamente giunte mai a far la decima parte 
delle infermità nell’ armata. 

E prima , in quanto a’ liquori fpiritofi , dee notarli , che 
anche quando fono ufati all’ eccetto , etti più tutto pof- 
fono indebolire la tempera de’ corpi , che produrre alcu- 
na delle comuni malattie del campo : e fe alcuni vera* 
mente fi ammalano dopo molto bere di quelti liquori,, 
egli è certo , che fono attai più quegli , che ufando mo- 
deratamente i medefimi , fono prefervati dall’ ammalarli . 
Nè è da confonderfi la necettità che fi ha di quelli l'piriti 
in un campo , colla viziofa dittolutezza in quello genere 
di coloro, che vivono in ozio; conliderando, che i l'oldati 
fi trovano fpefie volte a patire ettremi dilagò per caldo e 
per freddo ; per aria umida , o mattana ; per le faticofe 
marce ; per le velli bagnate , e per la fcarlezza e tenuità 
delle provifioni . Ora per rendergli atti a tollerare quelle 
durezze , egli è aflòlutamente necefsario , che. loro fi con- 
ceda in bevanda qualcolà più robulta dell’acqua fempli- 
ce ; anzi più anco della piccola bina ; la quale è fempre 
nuova, e cattiva nel campo: ed oltre a ciò appena la pa- 
ga di un faldato dà il comodo di procacciarla . 

In quanto alle frutte , che fono un’altra fuppotta caufa 
delle febbri del campo , e della difenteria , a me pare, 
che else fiano altrettanto innocenti : poiché rilucendoli 

J l Licite malattie a natura o infiammatoria, o putrida, non 
i pottono giullamente attribuire a quelle cole , che con- 
tengono tanta porzione d’acido , quali fono le frutte . Se 
la difenteria fotte ettètto del mangiare foverchiamente di 
quelle , non dovremmo noi incontrarla tra le più comu- 
ni malattie de’ fanciulli ? E poi non fono in fatti i folcati 
gran cola ghiotti di tal patto : e fe folfero , non anno etti 
i mezzi da procacciarle . Egli non è da crederti , che 
quando con rifparmio di più giorni giunge un folJaro ap- 
pena a poter Comprare una libbra di buona carne , voglia 
intanto impiegar parte di quel prezzo per avere delle 

I frut- 
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fruite . Pochi fcollumari uomini potrebbero farlo col ru- 
bare , o guadagnare al giuoco ; ma la difenteria , e le 
febbri del campo fon mali , a cui i più onelti fono egual- 
mente figgerti . Si deve oltre a ciò far ritìeffione , che il 
tìulfo più terribile nell’ armata , ebbe principio alla 
fine di Giugno (15); quando non vi era altra frutta nella 
campagna , che fragole ; le quali invero i foldati non 
aveano mai alleggiare : e che la medefima malattia cefsò 
interamente al fin di Settembre , quando le uve erano ma- 
ture , e così abbondanti nelle aperta vigne , che gli uomi- 
ni ne mangiarono in quella quantità che loro piacque. Ag- 
giungali a quelli argomenti l’autorità del Sydenbam , il quale 
non fa mai menzione di frutte , come di caufa di quelle 
dilenterie , che furono epidemiche in Londra al fuo tem- 
po (1 6): e Degnerò , un altro diligente ollervatore , che ha 
fermo un eccellente trattato fu quella malattia , efprelfa- 
mente dichiara , che le frutte non aveano avuto alcuna 
parte in produrre la feroce difenteria , che' fu olTervata 
a Nttncg/h felici anni fa (17). 

ElItnJo dunque quello punto così chiaro , par vera- 
mente Urano , che l’opinione contraria abbia potuto me- 
ritare così generai credenza : fe pure non fi debba la cofa 
intender così . Il Huflò di fangue per ordinario s? incon- 
tra con quella lìagione , in cui le frutte fono in gran- 
didima abbondanza .* e poiché il mangiar di quelle fuole 
rilafciare il ventre , e fvegliare de’ tormini , è paruto aliai 
naturale non cercare altra caufa della difenteria , fuor che 
il mangiarne fmoderatamenre : e tanto più , quanto che la 
vera caufa era così poco conofciuta . Ma , 'oltre che la 
gente robufla è pochiffimo foggetta a uno fcioglimento di 
ventre per - aver mangiato frutte , noi dobbiamo notare 
quanta differenza corra tra la difenteria del campo , e una 
comunale diarrea , in fintomi , pericolo, e cura . Si dee ben 
confelfare , che’l mangiar molte frutte difponga il corpo 
alle piccole febbri , fpezialmente in un paefe umido ; ma 
la febbre remittente del campo è molto diverfa da quelle, 
per edere il più delle volte accompagnata da conGlerabile 

infìam- 

(15) Part. 1. Cap. lif.p. 14. 

{ 1 6) Opct. Mcd. SeSl. 1 v- Cap. rii.. 

(17) Vide tì'Jior. Djrfcnter, Cap. il. §-xxx. 
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infiammazione . Ma fe anche voleffimo concedere ,-che le 
frutte fon atte a produrre e febbri, e flutti , tali ,. quali fo- 
gliono regnare in un’armata ; pure in alcune centinaia 
perfone , che fono fiate lotto la mia cura per sì fatti ma- 
li, poiché io, dopo le più efatte ricerche , non ho mai ri- 
conofciuta quella per caufa , io devo conchiudere , ch’ella 
ben di rado abbia in ciò il fuo luogo ^ e però polla con 
ragione ommetterfi nel diciferamento di quello aliare . Neilo 
Hello tempo farà ben fatto di ollervare , che chiunque li 
trova fotto la cura d’un flutto , o n’è recentemente rile- 
vato , dovrebbe attenerli dalle frutte : imperciocché quan- 
tunque l’acido polla eller buono per correggere la dii'poli- 
zione alla putredine ; ad ogni modo fono le budella in tal 
cafo pur troppo rilaviate , ed in uno flato così mal dif- 
polto, che non pottono follenere alcuno alpro , freddo , o 
flatuofo alimento . Per .la medefima ragione coloro che fono 
da poco liberati dalle febbri intermittenti , fon obbligati 
o ad evitare le frutte , o a farne ufo afsai moderato : nè 
la più robulìa perfona dovrebbe fervirfi di troppa licenza 
in ciò in paefi di aria flagnante , e paludofi ; imperciocché 
qualunque cofa di così refrigerante , e ritardante facol- 
tà , deve troppo indebolire la machina , e impedire la • 
tralpirazione ; per la qual ragione le frutte , quantunque 
di acida qualità , polìono diiporre il corpo ad alcuna pu- 
trida malattia. . ... 

In fine , che molte malattie popolari fìano da attribui- 
re all’ufo di acqua cattiva , è Hata un’antica , e accredi- 
tata fentenza ; riducendo Ippocrate illefso molti mali a tal 
cagione . Ma.fenza entrare in una efatta ricerca del fon- 
damento di tal parere , io devo folamente notare , che ^ 
non fumo nel cafo di applicare ciò , che è flato detto dell’ 
acqua di que’ paefi , dove quegli Autori •efercitarono la 
medicina , a quella che la noitra armata comunemente 
uiava ; la quale era abbondante , e di buona qualità . La 
fola eccezione , degna d’efsere rammentata , fu in Zclaiu 
da ; dove elsendo veramente l’acqua men buona , potè 
concorrere con altre cagioni per fare tanta generai malat- 
tia in quel, paefe ( 1 8) . Ma in ogni altro tempo l’acqua, 
fur falubre , e particolarmente nelle due llagiuni , in cui il 

la j. flullo 

(18) Part.L Cap. vii . * 
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flufso fanguigno fu più univerfalefiq). 

Per conchiudere quefto paragrafo , chiunque leggerà la 
noftra relazione di diverfe campagne , vedrà tanta unifor- 
mità nello fvegliarfi , e nel procedere delle malattie; e que- 
lle cosi corrifpondenti ad un particolare ftato d’aria ; che 
rimarrà agevolmente convinto, che nè l’ abufo de’ liquori 
fpiritofi , o delle frutte; nè l’acqua cattiva poterono contri- 
buire alcuna fenfibil parte in produrle. 

$. V. ' 

'V 

Delle Malattie provenienti dagli ecceji di Moto , o di 
Quiete ; di Sonno , o di Vigilia ; e dal 
difetto di puHtegga. 

é * 

L A vita d’un foldato a piedi è compartita in due ec- 
cedi, di fatica , e d’inazione . Talora egli è vicino a 
foccombcre fotto la fatica , quando avendo a portare le 
fue armi*, il bagaglio, e’1 lacco, è obbligato a fare lunghi 
cammini , fpecialmente in tempi calorofi , o fotto a mo- 
ietta pioggia : ma i difordini più frequenti degli uomini 
di tal condizione provengono dalla parte dell’ ozio . La 
cavalleria ha una vita più uniforme , durando poct fatica 
nelle marce ; e ufando collante moderato efercizio , cosi 
nel campo , come ne’ quartieri , per lo governo de’ cavalli; 
che è una gran ragione della loro più ferma fanità . 

Alcune volte il bifogno della guerra richiede così frequen- 
te giro di fervizio , che manca al fante il tempo da dor- 
mire : fono bensì rari sì fatti incontri . Ma per ordinario, 
quando i ibidati fono fuori d’ attuai travaglio , etti dormo- 
no. troppo ; la qual cofa infievolisce i corpi , e gli rende 
più Soggetti ad^mmalartt. 

Egli è noto troppo , quanto necefsario fia mantenere li- 
bera la trafpirazione ; come altresì a quanto alto fegno la 
Sozzura della pelle concorra con altre' cofe a ditturbare tal 
evacuazione . Io ho ofservato negli Ofpedali , che quando 
gli uomini vi erano introdotti dal campo con febbre , niun’ 
altra cofa promovea tanto la diaforefi , quanto il far lava- 
\ - ■ » - re’ 

(19) Cioè nel Campo £ Hanast nell' anno 174}., e a Maeflriebt 1747. 
Vedi Part.l. Cap. 111. e vi*. 
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re loro i piedi , e le mani , e tal volta tutto il corpo , con 
acqua ed aceto tiepidi; eì dar loro il comodo di biancheria 
netta . II perchè niente di meglio pofsono gli Vfficiali pen- 
ftre per vantaggio della falute de’ tolda ti , cosi come per 
la decenza della truppa, che obbligargli fe veramente a tener 
pulite le loro perfone , e le loro vetri . 

Sotto quello capo conviene far commemorazione della 
Rogna ; che è un d-fordine comuniSmo fra’ foldati . Que- 
llo male fi ditlònde tanto prontamente col contatto della 
perfona imbrattata, o delle lue velli ; che uno fcabbiofo nella 
llel’sa tenda , o in unS meni'a comune , o in una baracca 
ballerà a infettare fenza indugio tutti i compagni . La qual 
circollanza , aggiunta alla poca attenzione , che uomini di 
tal rango anno per la pulitezza , rende molto diffìcile 
Keflirpare tal male ; quantunque la cura di ciafcuno par- 
tkolar foggetto farebbe afsai facile . 

• ' \ *• • 

CAPO III. 

De' tneT^i gctìcrali per prevenire le Malattie 
in un' Artnata. 

Q Vantunque la maggior parte delle Copra mentovate 
caufe dipenda dall' ingiurie dell’aria , e da altre cir- 
’ collanze , le quali molto difficilmente pofsono fclti- 
farfi ; con tutto ciò , poiché fono quelle Colo relativa- 
mente malefiche , particolarmente in riguardo dello llato 
della perfona ; fiegue da ciò , che pofsono efser adoperate 
tali providenze , le quali preparino il corpo a foltenere i 
più difficili accidenti di una vita militare . Ma come que- 
lla maffima non può rigorolàmente reggere in una molti- 
tudine , egli può fedamente eflèr ammcllà in tal fenfo^ 
poiché a una notabile truppa di uomini , mancando pochi 
per malattia , può nientedimeno attribuirti il titolo di lana. 
Io non ho gran neceflità d’ aggiungere , che i prefervarivi 
dalle malattie non devono conlillere nelle medicine , o ef- 
fere appoggiati fopra cofe , le quali un foldato polfa a fuo 
capriccio trafeurare ; ma bifogna far forza fopra tali ordini 
Solamente, i quali allo Hello tempo che fi prefentanto a lui 
come giulti e ragionevoli , poflà efferegli a portata di ofser- 
vargli con effetto. - In- 
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lnvefiigheremo dunque i mezzi da prefervarfi dalle ma. 
lattie , coll’ iAefs’ ordine , come abbiamo fin qui regiftrate 
le cagioni di effe . Tra le quali cagioni meritando l’aria un 
luogo principaliflìmo , in primo luogo conlìdereremo le più 
convenevoli maniere per guardacene ; ed in feguito pro- 
porremo qualche prefcrizione intorno alla dieta , e ad altri 
punti piu notabili , che poljono dipendere dalla direzione 
degli Vfficiali. , . • . 

§ 1 . ' 

% • r ' » 

- Come debbanfi prevenire le Malattie provenienti 
da Caldo e da Freddo . 

P Er riparare gli effetti di un caldo ifmoderato i Coman- 
danti an trovato elpediente d’ ordinare le marce in mo- 
do , che pofsano gli uomini giungere al luogo di lor de- 
lfino , avanti che il caldo del giorno fia avanzato ; e di 
dare ieveri ordini , che niuno fi metta a dormire fuori delle 
tende ; • le quali ne’ campi fidi pofsono efsere riparate da 
rami d’alberi per efcluderne la violenza del Sole (io) . Egli 
è una regola di grand’importanza il cacciare i loldati allo 
feoverto ben per tempo ; ed efercitargli avanti che il frefeo 
della mattina fia ccfsato : poiché per tal mezzo non folo fi 
evitano i calori foffocanti , ma il l'angue efiendo attempe- 
rato , e le fibre invigorite , farà il corpo meglio difpofio 
a foiirire il caldo del giorno . In fine quando i tempi fon 
troppo calorofi , è fiato conofciuto molto convenevole di 
abbreviare il fervizio delle fentinelle , quando la neceflìtà 
richiede , che fi fiia efpofto al fole. 

I prefervativi dal freddo confifiono in abiti , buon como- 
do da dormire , e provifione da fuoco . L’ efperienza che 
noi abbiamo avuto del beneficio delle camicihole di flanella, 
durante la campagna d’inverno Jlella Gran Brettagna (11) 
dovrebbe efierci d’ ini'cgnamento a fare una fimile provi- 
fione per tutta Tarmata in una futura guerra. Tra gli fal- 
dati d’altre nazioni niuno vi è fenza quefta importantifli- 

, •• ma 

(io) Ne aridis , & fine opacitate arborum , campii , aut elibus ; nte 
fine tenta iìs tifiate milite! conirnorc/ltur. Vcgetius de Re Mtht.Ltb-l l !• 

(il) Pan- /• Cap.x )• pag.i^. 
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ma parte di veftimento ; anzi per verità fuori de! noftro 
paefe la più minuta gente non trafcura Quello comodo. „ 
Quelle tali camiciuole , o fottovefti , non imamente fareb- 
bero utili ne’ quartieri d’inverno , ma altrettanto fui pri- 
mo entrare nel campo , e verfo la fine della campagna. 
Quanto fimilmenre le fopravelti per le fentinelle fiano op- 

{ >ortune , può intenderli dalla relazione generale delle ma- 
attie della prima invernata (22) . Vn terzo egualmente ne- 
cefsario avvertimento fi è , di provedere i foldatl di fcarpc 
ben forti ; giacché o.gnurj fa , quanto facilmente gli uomini 
inciampano nelle infreddature per umidità prefa ne’ piedi. 

Il fecondo mezzo di prefervarli dai danni del freddo è il 
prevedere la truppa di comodo dormire ; fotto le quali pa- 
role è comprefa una coverta per ciafcuna tenda d’ infante-' 
ria : ordine il quale non ha avuto voga x nè nell’armata 
Francefe, nè nella nollra ; quantunque praticato altrove da 
per rutto . Noi abbiamo notato qual vantaggio apportino 
1 mantelli alla gente di cavalleria (23) : quanto dunque le 
coltri farebbero utili a confervare la fanità de’ fanti nel 
principio , e nella fine d’una campagna , è molto facile a 
intendere . La fola confìderazione , che ha luogo in quello 
propofìto , rifgqarda la fpel'a , e l’ imbarazzo di tanto baga- 
glio di più : ciò che potrebbe controbilanciare il propolto 
vantaggio: ficchè non ardifeo decidere. 

L’ultimo mezzo era la provilìone da fuoco . Di quella i 
nodri foldati abbifognerebbero con qualche dovizia ; per 
efsere fra tutte la nazioni addette al melliere della guerra, 
i meno accollumati a patir il freddo : ma ficcome P ilteLo 
patir freddo in qualche grado ne’ quartieri d’ inverno , 
può rendergli più duri a fofl'rire i difagi d’una antici- 
pata campagna ; -fi potrebbe la cofa ridurre a ballante pro- 
vinone per cuocere le loro vivande ; per correggere P umi- 
dità delle loro baracche , e per reliftere all’ aiprezza d’un 
rigido jtiverno ; facendo capitale più tolto delle velli più 
foppannate , e delfefercizio , per prevenire le malattie 
procedenti dal freddo , che del fuoco ftefso . Quelti due 
punti del veltire , e delle provifioni da fuoco , fono parti- 
colarmente raccomandati alla fura degli Vtficiali da Ve- 
geto 

(12) Pnrt.I. Cap. u. 
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geyo (24) } il quale ha raccolto le principali nutrirne dell’ 
antica difciplina de’ Romani, 

, $. 1 1 

t + 

Come iebbanft prevenire le Malattie dipendenti 
. •' da Vmiditd . * • . 

** , . * **v 

Q Vando le truppe fono per entrare in guarnigione , c 
dovere de’ Quartier-Maftri l’efaminare ciafcuna ba- 
' racca , che viene offerta dai Magiftrati del luogo , e 
il rifiutare tutti i piani terreni nelle cafe , che o fono fiate 
diiabitate , o danno alcun fegno d’ umidezza . Noi abbiamo 
avuto una prova della refpettiva falubrirà degli apparta* 
menti fuperiori (25) • i quali fon fempre preferibili, e par- 
ticolarmente ne’ Paeft bajji , dove le cafe fono fenza fcola- 
toj . Ma fe non pollano averfi abitazioni baflantemente 
afeiutte , il foto rimedio contro i danni dell’umidità dovrà 
procurarfi con proveder la gente di materia da far fuoco. 

Nel campo il miglior partito fi è di fare de’ folli attorno 
alle tende ; per lo qual mezzo non folo viene a diminuirti 
la naturale umidità della terra , ma l’acqua della pioggia 
è divertita , e portata fuori fenza bagnare i pagliericci. 
Quello è fempre necefsario , ancorché un campo non do- 
vere permanere più di una , o due notti nell’ illefso fito. 

E altresì di fomma importanza provedere di paglia abbon- 
dantemente i foldati ; come ancora il farla fpelso rinnova- 
re ; efsendo un pagliericcio afeiutto, e non Cozzo , non folo 
di rilloro , ma un prelèrvativo ancora contro le malattie : 
ed una ragione della più profperofa falute , che i foldati 
generalmente godono , quando cambiano accampamento, è 
certamente quella , perchè i pagliericci fozzi ed inumiditi 
fono abbandonati . Ma fe ne’ campi filli non fi pofsa facil- 
mente procacciare nuova paglia , che farebbe molto utile ; 
farà almeno a propofito di tener le tende aperte per al- 
quante ore in ciafcun giorno ; e nello fpazio di ragione» 

voi 

(24) Non lì%*crum patiartur inopiam , «ut minor illis vt/lìum fuppetat co- 
pia.: me [mutati cnim . ree c.xpcditioni idoruus mila cjì , qui alga e compri* 
Utur- De Re Milit’ Lib-nt-Cap. n> 

(ij) Part. 1 . Cap. m.pag.q. 
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voi tempo , converrà almeno una volta fpandere all’qria, 
e ben rafciugare i pagliericci adoperati. Senza tal indurtria 
non folamente quella paglia s’inumidifce , ma pretto fi cor- 
rompe , e diventa mucida , e puzzolente . 

Sarà ancor necefsario che gli Vociali diano l’aria alle 
loro tende giorno per giorno ; fenza di che tutte le cofe 
contrarranno una dannofa umidezza . Deono etti di più 
efsere avvertiti a tenere i loro letti alti dal fuolo, con ulare 
le panchette ; e non mai pofare i materafli full’ erba . Le 
tele innogliate dirtele lui pavimento della tenda , e tenute 
afciutte , impedifcono buona parte de’ vapori della terra. 
Verfo la fine della ttagione , quando i tempi portano fred- 
do ed umidità , farà a propoiito il far ardere liquori fpi- 
ritoli la fera , per rifcaldare , e purificare quanto fi può 
l’aria rittretta nelle parti interiori delle ftanze . Ma in niun 
tempo mai deefi tener l’aria troppo chiufa, ancorché corref- 
lero tempi freddi ; l'pecialmente a tempo d’infermità; aven- 
do quella regola ltabile, che più danno lì riceve col refpirare 
aria. umida , e carica delle loro proprie, elalazioni , che; 
Ilare in una tenda aperta , guardati folo dalla marcbefa , o 
fopravvelte di elsa . 

1 ibidati fono irreparabilmente efpofti alla pioggia , o 
nelle marce , o nelle - funzioni elterne : e quando le loro 
velli fono bagnate , fi rendono oltre mifura. foggerti ad 
ammalarli , fe non abbiano l’opportunità di tagliar legne, 
e far fuoco ne’ confini del di dietro del campo : la qual 
permilfione ho io olfervato edere di gran beneficio in si 
fatte occorrenze . 

Nelfuppolto che i terreni fiano diegual condizione, i cam- 
pi faranno più falubri , le faranno fituati iurte rive dt grotti 
fiumi ; poiché nella calda ttagione gódono una corrente 
d aria trefca , che fi muove dall’acqua ; per cui fonoditti- 
pate t’efalazioni nocive , figlie o dell’umidità , o della cor- 
ruttela . Per gli accantonamenti non folamente dobbiamo* 
cercare i villaggi lontani da terre palullri ; ma quelli di 
più, i quali fono meno attortati d’alberi; e anno il fuolo ba- 
ltantememe lontano dall’acqua fotterranea . Ne’paefi umidi 
le città fono per ordinario da antcporfi ai villaggi , o a 
particolari abitazioni , per le ragioni già dette (zh) . 

k §.m. 

( 16 ) Pari. 1. Cap. pag. 3 . 
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Come deb tanfi prevenire le Malattie naficentì da 
• v Aria Putrida. 

A VenJo nel precedente capitolo fcóverte tutte le for- 
nti del corrompimento dell’ aria , che può inco- 
re un’ Armata , io proporrò ora poche conliderazioni 
i mezzi, di toglier via , o indebolire almeno, ciafcu? 

na in particolare .. y - » 

E prima, in quanto all’aria corrotta da’ pantani, e da altre 
acque fognanti , gli fletti prefervativi x proporti Cotto l’ar- 
ticolo del V aria umida , fono in gran parte qui applicabili. 
Se Te operazioni militari obbligheranno un’armata a rima- 
nere lungo tempo in tali pericolofe Umazioni , il miglior 
partito iarà di fare frequenti motte , e non continuare 
fidamente nello fletto campo (17) ; perchè col cambiare , i 
pagliericci faranno rinnovati • ; gli uomini avranno più 
occafione d’efercitarfi ^ e faranno abbandonati i luoghi fe- 
greti già troppo ufati ; i quali ne’ campi fono più nocivi 
che altrove , a riguardo de’ frequenti cali di difenteria. 

Quanto poi agli accantonamenti in terreni palurtri , fe 
le truppe fono obbligate a farvi dimora in tempi pericolofi 
dell’anno , farà meglio allagare i campi intieramente , che 
non lafciarli mezzo rafciutti ; imperciocché quanto più fcar- 
fa farà l’acqua , tanto più facilmente fi corromperà ; e 
l’cfalazione dannofa farà parimente maggiore in propor- 
zione .<11 regimento , il quale ad Helvoirt era fituato Una 
mezza lega fidamente dittante dall’inondazione , fu di pro- 
va , a qual dirtanza da tali pantani portano le truppe dimo- 
rare lènza alcun danno confiderabile (28) : tanto più , fe 
il ‘•vento opportunamente folpinga i vapori in fitodiverfo. 
1 * fquadra del Comandante Mitcbel in Zelanda ; e la pro- 
fperità di Calure negli accantonamenti di Eyndbovcn , Lmd y 

e Zeljt ì 

(27) Sì autumnali ajlìvèque tempore -dìutius in iifdem locis militum mul- 
tinolo Con fi fiat , ex contazione • quorum , & odora ipfius foc i! tate , vitiatit 
haujltbut , is* aere conupto , periticiofijjìmus nafcitur morbus ,• qut prohiberi 
alitcr non potefl , nifi frequenti mutai ione cajlroru 71 . Vcget. de re nùlit • 
Lib. 1 1 i-'Cap. 1 !• 

Vedi Part.L Cap-vm- pag. 48» 
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e Zeljl , in vicinanza di luoghi affatto infalubri , fuggeri- 
rono più prove della medeffma natura (ig) . Anzi fu otler- 
vato in Roma , che la sfera de’ vapori malefici , i quali 
fi muovono da’ pantani confinanti , fi ftendevano foltanto 
a quelle contrade della città, che erano più vicine , produ- 
cendo ivi delle febbri perniciofe ; mentre il refto de’citra- 
dini vivea fanamtnte (30) : il perchè potrà talora un. pic- 
colo allontanamento da’ pantani prevenire un generai tra- 
vaglio* di falute . Ma fe quello configlio non poisa acco- 
modarli al bifogno, per le*circoffanze della guerra ( come 
accadde nella campagna del 1747. , quando alcuni batta- 
glioni dovettero pailare in Zelanda : e nella Ilare feguenre, 
quando le noltre truppe furono accantonate tra le inonda- 
zioni) in tal calo noi fiamo obbligati diufare altro governo, 
fe non polliamo in tutto evitar la cofa. Or poiché quello tal 
■governo riducefi principalmente a dieta , ed e/erci^io y noi ci 
rimarremo di parlare di quelle regole , fino a che non ven- 
ga a rrattarfi particolarmente di quegli articoli. 

£empte che il fluirò fanguigno comincia a propagarli , i 
mezzi di prefervazione più efficaci fono , abbandonare quel 
campo, per lo danno che certamente verrebbe dai luoghi fe- 
greti , da’ pagliericci imbrattati , e da altre fporchezze dell* 
accampamento . 11 qual conliglio deve effer feguito una , o 
due volte fuccelfivamente , o anche più , fe il comportino 
le operazioni militari ; o almeno finché giunga la metà di 
Settembre , nel qual tempo il pericolo è in buona parte 
cefsato . La prima campagna fuggerì una prova convincen- 
te a favore di quella pratica ; imperciocché la lunga conti- 
nuazione nel medelìmo fito ad Hanau tenne la difenteria 
in grandillìma ferocia ; ma poi col decampare , finitamen- 
te andò a fvanire (3-1) . E nell* anno 1745. , quando quella 
malattia fu più mite che mai , oltre alla freddezza della 
Ragione , fi potè giallamente attribuire tal vantaggio agli 
fpelfi movimenti che l’armata fece , non oliarne che la 
ftagione doveflè fomentare più che mai la difenteria (31) . 
Ma le in fine concorrano tali circollanze , le quali rendano 

K 2 impra- 

(29) Vedi Part'I. Cap.vrt. ft.tg. 42- 

(30) Lancif- de nox. pa’tul- ejflu t>« Lib. Il* Epid. 1 . C’p. ili. 

(?l) Vedi Part ■ 1 . Cap. III. p‘g • 17‘ 

(ji) Vedi Barbi • Cap. v. p.ig.ii- 
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•impraticabile quello cambiamento di fituazione , comin- 
ciando la difenteria a propagarli , altre maniere devono 
eller tenute, per impedire almeno il fuo più sfrenato pro- 
gredii . - - 

Per confervar dunque la purità dell’aria a tempo di dif- 
enteria , bifogna penfare ad alcune leggieri pene contro 
quallivoglia , che ardifca fare i Tuoi bilogni in luogo qual- 
unque di commercio col campo , e non ne’ luoghi fegreti; 
le nuali pene fieno feveramente efeguite . Di più dalla metà 
di Luglio, o dall’apparizione d’un iiutlb contagiofo, i luo- 
ghi fegreti fi facciano più profondi del folito ; ed una voi» 
ta per giorno un grolTb mucchio di terra fia gettato in elfi, 
fino che i folli fieno vicini a riempirfi; ed allora dovranno 
quelli eller ben coverti , ibllituendone degli altri . Sarebbe 
ancora una diligenza lodevole , ordinare'! folli a tal ufo , o 
alla fronte, o alle l'palle del campo, fecondo la direzione de’ 
venti più (labili ed ordinar); attinchè gli aliti malefici ven- 
gano ad eller dilungati, dall’ accampamento . Di più farà 
necefsario cambiare allo fpello i pagliericci ; come quegli , 
che e facilmente diventano mucidi; e ritengono molto degli 
aliti contagiofi di coloro , i quali anno fofferto la difente- 
ria . Se poi paglia frefca non polla eller procacciata, tanto 
maggior cura dovrà averli di far ventilare , e prender aria 
alle tende, e a’ pagliericci ufati , come avanti è (lato detto. 

In fine quando la malattia comincia a moltiplicare , gl’ 
infermi non deono a patto veruno efscr mandati a un co- 
mune Ofpedale; almeno quando il numero fia tale, dà po- 
terne ricever vizio l’aria; ciò che non folo fuol comunica- 
re l’infezione ad altri ; ma confervare ancora per lungo 
tempo il male nelle perfone infette . Quella regola farà 
efficacemente corroborata con riflettere a’ cafi mentovati 
nella relazione della campagna in Germania (33) , compa- 
rati con quel che avvenne nell’ellà del 1747. (34) -• Quan- 
do dunque la difenteria prenda piede , ir Cerulici de’ parti- 
colari regimenti dovranno trattare i cafi più leggieri , 
fenza far ufcire la gente dal campo : il relto ( ma non 
più di quegli , che convenevolmente -poflono el’sere alfilliti, 
e ben trattati ) palferà negli ofpedali de’ medefimi ; « quali 

deong 

(33) Vedi Vart-l. Cap. ut. pop. 19. 

( 34 ) Vedi Pan- 1 . Cap. vii . pag. 41. 
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deono in tal circoflanza efsere fcelti fpaziofi, e d’aria aperta. 
I granai , i magazini , e luoghi fimiglianti , daranno libero 
sfogo all’efalazioni de’ corpi infermi ; nè vi farà occafion 
di danno. per lo freddo ; poiché a tale ftagione l’ambiente 
è per ordinario caldo . In quanto a un Olpedal generale , 
fi ricevano in efso coloro folamente , che non pofsono 
efser accolti in quelli de’ regimenti ; e quegli ammalati, 
che non polsono Afguitare l’armata . Senza quello pruden- 
te compartimento , fi pofson trovare migliaia d’ infer- 
mi nello Spedai generale a un tratto •, in pericolofe fta- 
gioni ; a’ quali non fi può aflìltere a dovere fenza mag- 
gior numero di perfone , di quante per ordinario fuole 
il publico deftinare a tal incombenza . Ma quando anche 
quella obbjezione non avefse luogo , pur farebbe peflìmo 
configlio non aver più , che un folo comune ofpcdale , per 
riguardo della gran mortalità , che inevitabilmente liegue 
per l’ affollamento di tante perfone infieme; e più nelle cir- 
coftanze d’ una cotanto putrida malattia.* 

Efsendolì nella relazione di quafi ciafcuna campagna 
fatto motto degli fpaventofi effètti della febbre da OJ pedale, 
non par necefsario d’ inculcare l’ impegno di ufare tutte 
le precauzioni contro di efsa . Senza entrare nella parti- 
colar deferizione della natura di quella febbre , ciò che è 
rifervato per la Parte III ■ io folamente proporrò ora i 
mezzi , per cui quella malattia può efsere o impedita di 
nafeere , o fpogliata almeno della fua qualità tanto con- 
tagiofa , e mortifera . Quelli mezzi deono efser confiderari 
fotto due capi ; uno per conto della feelta degli Ospedali; 
l’ altro per lo prudente governo dell’ aria in effi contenuta . 

In trattando del flulso fanguigno è flato da me racco- 
mandato di fcegliere le più aperte e fpaziofe ftanze che pof- 
fano elser procurate nelle vicinanze del campo ; così per 
lo più facile riffabilimento de’ malati , come per prevenire 
l’infezione. Ora le medefime providenze faranno atte a 
prevenire la febbre da ofpedale ; tanto più , che la llelsa 
difenteria fuol efsere nudrice di taT febbre (35) . In tali oc- 

calioni 

(55) Gli cffl'.ivj putridi degli ef:rementi difenterici non fbhmcnre anno 
forzi di comunicare T e propagare il Ruffo fanguigno ; ma producono 
parimente la febbre maligna da ofp.'dalc talora con Rullo di l'angue , ed 
«altre volte no. 
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cafioni i volgari Cogliono prendere abbaglio , appigliandoli 
alla fcelta di cafe ben cudodite dall’ambiente , e calde; e 
però fi preferire la caia d’un contadino, al fuo granajo: ma 
la fperienza ha fatto vedere , che maggior bi fogno vi fia 
d’ aria , che di caldo . Per tal ragione , non lolamente i 
magazini, le dalle , i granai , ed altre danze ederiori ; ma 
nel bifogno le chiefe podòn fervire per comodidìmi fpeda- 
li dal principio di Giugno fino ad Ottobre . Di quedo' efpe- 
diente vi fu una prova nella campagna del 1747. , allora 
quando fu dedinata •a Maejìvìcbt un’ampia chiefa a tal ufo; 
e dove, con tutto che vi fode raccolto un centinaio d’infer- 
mi con piaghe fordide , Audi , ed altre putride malattie 
per tre mefi di feguito ( a qual tempo corfe una codituzio- 
ne quafi continua di gran calori ) di queda febbre non vi 
fu nè pur l’ ombra (30) . Polliamo dunque piantar per rego- 
la , che quanto piò frefc’ aria noi intromettiamo negli 
ofpeJali , tanto meno abbiamo a temere della produzione 
di queda febbre.' 

Vn altro punto da edere odervato in un campo fidò, fi 
è , di avere gli ofpedali Je’regimenti fparfi r e non ridretti 
inlieme nelle angudie di un villaggio . E per la medefima 
ragione fe l’ O fpeda l generale fi trovade nella necedità di 
ricevere numero conliderabile d’infermi a un tempo ( ciò 
che frequentemente avviene nel muoverli l’armata dopo 
un lungo accampamento ) farà molto a propofito tenere di- 
vifi gli ammalati in due , o tre villaggi più todo , che af- 
follargli in uno ; non odante, che la redazione del luogo 
farebbe veramente più opportuna, cosi per l’economia dell’ 
Ofpedale , come per la più comoda adidenza dovuta agl’ 
infermi . Venendo il maifimo pericolo dal corrompimento 
dell’ aria , egli non può mai eder compenfato nè con dieta, 
nè con meJicine ; donde fi giudifìca la gran necedità di 
portar via gli ammalati lungi il più che fi podi da’ loro 
regimenti , fervendofi del comodo delle carrette. 

Conviene qui aggiungere una didinzione come fiegue : 
nella prima parte d’uni campagna , quando i mali d’in- 
fiammazione prevalgono , quegli che fi ammalano fi deono 
più todo lafciare dare ; si perchè quei cali non tollerano 
qualunque piccolo movimento ; si ancora perchè non fono 

Con- 
iai Vedi Tart.l. Cap.vn. png. 40. 
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contagiofi . Ma per coloro , che s’ammalano dal fine d’ellà 
fino allo fcadcre d’autunno ,.tra perchè le malattie fon di 
natura putrida, nè ripugnano al trasporto de’ malati; e per- 
chè molto fi può contare fui cambiamento dell’ aria , elfi 
perciò deonò piò torto ertere trafportati, feguendo i lor rc- 
gimenti.che raccolti in un comune ofpedale , in cui viene 
di necertità a propagarfi l’infezione.. 

Poiché quelli Ofpedali di regimcnti fono di grandilfima 
Importanza , farebbe ben fatto di fornirgli di coltri , e di 
medicamenti a publiche fpefe ; dellinando ancora peritone 
affilienti di piò , ed ogni altro bifognevole . Nè fono erti 
da elTer mantenuti fidamente in campagna , ma ben anche 
ne’ quartieri d’inverno ; ertendovi Tempre maggior numero 
d’infermi nel levarli il campo , di quel che portano eller 
tutti nelle mani de’ Medici fecondo il ricevuto llabihmen- 
to . Nella campagna del 1743. furono lafciati negli Ofpedali 
generali intorno a 3000. : e nell’ anno 1747. dopo, erte r en. 
trati ne’ quartieri d’ inverno i Certificati delle perfone in- 
ferme giunfero a 4000. Nel corfo della guerra fono flati tal 
ora fino a 700. malati a carico d’ un fol Medico ; nel qual 
cafo rella all’Ofpedale il nudo titolo d’erter guidato da un 
Dottore ; ma fenza vantaggio alcuno reale per conto dell' 
affiflenza . Ma fupponghiamo , che folsero adoperati tanti 
Medici, quanti il bilogno richiedefse, a mifura del numero 
della gente ; e che ciafcun’ altra parte del governo fofse 
adempiuta a proporzione ; pure la folla de' malati corrom» 
pendo l’aria , renderebbe quafi tutte le loro fatiche infrut- 
tuofe . Quello può facilmente, efser capito da ciò che è ac- 
caduto in fatti ; poiché , lafciando da parte la mortalità piò 
che peftilenziale fperimentata^ negli Ofpedali della prima 
campagna ; e riducendo ciò che è avvenuto apprerto a una 
ragione media., ordinariamente è giunta a tal grado l’in- 
fezione dell’ aria negli Ofpedali , che ha renduto la pra- 
tica della medicina pochiffimo utile ; così che nel piò 
favorevol computo che averti voluto fare , io appena ho 
riconosciuto fra la gente ammefsa,.uno Salvato di dieci 
che fon morti . Oltre la rinnovazione tanto utile ddl’aria, 
vi è quello vantaggio di piò dall’efirtenza degli Ofpedali de’ 
regimenti , che ciafcuno de’ Cerufici è meglio informato 
della collituzione , e delle difpofizioni de’fuoi infermi, cosi 

come - 
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come ancora di tutte le minute circofianze delle loro ma- 
lattie . E poiché in ciafcun cafo difficile deefi Tempre ri- 
correre alla direzione del Medico , o dee quefti fare in tali 
cali le Tue vilite regolari , niuna obbjezione vi reità a po- 
ter proporre contro quella maniera di trattare *i malati: 
la quale , Tempre che è fiata efeguita , io ho trovata più 
utile , e propizia di quella , che dipende dalla coftituzione 
d’ uno Spedai generale , e numerofo . Per afiìcurar poi vie 
più l’affiftenza de’Cerufici alla gente de’ loro proprj regi- 
menti , egli farebbe necelfario in tempo di guerra Tofiitui- 
re a cialcuno un ajurante ; poiché può fpefso accadere che 
il numero de’ malati Tia tale , da non poter efser ben fer- 
viti da due marri folamente ; oltre che accadendo univer- 
faii malattie può facilmente cader malato anche uno di elfi, 
o amendue. 

Faremo in feguito qualche confiderazione fopra gli Spe- 
dali ; i quali fono di due generi ; cioè lo Spedai volante, 
il quale legista il campo ad una ragionevol difianza ; e lo 
Spedale fiazionario , il quale è fiabilito in un luogo. Nella 
fcelta di tutti e due , egli è preventivamente da incari- 
earfi a coloro , i quali ne avranno l’ ifpezionc , di avere 
le corsie quanto più ampie , ed ariofe fi pofsa ; rammen- 
tandofi , che il caldo non manca in eftà ; e che nell’ in- 
verno dev’efsere principalmente procurato per mezzo del 
fuoco . Sarà ancor Tempre meglio di ftabilire gli Ofpedali 
generali in città , che in villaggi ; poiché in quelle iì tro- 
veranno per ordinario ftanze più fpaziofe , oltre ai maggio- 
ri agi , ed opportunità in ogni genere . 

In quanto alla difpofizione degli Ofpedali per riguardo 
di afiìcurarela purità dell’aria, la miglior regola è , ammet- 
tere tanto pochi infermi in ciafcuna corsìa , che una per- 
fona non intera delle malefiche qualità dell’aria piena di 
morbofe efalazioni , pofsa immaginarli , che vi farebbe 
luogo da prendere due , o tre volte tanti . Egli farà an- 
cora buon efpediente , fe le foffitte foffero baffe , farle 
aprire almeno in parte, ficchè giuocaffe 1’ aria liberamente 
per tutta la capacità della ftanza fino al tetto . Non giun- 
ge la mente degli uomini a capire in quanto pochi giorni 
fi corrompa l’aria in corsie afiòllate , e chiufe : e quel 
che rende più difficile il rimedio di quello male, fi è l’im- 
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poflibilità di render perfuafe le perfpne affittenti , o i me^ 
definii malati , della necelfìtà di aprire le porte , o fine, 
ttre , ad ogni tempo che faccia , per ammettere aria nuo- 
va ; lo- ho conosciuto a prova , che quelle corsie fono più 
faldbri , dalle quali . per avere le fiaeltrc rotte , o per altre 
mancanze di riparo , il commercio dell’ aria etterna non 
è elettilo . . ì . . : . . 

Egli è adunque da inferire , che quando mancano i ca- 
mini per far fuoco, il più gran prelervativo debba afpet- 
tarfi da’ fonttlatqri del degnilfimo Dottor Hiles ; alcuni de’ 
quali potrebbero elfer fatti di proposto' per gli Ospedali t * 
cioè di piccola mole , da poter eflere agevolmente traspor- 
tati da luogo a luogo. Per mezzo di quelli noi potremmo 
Sperare un intiero ripurgo dell’aria in ciafcuna corsìa ; e il 
maneggiarli , e lavorare qualche tempo intorno .ad elfi, ù- f 
rèbbe uri profìttevol efercizio per gli convalefcenti . E poi- 
ché quelli ventilatori deono ellere-, come fi è detto , di pie- ; 
cola forma . potrebbero Icrvire parimente a bordo de’ va* 
Scelti da trasporto (37) . ' 

: L A'tem- 

( 37 ) Io fono flato favorito colla Seguente Memoria di direzione <1.1 ce 
Icbunliìmo Inventore ; al cui coniglio voli* ricorrere in quello bi fo- 
gno . ■ ; . . , 

Alcune confiderazioni intorno a i mezzi di eftrarre 



1’ aria contaminata dalle Stanze de’ Malati 
negli Ofpedali eftcmporanci delPArmate} 
e in cafe private in Città. 

Poiché non pare a propefiro di cacciar l’ aria da quelle Ihnze per mèz-"" 
zo di piccoli ventilatori mobili .collocati negli ufei che riefeono re.cor- 
ndori ; poiché l’aria corrotta , che é cacciata fuori , tornerebbe fubito nelle 
ft.nzc medefime degl’ infermi ; perì» il più ragionevol mezzo, che mi fov- 
y l *J|5 P er * ar C1< ^ » " é , di avere una tavola attaccata colle viti ( e non 
rnchrodata. per evitare il romore delle percoffe ) alla parte fuperiore d’una 
finellra al di fuori di ciafcuna danza . Quellatavola dee avere un buco ton- 
do , corri fpondente direttamente a un altro huco che fari nella vetrati , 
della grandezza da poter ricevere un tubo di lunghezza fufficicnte per giun- 
gere da Ha fine Ara a un piccolo ventilatore piantato nel pavimento ; per 
mezzo di cui deve elfer cacciata l’ aria imbrattata dà ciafcuna ftanza , men. 
tre l'aria pura e recente viene a fottentrare pct l’adito dèlia porti. 
Quell’operazione deve elfer fatta tante volte per giorno , quante fari 
Itimato conveniente > < Sari 



j 
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A tempo d’inverno le corsie deono elTere riscaldate 
per mezzi de’ camini ; e non- mai colle ftufe : impercioc- 
ché quantunque quelle prillano rifcaldar meglio una danza 
fpaziola , e con meno fpefa ; nondimeno poiché non fi rin- 
nova con effe in alcun modo, l’aria , farebbero • atte ad 
aumentare la di lei putrida qualità; laddove -il fuoco man- 
tenuto vivo in un camino fa la fua azione a modo d*un 
perpetuo ventilatore * • * - 1 ' ‘ . ' -v - 

Se i ventilatori fono ufati , faranno meno neceflarie al- 
tre cautele : ma fe quelli non -vi fono , noi dobbiamo àver 
" ricorfo a tali -altri mezzi , i quali poffafio- facilitare il ri- 
purgo dell’aria. Tra quelli il più comune è bruciare l’incen- 
lb ; il Tegno , o le. bacche di ginepro ; o alcune altre piante 
relinofe , e reftdenti alla putredine . Gli aliti dell’ aceto 
fono parimente lodati in quelli bilogni ; c dovrebbero riu- 

j ... .. fcire 

Sirà neceffario d’ avere -i buchi 13111 tanto nella tavola polla (opra la fi- 
nelìra , quanto in un lato dèi ventilatore , amendue tondi, per* ricevere i 
cornipondtnti tondi orifici dei tubi ; t colla qual diligenza l’.iltelTa 
c una , o tubo , può lèrvire per fineilre dì digerente altezza , con limarla 
. più o meno obliquamente r così : cioè x 1' cflrcmità che fi adatta alla 
fineilra j z feti remiti attaccata al ventilatore» 




Poflono averli canne di differenti lunghezze , e poflono cóftruirli in 
modo, da porerfi difporre una dentro l’altra per giungere alle fineilre più 
alte • Quelle canne deono farli di fottili tavolétte d‘ aòrte , del diametro 
intorno a cinque pollici ; nè deono edere inchiodate infierirle , e ridotte alla 
forma di una canna feguita , fino a che non i fi adoperino v prima del qual 
tempo fajan tenute ^nfieme (lattate in piccolo Ipazio.» 

Piccolo quanto fi fia il ventilatore , farà ballante per 'quello bifogno; 
per d'empio lungo cinque piedi , e venti pollici' largo , e profondo ; come 
quello deferitto nel mio libro del Ventilatore Fig. d* 



/ 
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fcire meglio degli altri preporti artifìci : nn poiché non li 
diffonde la loro azione con quella prontezza v con cui ci& 
fanno le cofe che ardono nel fuoco, finora non fe n’é fatte* 
fperienza . L’ ardere zolfo , 0 polvere da fchioppo, è altresì 
proporto da alcuni 'autori e veramente gli acidi aliti , che 
da tali cofe fi diffondono , pare che promettano buono ef- 
fetto. . ; • v. ‘ 

■ »’ - • . > 

. < v •: ; $. 

• • * •. . - r - . ‘ e-; 

% . • * - • ^ • ■' . 

Come fi debbano prevenire le Malattie provenienti 

; ' “ - •; *- da impropria Dieta.’ ■ ‘ 

. \ * • ' ^ * — • t * . •* • 

B I fogna erter perfuafo , che per ordini non Jì rimarran- 
no i (oliati. da mangiare , e:bere quanto loro andrà 
per’ la fanrafia , fempre .che abbiano danaro da proveder- 
iene-. Per la qual cola dee averli per regola fondamentale, 
anzi per la .fola, e più necefsaria , l 5 obbligargli a mangiare 
in brigate j il che facendoli , noi - portiamo efser ficuri Che la 
. martìma parte della loro paga farà impiegata in farli appa- 
recchiare alimento fano ; poiché quel che incontra l’appro- 
vazione della maggior parte de’ commenfali ; li può prefumere 
che non foggiacela a grave riprenlìone . E ballerà rimettere 
la feelta al for gullo , ed alla fperienza, fenza troppo Jcru- 
polizzare intorno alia natura de’ particolari cibi ; i quali , 
come accade anche fra la gente di più delicata vita , rare 
volte fono dannoli per la qualità , ma più corto per la quan- 
tità. Il martimo ortacolo a quello mangiare in brigate viene 
dalle mogli , e da’ figliuoli ; i quali per ordinario deono ali- ' 
menrarli colla paga del- foldato ; nelle quali circortanze non 
è tanto la malvagità- dell? alimento , quanto la mancanza di 
erto , quella che può mettere a rifehio la falute della gente. 
Ma quando quello Convitto fra già ^abilito , rerta lòlo a 
badare folla buona qualità del pane ;• e che i mercati Ge- 
no regolati in modo , che gli orti s’ incoraggi fca no a veni- 
re ài campo ; e le menfe abbiano buone provifioni a un 
moderato prezzo ; in particolare di erbaggi , -i .quali nella 
calda rtagione deono fare la principal parte dell’apparec- 
chio » Con tutto che ‘la paga d’un foldatQ Inglefe è più 

larga ’ 
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larga di quella di altre truppe foreftiere , pure la fua eco» 
nomi a non va molto avanti; coficchè dopo aver pagato la tua 
rata per la fpefa della, tavola comune , poco vi reità , fu 
di che polfa in qualunque modo appoggiarli alcuna voglia di 
difordinare . In quello propofito già é llato da noi detto , 
che qualche difcreta quantità di liquori ila utile per la. 
vita militare (38). • • ' 

Poiché i calori eftivi apparecchiano il corpo ad anima- 
ìarfi in autunno , con difporre gli umori alla corruzione t 
egli farebbe delìderabile , che , durante la fiagione calda , 
folle la dieta regolata in modo da correggere tal prava dif- 
pofizione . Merita d*eflère qui notato , che gli antichi Ro- 
mani confiderà vano- l’aceto per una delle più indifpenfa- 
bili provifioni d’ un’ armata (3.9)-. Or fia che quello folle 
ularo come un. condimento delle loro vivande , o mifchia- 
to con acqua per farne la pofea , e berne mentre elfi erano 
troppo ribaldati > o febbricitanti , egli è certo che dovea 
avere un buono effetto in corregger la gran putrefcenza del 
ijingue durante l’eflà . Il fiero di latte alterato con poco 
aceto , di già conosciuto nello fpedale , è un eccellente at- , 
temperante nelle febbri intiammatorie ; ed era molto accetto 
ai malati. Ma la più ficura via d’introdurre cofe acide» 
farebbe quelli di mifchiare o aceto , o fpirito di vetriolo 
(40) col tal porzione di liquori che polfa élfer creduta 
una quantità conveniente per ciafcun uomo ; e fpacciarla 
alla truppa come un prefervativo ; fpecialmente quando i 
diflaccamenti fono mandari in Zelanda , o nelle più paludofe 
contrade dei Brabante , o di Fiandra , durante la flagione .più, 
folpetta,. 

Il porco è flato talora proibito ne’ campi ; efsendo ripu- 
tata la fua carne malsana . Santorio otìerva , che elfa ritar- 
da la trafpirazione : e poiché queftà carne fi corrompe più 
predo che quella del bue, o delmontone, fi può giuftamente 
prefumere che dia men buono nutrimento dell’ altre due; 

- , . maf- - 

(j8) Vedi fopra Cap. 1 J. §.4» 

Xì?) Hicmc lignotum & pabuli ; eflate atjvaxum vitanda tjì Jijfieul- 
tat : frumenti vero , vini , «ceti , nec non etiam falli ortmi tempore Vitan- 
da neteffitas . Veget. De re Milit. Lib. 111 . Capali • - 

(40) Vedi Saggi fopra la febbre del Dottor Huxham nell’ Appendice- 
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imflìme nel cafo che fi tema la putredine . Si è creduto an- 
cora che tal carne è per > ordinario poco languinolenta ; e 
per confluenza più difpofta a corromperfi , e a dar la mano 
con altre cagioni a fomentare malattie putride. - 

In collituiré le tavole in compagnia dovrebbe darli qual- 
che ordine per farvi entrare il regalo di liquori fpiritoli , 0 
con desinare a ciò parte della paga » o altrimenti . Quelto 
coftume è già introdotto nella marina ; fc probabilmente per 
le mede fi me ragioni , che anno luogo nel cafo nortro ; poiché 
ne’ vafcelli fono gli uomini 'niente meno ioggetti a malattie 
paodotte da aria umida e. corrotta. . 

la quanto agli Vificialf, 0 nel campo, o negli accantona- 
menti , in paefi infettati dà umido elfi fono elpofti alle 
medefime malattie detta ftagione ,'c del clima , quantunque 
in minor grado T che la baisa-truppa . La loro regola princi- 
pale nella dieta a tempi foJpetti , è di mangiare moderata- 
mente , sfuggendo qualunque eccefso , e l’indigeftione (41) . 
IL vino è uccellarlo 7 ma il foverchio è nrtoko pericolofo , in 
qualunque genere fi fia , a tal tempo . Io terminerò quello 
paragrafo con quel prudente precetto di Celio , il quale fi. 
adatta perfettamente al bifogno di prefervarli dalle malattie 
nafcenti da uno ftato d’aria umida e guada : tum vitarc 
oportet fatigationem , cruditarcm , frtgus , calorem , Itbidi- 
nem (42) . 

• fi#* * . * 

Della maniera di prevenire le .Malattie nafcsnti dagli 
, . . . errori nell' E fenico . ' 

L A più gran fatica con cui un foldàto può irrcontrarfi , fi 
riduce al dover fare lunghe marce malfimamente a 
tempi caldi , o piovofi . Quando la neceflità dell’ impre» 
obbliga a quello., si fatti Itrapazzi deono elfere lopportati; 
ma ne fuccederà minor danpo detta falute , le fi baderà a 
fornire la truppa di buone provifioni , e di abbondanza di 

- • ' paglia 

fai) Ti qua intempctantia [ubi fi , lofio r efi iti potiottc , qitam in e fra . 
Celfus Liù. /. Cap- 11. i 
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paglia afciutta . In altre circodanze , quando l’affare non 
elìge affretramento, i corti cammini fatti avanti il caldo del 
giorno , coi convenienti ripoli , fono tanto lungi dadan- 
neggiar le truppe , che anzi non vi è cofa più favorevole per 
conlèrvare la lor fanità . Ma ne’ campi fidi , poiché mag- , 
gior danno dee temerfi dall’ozio, che dalla fatica , egli farà 
del tutto necefsario di dar ordini convenevoli intorno all’ 
efercitarfi a tal tempo: e- tanto più , poiché! noltri fal- 
dati , fciolti da altre obbligpzioni 3 fono naturalmente inchi- 
nati alla feioperataggine . ' ' 

L’efercizio d’un faldato può cpnfiderarfi rifpetto a tre 
capi : il prifao riguarda il fervire ; Il fecondo il fuo'vi- 
vere più. comodamente : e il terzo i fuoi divertimenti. 

IJ primo , che confate principalmente nell’elercizio dell’ar- 
mi , farà allò dello tempo mezzo da prelervar la falute , e 
da renderlo idrutto , ed abile al fuò dovere (43): e il ripeter 
quedo efercizio frequentemente , di buon’ora , e avanti che 
il fole divenga caldo r farà di maggior vantaggio , che non 
il -farlo di rado , e lo dare, troppo a lungo tutto in una 
volta allo feoverto poiché un campo fommirnllrando po- 
che opportunità per ridorare la gente , tutta la fatica non 
necefbaria deve efsere evitata. 

* In quanto al fecondo articolo , il tagliar rami d’ alberi 
per far ombra' alle tende ; il far fadi intorno ad elle per 
dare fcolo all’acqua ; lo fpandere all’ af ia i pagliericci ; il 
pulire le loro vedi., e gli i loro utenfilj ; e l’alfidere 
agli apparecchi della menfa comune , fono tutte cofe , le 
quali edéndo rigorolameqte efeguite per comando ;■ deono 
prefentare l’occalìone d’un ragionevole efercizio agli uomini 
• per qualche parte del giorno. 

Vltimamente in quanto al divertirli , poiché in tal ge- 
nere di cpfe non pare che polfano aver luogo gli ordini ; 
fella che la minuta foldatefca fia animata a ciò, o dall’ 
efempio de’ loro VHìciaJi , o da i piccoli premj pio podi a 
quegli , che fi didingueranno in qualche genere di giuo- 
•• • - - • '• '• co 

^43) militari j periti plui quotidiana armorum exfrcitia ad fanitatem 

m’htum putaverunt prode (fé , qutira Medica ex quo inttllìgìtur 

quanto flitiiofius armorum etrtem docendus' fit femptr exeroitus ; cara ti lo- 
bo' it tonjuetudo , & in ca/lrii fanitatem , CZ in confittili pojjit firxftjrc vi- 
ttoriani . Vcgct* de remilit. Lib. I1L Cap • 11 . 
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ca di deprezza r il quale fia giudicato il più confacente 
per Io. nofiro intendimento . Ma in quello la necefiità vuo- 
le, che fi badi ad evirare ogni ecceiTo ; imperciocché la no- 
lira gente generalmente non fa tenerfi al mezzo tra l’amo- 
re all’ozio , e l’intraprendere efercizj di fomma violenza. 
E quantunque il moto (ia necedario alle truppe ne’ campi 
finì , pure non pertanto ci dobbiam guardare di dar loro 
foverchia fatica , fpezialmente in tempi caldi , ed a tem- 
po che corrono malattie ; fopra tutto con efporle ad av'er 
le velli bagnate ; ciò che , ficco'me è (iato pienamente fpie-^ 
gaio , è la cagiono più frequente delie malattie del campo. 

- * *• . . • • (,..*» , , ’ 

- . " _ .C 'A P O I V. ' 

X % - * ■ • 

Comparsone delle Stagioni per riguardo della fanità 

r , d’ u/ì' Armata . > 

• ; • . > 

* l - •• * ' 

'"VT EH’ aprirli di ciafcuna campagna noi dobbiamo afpefr 
X\| tare, almeno perdo primo mefe , che i Certificati 
fieno confiderai Intente più pieni, di quel che farebbe , fe 
gli uomini fodero refiati ne’ quartieri . L’accampamento 
più anticipato cominciò il cfì 8. Aprile (44) ; e ne venne tal 
numero di malati , che nello fpazio d’ un mefe le lifie die- 
dero inferma la ventifettefima parte di tutta la gente . 
Nell’anno 1745. la campagna fu .aperta a’ 15. Aprile ; e 
nel 1747. a 13. dello fiello mefe ; tutft le due volte ne’ 
Faeft b.ijft : ma nell’anno 174& le truppe entrarono nel 
campo a 23. Aprile nella parte più fettentrionale della Sco- 
ria ; il quale accampamento, confi. lerata la latitudine, ed 
altre circofianze di quel paefé , può edere contatoi per lo 
piu folleciro di tutti . E da tutti quelli efempi fi pUò giu- 
itamente ftabilire , che la proporzione mentovata fulfilferà 
generalmente , quando l’ armata *fca troppo per tempo in 
campagna.. , ' ' . ~ . . . ••• “ . 

.Ma fe le. truppe poteflero . reftaf ne’ quartieri fino alla 
metà di Maggio , ’le malattie del primo mefe farebbero 
confidérabilmente meno ; benché non tanto meno, quanto 
pare , che fi potrebbe pretendere . Così nella prima campa- 

• gna 
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gna le noftre truppe eflendo ufcite il di 17. di Maggio (45) 
ebbero nello Spedale tra’l primo mefe intorno a una tren- 
tunefima parte dell’intiero numero . E' quelta proporzione 
nondimeno tale , che non polliamo proporla per regola ge- 
nerale , e collante ; poiché aveano allora gli uomini fatto 
una lunga marcia ; ed era anche quello il primo alfaggio 
del campo . L’anno feguente , in cui le truppe ufcùono a 
13. Maggio , jn un meft di accampamento , li trovò negli 
Olpedali folo una quarantefima parte del tutto : ma ficcome 
il tempo corle allora molto mite ,, c per altre circoftapze 
favorevoli , fi potrebbe la deGderata proporzione ridurre 
indifferentemente in tutti gli anni a una trentafettefima ; cosi 
che , extern pan bus , il numero de’ malati nel corfo del primo 
melé, farà d’un quarto di più quando l’armata elee in 
campagna nella metà d’ Aprile , che quando ciò faccia un 
mefe più tardi . 

Dopo le due prime , o anche le tre , fettimane dell’acr 
campamento, le malattie vanno di giorno in giorno a dimi- 
nuire ; sì perchè i più gravi malati fono già palfati nello 
Spedale , e perchè il retto della gente fi va accottumando al 
dilagio ; ed oltre a ciò, il tempo li va facendo giornalmente 
più tiepido . Quello flato di maggior falubrità continua per 
tutta la Hate (41$) ; purché a caufa di edere efpofli per av- 
ventura a piogge , non abbiano gli uomini prefo umidità 
nelle Vedi, o ne’ letti : il che fuccedendo , fecondo il grado 
de’ caldi che fono preceduti , vi faranno più , o meno cafi di 
difenteria . 

Le infermità confiderabili per ordinario cominciano in- 
torno alla metà , o alla fine d’ A’gollo , a tempo che i gior- 
ni fono ancor calorofi , ma le notti fon fredde ed umide, 
con nebbie , e denfe rugiade : allora , fe non anche pri- 
ma , la difenteria prende piede ; e non ottante che la fua 
violenza viene a cedere yerfo il principio d’Ottobre , pure 
la febbre remittente fopravvenendo , continua per tutto il 
retto della campagna ; nè mai ceda intieramente , nè pure 
ne’ quartieri , fino a che i ghiacci non fiano venuti. - 
Le malattie del principio della campagna procedono 
• " - ■ ■ con 

(4j) Vart. 1 . Cap.l l !• 

(463 Cioè fico alla metà d’Agoflo. * 
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conifànta uniformità , che quali fe ne può prefagire il . 

, -numero de-’ cali-': ma per lo relto della, ftagionc, poiché fono 
allora le infermità di natura con tagiofa , e dipendono prin- -, 
cìpàlmeu» dalla forra de’ caldi; citivi egli è importàbile 
antivedere quanti debbano ammalarti dii principio fino 
alla fine 'd’ autunno . Nel terminare la cafnpagna in GermTt - 
ma il nurrtero degli uomini ridotti negli Olpedalr , in pa- 
ragone de’fani , fu come*^. Nel 1747. ih la le ia re H 

campo * malati furono intorno a una terra parte delfini 
fiero numero . Ma fi; vogliati* con (1 derare a parte rL di- 
ftaccamento mandato quell’ anno in Zelanda *, quella protf 
porzione fu appunto- inverte- ; imperciocché i Cini, furono, 
in * ragguaglio -de’ malati -, fedamente come t. a 4. Dopo 
ftioke H campo nel 1744. quantunque la metà' dell’ arma- 
ta confifteire di gente -novizia , pure noi non avemmo più 
che i. malato in 17. : e'nell’anno feguertte *. che fu nora-- 
bilé per ìar lalubrrtà , i malati tu>rr furono pii che 1. in ■ 
36: ma fi- noti-,, che m amendue quelli anni le truppe li 

• riduffero ne.’ quartieri d’inverno pii follccitamente del fo- 
li to . - V •* • -»• / ' f: » \-, ^ A V • «r* ^ 

** Jo ho oflervato, che le due -ultime fcftimane -d’ una catti-** 
pagna , quando quella è prorogata fino al principio di No- 
vembre, fono feraci di pii! ' -malattie' V. che non i due primi 
mèli dell’ accampamento .-Se dunque la campagna' fia per 
durate ter meli * importa, molto per la falute il comirv 

* ciaxe .più' pretto , © più; tardi . Poiché quantunque fi polla 

credere più -lìcuro. per le truppe indugiare d' accamparli 
fino al principio di Maggia , e reftaf-poi fino alla -fine, 
■di Ottobre ; nondimeno la fperienza dimollra, che (ia mi- 
glior partito -ufcire in campagna cori due fdttimane di art* 
ticipazione , purché altrettanto fi 'anticipi a ritirarli ne' 
quartieri . . -- • c . . ' 

Noi abbiamo già olltfrvato, che la febbre remittente noti - 
fempre termina con la campagna ; ma. Continua rte’quar» 
tieri ancora , fino che i ghiacci non dbpra v vengano : e che 
da tal tempo deiragghiacciare fino al prò flimo acca mpamén-, 
to non vi lìano altre acute malattie , ad eccezione di quel- 
le , che tbn prodotte da violente in freddatile (47) .. M a ip 
quanto- a malattie croniche , iidcome l’autunno "ha già fug- 
v i- -MV • i'- *-. * s i gerito 
Uri-f an. li. CAp. 1. lag. 53- *V- .. ,v. •* ; 
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-gerito abbondante fomite per effe , fe he vedrà forgere di 
diverfe maniere ; quelle, però più frequentemente , le quali 
provengono dalle vifcere «(trutte . Con putto ciò.i Cerfi-. 
ficai) delle perfone inferme anderanno dimoilo a fcemare, 
a- fegno „ che fe le truppe Geno baflantemente agiate ,e 
T antecedente autunno 
Libre , nella proffima 
gna- lenza lafciare più 

' Le fpeHizioni d’inverno , benché alpre in apparenza» 

■ (on$ accompagnate da meno infermiti. , &* la. gente abbia 
-(carpe forti , buoni alloggi» e provilione da far fuoco, e da 
bocca . Di, quello noi avemmo una prqva nella marcia in 
‘fjerm mia ; ed un'altra nella fpediziorie in Ifcozja neil’annp 
del tumulto . Ma *i lunghi cammini in veftà, non fòno._fen- 
. za pericolo, purché non fi facciano di -notte tempo j o così 
di buon’ofa % ché la gente poli , avanti" che venga il caldo 
del giorno. ‘ . k 

Coloro che s’ammalano nel campo ( (ferialmente dopo 
lo fcadere dell’ eftà ) a fegno di dovere nettar filli qualche . 
' tempo nello Spedale , non fono da contarli per poter fetvite 
in quella ftagione ; poiché indeboliti per la lor malattia, 
avvezzi al caldo mentre fono lotto la cura , aliai facilmente 
verranno a ricadere, appena che tocchino il campo , e i ai 
fagi di 'quella (/Vita . Sarebbe dunque aliai a propplito im- 
piegare i convalefcenti nelle guarnigioni » per do. retta ntp ^ 
della campagna » o almeno fino a tanto ,~che etti non, abbia* * 
no tutto il tempo per guarir perfettamente ; per lo qual di- 
dégno negli Ofpedali mangano ! comodi r e ’l vantaggio d. un 
•'aria defiderabile \ Sarà- ancora efficace prevenzione contto 
le malattie il mandate le perfone inferme , o altrimenti npn 

bendifpotte, ùn par di fettimane avanti del corpo dell’arma- 
ta , ne’ quartieri d’inverno ; quando però quello polla eie» 
gùirfi fenza ffifordioe,., ' * ■ . ./ 

■>. Avendo fatta menzione detf accodumamento delle trup- 
pe ,.egli è a propofito di aggiungere la Tegnente fpreg* , 
per un abbaglio che qui pùò facilmente' prehderfl .Pct 
«ruppe gràr accottimiate alfe fatica comunemente -vengono 
prole quelle , le quali avendo durato a luoghi \-r con (i de- 
rubi li travagli , fono perciò fuppofle più a portata di lofte- 
nerne de’ maggiori . Ma • in quello può : aver luogo un ra- 
' ‘ , • .* • • -, 
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canno : imperciocché- quei corpi, i quali anno avuto delle 
malattie ,re fon rimali fìrapazZati per lo lervtre , non fa- 
ranno ih avvenire mai al cala di poter foftometrerfi a mio*-’ 
vd fatiche , fin a tanto' ohe ,i malaticci • odiati morti •' o 
difmeffi . Poiché ficcome i foldati a tempo di guerra non 
fono. {blamente foggetti a. violenti mali , ma anno di oiù 
.poco tempo * e poche opportunità per interamente ridabi- 
lirfi ; fe una volta fi ammalano , egli farebbe un partico- ' • 
lar vantaggio,' 'che la loto codituzione non do vede ellercosì. 
indebolita, da rendergli fempre più fucceflivamente foggetti 
a infermarli . Itune addurrò duo efempi ... Nell’anno che 
precedè la- guerra . elVendòli.- accampate le noftre truppe a 
Lexdfn-beatb' vicino Colcbejier , ei eilendo reftàte lango tem- 
po in campagna , tornarono ai quartieri in idaro matta- 
no.. Indi tu odervabile , che coloro i quali fi rimifero , e x 
pattarono, nelle Fiandre , furono i primi ad aramalarfr nelle r 
ispettive guarnigioni : e che la della gente , con altri che 
furono preli da male n e’faefi baffi , fu ancora la prima' . 
a infermarli negli accantonamenti , ed m feguito nel campo " 
in Germania . Cpsì.che quefti tali corpi non furono mai in 
grado dr pattare per fanì fino a che elfi noa perderono tutti 
? foro più cagionevoli ; ciò che accadde in buona parte • 
durante il corfo della prima campagna . Il fecondo e Tem- 
pio è quello dei didaccamenti in Zelanda , e in Berzen-op 
Zoom ; i quali efsehdo. altamente incomodati dall’aria cat-. 
tiva del paefe , i*medefimi battaglioni ne! principio della 
feguente campagna, ftirono Yilibrlmente piò attaccati da_ 
male -, clie tutto il Tetto £48),. .Ma poiché, là prima cam-' 
pagna nelle Fiandre'! quantunque fucceduta ad una molto 
dilagiata , qual fu quella in Germania j fu poco ferace di ma- 
lattie (49),; e la feguente fu tale anche «li più (50); potrebbe • 
alcuno di qui inferire; che le truppe fodero fedamente fog- 
getre a infermarfi'' nel primo anno dal. quale avendo 
acquidato uria. certa dimedlcbezia coi diligi, fodero in fe- • 
gurto in gradò di abbracciare le folite fatiche militari ferì- .. 
za danna. Ma, oltre che . la còdjtuzione de’ tempi fu ettre- ' 
inamente favorevole durante la-feconda , e la. terza cam- 
‘ ? .Ma .< . -pa* - . 

(48) Part i- C^.vif .V 

(49) PaXt- // Cap. IV. pag. ììp * _ 

1 (50) eap. y.-pag. x8. 
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pagri» ; e che il campo fu fciolto anticipatamente in amen- • 
due ; egli conviene rammentare , che- tutti i corpi , i qu'gìi 

* erano flati in Germania , aveano perduto quali tutti i loro 
Uomini malaticci ivi fleflo ; ficchè quegli, i quali entrarono 
nel campo l’anno Tegnènte , .erano O' foldati veterani,.! 
quali non erano mai Itati ammalati ; o reclute, addizionali., 

e nuovi regimerm , i quali eran venuti di frefco d’inghil-'- 
terra. Cofloro dunque, fopportando agevolmente ij difagio 
delTa campagna, furono più torto una conferma di ciò., che 
è flato da noi «abilito di l'opra . E fe la terra campagna fu 
tattavia.falubre , ed v anche. più della feconda, dee intorno a, 
ciò corifiderarfi , che l’armata '■$' incontrò allora àd eirere 
nel miglior punto .della fua .floridezza ; eonfiflendo malli- . 
imamente di frefchi •foldati > o di quegli i quali erano opporr 
tunamente aflìcurati alla' fatica, per poter foftenere una 
' brieve campagna , e in tempo affili mite .. Ma per una- chia*. 

3 ra pruova , che la fatute , e l’induramento delle truppe non 
iarda mifurarfi a ragion del tempo- che effe an fervito , fi 
v noti, che negli ultimi due anni della guerra furono glj 
ammalati in proporzione cpsl numerali ,_ come efli erano 
flati ne’ due anni primieri; E ciò che accadde negli ac- 

• cantonamenri nel Jtoabante Ollandcfe .a tempo dell’ ultima, 
campagna , dimoflra che niuiva affuefazionc abbia forza 
contro l’influenza dell’umida, e- corrotta aria de’ pantani. 

In fontina riducali 1’a.flare a ciò ; confideranno' tutte le 
difficoltà , e tutti t pericoli d’ ammalarli, che concorrono 
call’ufcire in campagna per tempo , quelle truppe faranno 
in migliore flato da tollerare le fatiche d’ una feconda, cam- 
pagna , la etti, coftitttzione fra fiata meno indebolita. , pep 
fatiche, e- per inclemenza dell’ ambiente, nella prima... -, ■ 




-u ' • • -• v ,• .. - 

” ‘ ".OSSER- 



Digitized 6y Googlf 



R V A Z IO NI 



* v. 



... SO V K A x L E 

MALATTIE D ARMATA 

. In CAMPAGNA, e in G V ÀR N I GIONE . 
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Offeraa^oni /opra le Febbri infiammatorie in - 
•' generale. 

* i ... * - * J v • . _ % **S. .* A ’ 

Vendo già di fegoata .li divffìone delle malattie più 

L ordinarie d’. un’ Armata; k loro rimote, ed origina- 
rie cagioni , coi mezzi di prevenirle io in quella 
. 1IL l’arte, mi avanzerù-a proporre alcune pratiche 
oflervazioni l'opra ciafcuna fpecie di effe, con quell’ordi- 
ne rhedefimo ,.cot> cui furono regiff rate (»).': e - però co- 
ni in ce remo da quelle, che dipendono da mera infiammazio- 
ne ; Ma poiché le malattie infiammatorie fon , troppo fre- 
- qtienti , e comuni ad .ogni paelè ; e tanto n’è ffato fcritto 
da bravi Autori , io mi difpenferò di entrare in particola- 
. ri fpkgazioni d’ alcuna r . contentandomi di poche, ritteffioni 
fopra quelle , che- più frequentemente s’ incontrano neglt 
Ofpedali d’armata. - .'t 

• Al imo tempo deli’accamparfi , cosi come per quali 
•tutto ilcorfo dell’inverno., le plenrilìe, e le peripneurtionie 
fono le più ordinarie, forme -della febbre infiammatoria :: e 
dopo quelle, in frequenza ,a> multipHoità di' cali , portò no 
contarli le febbri accompagnate. da- doglie reumatiche 
L’infiammazione va t^qra 'ad offèndere il cerebro, il -fega- 
to , lo ftojuaco ,v'ed_ altre vifcere , Vniverfalménte pren- 
dendo quella 'febbre il fuo primo nafeere da un trattene 
mento di trafpirazione , o da qualunque fi fia primario .ef- • 
. * »*• i ‘ '• r '* tetto 

(iW*di-P<ntf. 12.- Cap. 4- •; .** ' • ■ - v. \ 
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fctto dell’ infreddatura ■, con infiammare alia prifna alcuna, 
di quelle parti , è poi confervato 1’ infiatnmamenco per tal 
fuppofla collipaiione . ; ‘ .*■ , '.*• * • 

Alcune volte noi non polliamo individuare una - parte 
infiammata più che un’altra » apparendo Ricucii generali 
finìc:"» d’ infiammazione alla rinfufa * .Allora la malattia 
iarà chiamata femplicemente una febbre infiammatoria; 
quantunque , fe ella continui più di due o tre giorni v polla 
con ragione ibfpettarh , che alcuna delle interne patti 
4i minor iVhfo- Ha a tal tempo cotifìderabilmente attaccata . 
Quella forte di Semplici infiammazioni è molto comune 
dopo che il tempo comincia a; farli tiepido . Non mai però 
>’ incontrerà febbre, infiammatoria femplice nel- fine dell’ eftà‘, 
o in autunno ; nel qual tempo il freddo prefo , o F umidi* 

' tà , fuòl produrrò febbri e 'nufli di, putrido genere ; e in 
tal calò l’infiammazione fpelfe voltj: è la meno riguarde- 
vot parte della malattia. E la ragion" è che dopo il Ioidi- 
zio etovo Je febbri inchinano 'per la maggior parte alla 
natura di remittenti e fqno accompagnare da meno rap? . 
prendimento di làngue- p bensì da più purrefcen^a di feto. 
Ma verfo la fine della campagna , facendoli i tempi già 
freddi a tali febbri foglióne andar confutati -fìntomi «'‘in- 
fiammazione anche violenti; così che pollano, allora tornarli 
.le febbri un effetto di due differenti cfgiopi . . 

Tra le febbri infiammatorie di prom il e ua natura pofiòno 
.eder parimente contate le intermittenti- di . primavèra ; le 
quali fu i primi giorni dell’ accampamenfo , non lolamente 
alialgono coloro ^ che anno avuto leggiere intermittenti 
nel precedente autunno ; - ma altri -ancora , t qiialf ne fono 
fiati immuni * Quelle tali intermittenti di primavera deb- 
bono-con tutta attenzione dillinguerlì dall’ altre intermit- 
tehti dì minor Jieva poiché 'ha in elle principalmente 
. luogo il tirar Lingue , e l’ufo- di alfri 'rimedi àntinogìflici . 
"Se ■lirC'órfeccià è data avanti òhe il.fangue fia corretto della 
fua denfirà , il male andrà a. cambiarli .in una febbre con- 
tinua ;,o, troncato per-un poco, iajrà delle recidive con 
fintomi di più cattiva coedizione. .• ’ ; 

Le febbri in'flammatprie d’ un’armata dtifferifcòno molte 
volte dall’ altre, tra pgr ellèr più- violente, e perchè frequen- - 
temente fi accompagnano con una diarrea . Le afprezze de’ 

• • - ' ‘ • tempi. 
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tempi * a cui s un foldatò è irreparabilmente efpofta ; fa 
Tua rrafc'uraggine in .non faper dolerfi delle prime «niuaó» 
ce .del male ; il giacere in letti- difagiafiTnmi . a tempo 
della, malattia ; o il" do ver elTcre .tralportato allo Spedale 
per qualche diAànza lja d v un carro , fanno :bea inteudefe 
la ragione della violenza del male ? e la mancanza d’ uà 
letto , o .il giacere non baltan temente^ difefn dall’ mg/urie 
dell’ ambiente ; o il bere lu i primi giorni della malattia li- 
quori mal a proposto , fugliono elier cagione dello fcicgllv 
mento del ventre. . ' ■ ;• ■ • 

Poiché ' il tirar fangue è il più indifpenìabii,, «medio 
netta cura di tutte le malattie- d’infiammazione , r fe tal 
opetazipqe. fia diHerita troppo a lungo ,• o nqn reiterata-i., 
.allora, le infreddature fogliano terna tiare in febbri perica- 
lofe , in reumarifmt , o in* f ticie . Siccome un falcialo va 
a confultare fulle prime il Gerjufico del Tuo regimento, toc- 
ca a coflur maflìniamente il prevenire molti danni della 
falute colle cavate di fangue lol'ecitamente fatte v Per 
ordinario i giovani .nella pratica iogliono eller troppo 
avari in tifar fangne j- e molta gente è venuta a perder lar 
vita per quello foio y poiché il falarflo è flato protrai! insto 
Bi .poche ore-. Dee pertanto il Certifico efler ben perfuafo,. 
che non mai un faldato fi lagnerà d’ una, folle , o di dolori- 
con fintomi d’ infiammarne , nel qual calo il tirar fangue 
non fia conveniente. Dal rapprendi mento del fangue, rico- 
nofeiuto-per le note apparenze di e(so;,e dalla continuazio-- 
ne de’fiutoim , deve il cerufico giudicare, della neceffuà-di 
reiterar 1* operazióne ; la quale, nel eàfo d’una -punta , o.cji 
vefpino difficile , non dee mai efser _ -differita . Vn faldato* 
il quale non ha akro onde vivere , Toorì della fua paga r iq. 
yn paeff.ftraniero , «ftn ha i. .mez?i <da generar troppa fail- 

2 ue ; e,per robìifto che fia , fuori del calo della pletbor.i , 
accomoda meglio con le reiterate mifiìoni di fangue, ebe 
cpn uqa di raaggipr quantità. fatta joyqa Volta . lo gene- 
ralmente -ho preferitto ne' icali- d’infiammazione da dodi- 
ci fino a. quindici once per lo primo fatalo • e qualche 
cofa.ài meno per fut-te le reiterazioni' di ?tào . Quando è», 
necefsario di eccedere tal rrfifura ,- farà ben fatto d’ attenérli 
alla .regola di Celio, 1 ofsérvanTo U colore del fangue j che 

. . v. ; /• • *. . fTTl'.a» * 
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/ r (cmnrp avviane m>lia eli reloirri' J e n o I U» 




venire jin deliquio : ed in oltre" è da ConfideVare , che potrà 
«a uomo tollerare l’evacuazione di maggior quantirà'di.fan* 
gue , fe-io zampillo ila lottile , che le tìuilcp da uria- lar- 
.ga apertura ; ciò che non- pertanto fono alcuni -che ari cre- 
duto necefsarip , quando fi voglia procurate una piu follecf- 
ta , ed efficace revullione . 

Vii’ altra prevenzione confitte iu promuover fotTecitamìnte 
il iudore ; per lo quale, intendimento uria dell* migliori me- 
dicine fi é l’ bmtjim diapborettcui Pbmntatop. pauper. Edtnt- 
. Sé- malica il fui ammoniaco velatile , ^uefto può 
èrser luppiito col tal di corno' di rervoy o coHo fpiritq dell* 
Hìefsa droga fatto' però lenza calce . Si furile adoperare t 
la triaca,, o alcun’altra calala compofizioHe per quelto^Het- . 
to : fe non che tali cefo aumerrtajio Ta febbre, fe non nefice 
l’ operazione pretela del -fiidòre ma '.le ."preparaziorti faline 
operano lenza rifcaldare'H La triaca - diventa più ludorifera 
c meno narcotica con aggiungere dieci grani del fai di coi* 
no di- cervo a una dole comune ; e con follecitare il -fudore 
"con una- larga bevuta di fiero alterato can dell’icetó. Ma 
in quanto, al metodo di prevenir- le febbH -, ciò fuol* edere 
più a carico de'Cerufici. de’ regim«ntì , che d^ Medici, che 
affi dono allo Spedale ; poiché quelli rare volte anno alle 
mani il paziente prima che la febbre 0 ffia intieramente (la- 
bilità-* o anche' padata tanto avanti , da non etfer più in 
grado- di cedere ai fudoriferi. ‘ 

Se dunque l’infreddatura, o l’accenfion febbrile- fi va 
. ; .; >* v ./ fofte- 

( 2 ) miictfix.- .. *■’ 7 . 

(0 Dee notarfi ,-.che ih quanto ai acmi , e compolmohi de ^ medica- 
menti > » mi fèrvo d^!'’ oltifnir edizione del Difprnfatorio di. Londra"., cioè 
■li -quelli deli' anno 1746: c quando- rio lo c fenolo-, come appunto»» 
qui Jauq. ' ; •- . , - . • ’ 

* In luogo di quella compofizione , portiamo fervirci. d un cucchiaio del 
l^niplice //wi’eta.di Mindtrcro ddutocon poca acqua ogni due 'orè, fino che 
il fuJprp noji fia-moflo - O pub darli ^in corri pcu Ir a dormire ;uue tcropoli 
crei fai di comi di ctrvo abbeverato eoa intorpo a tre cucchiaiate di aceto 
comune in una pfttione « ^ _ • . ' • 
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l'oflenendo per due o tre giorni nel. tnedefimo grado, fenza 
determinarli ad altri ulteriori fintomi , bifogna far capitale 
del folo falaflo ; e di tali diaforetici , i quali fieno di una 
refrigerante , o almeno poco calida natura . Di quello ge- 
nere fono le comuni medicine nitrofe , e la pozione j alma 
di Riverio . Ma niente forfè è tanto efficace per quello 
intendimento, quanto lo fpirito di Minderero (4) ; il cui ufo 
interno fu da prima propofto dal dotto Boerhaave (s) ed 
introdotto nella comun pratica in Edimburgo dal Dottor 
Giovanni Clerk rinomato Medico di quella Città ( 6 ) . Il nitro 
è (lato dato a un di predo da dieci fino a quindici grani 
ogni fei ore . Le dofi più larghe e avanzate per ordinario 

N flur- 

(4) Pbarmacop • Edimburg. 

(5) Chemiae Va. III. Proccff. evi 1 !• 

(6) Poiché pub giuflamente piacere al lettore di avere le olTervazioni 
del Dottor Clerk (opra gli effetti di quello medicamento fecondo i diverlì 
cali , io riferirò le proprie efprediom di lui, traferitte da una lettera fu 
tal foggetto , con cui mi favori . 

In riguardo dello fpirito di Minderero , io non ne ho mai dato pii di 
mezz oncia per dofe . Quandi mio intendimento ì di promurbere l orina , io 
mi fervo della ferina quantità due volte per storno , aggiuntavi egttal por- 
zione dello fcùoppo d altea ; e rare volte falla . Ah in una Id'opifia io 
pii ) frequentemente fo ufo de! J ulap» diuretic- Phirmacop. pauper. EJimburg. 
Talora ho aggiunto il fai di furano ; quindo perì fono /iato ficuro che foffe 
genuino ; il che difficilmente avviene . Per tal ragione qucflo medica- 
mento t finto ammeffo nella Phar.mcop. piu per. e lo fpirito del fuccino 
gli é /laro (oflitutto d quale ha f ifieffo rapporto al fate , che ha lo fpi- 
rito di corno di cervo al fale cavato dalla mede/ima droga ; quantunque 
fino a tal tempo , non e [f indo in ufo , tra fiato di/ prezzato, come medicina di 
niun valore . Quando io do lo fpirito di Minderero per promuovere una 
dtaforefi , fempre vi aggiungo una piccola quantità del fai di corno di cervo, 
per dargli la tempera alcalina , come fin fatto' nell' hault. diaoh >r. pauper.- 
Quando fo conto di provocare abbon i nate fudore , Come in mali reum itici, 
foglio ufare del Jul ip. diapho etic* Pharmacop- pauper, due cucchiai ogni 
ora , 0 ogni ori e mezzo , fino che il fulorc appari (ea ; reiterando cib prò 
re nata quando ì ca di liquori diluenti non badano a tenerlo in moto . In 
firme! tanti cafi io ho dato intorno a due onre dello Ipiriro, e ditte grani del 
fai di corno di cervo tra lo fpizio di vmtiquattr' ore • In infiammazioni 
di parti io gli do la tempera acida , eoa >m (chiare con e[fo un'- e guai quan- 
tità di aceto fot Mitico • Ho dato fpejfe volte il mede fimi medicamento an- 
che nelle plcurifie , e penpneumonie . Io ft che alcuni de' miei Colleghi fi 
fervono di quella fola formola . Di tutti i fili neutri prendo 1 * arm iivaco 
crudrt, per accoflarmi il ptà che io poffo allo fpirito di Minderero . Io ufo 
alcuna volta il Bolus diaph- Pharmacop- pauper. ; ma non fuole riufeir * 
m coi ) efficace come il giulebbe. 
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fiurbano Io flomaco ; e la dofe preferita pure tal volta 
riefee un poco eccedente . lo ho altresì feguitato la pra- 
tica comune di unire i tellacei ai Tali neutri ; ma tulle 
prime fenza alcun particolar riguardo al loro effetto : ma 
avendo dipoi, cogli efperimenti tentati fuori del corpo, rico- 
nofeiuta una ben forte qualità feptica in tutte quelle foflan- 
ze ; mi cadde tolto nell’animo , che quelli te fiacri dovef- 
lero efercitare limile facoltà quando fon preti a nome di 
medicamenti (7) . E farebbe forfè più fpeilb oflervato tal 
effetto corruttorio , fe non folle per la quantità degli aci- 
di , che ordinariamente vengon dati in malattie acute ; 
nel qual cafo la natura feptica de’ tellacei non folamente 
può elfere rintuzzata del tutto ; ma l’acido flefso può ef- 
fere neutralizzato , e renduto perciò più diaforetico . La 
qualità putrefattiva di si fatte polveri è altresì corretta 
colla radica di contrayerva ; e per confeguenza, con addi- 
zioni di quefto genere , i tellacei pofsono efser meno fog- 
getti all’eccezione (8). 

Egli importerà moltiflimo diltinguere quelle febbri in 
due flati il primo quando il pollò è duro , circoflanza 
che dimanda le cavate del fangue : il fecondo quando, ri- 
manendo tuttavia i fìntomi d’infiammazione , il polfo è 
cosi bafso e fievole , che non permette tal evacuazione. 
In quello fecondo flato i vefcicanti fono il principal ri- 
medio ; ma tale , da non efsere ufato più anticipatamente t 
eccetto in pochi cali , i quali faranno mentovati in fegui- 
to . Se i vefcicanti faranno adoperati di larga ellenfione, 
farà meglio applicargli fucceffivamente ,che molti a un fol 
tempo . La comune ufanza è di cominciare dalla fchiena ; 
e , ftimandofi necefsario , applicarne alcuno il giorno ap- 
prefso alle gambe , o cofce ; rifervando le braccia per l’ ul- 
timo ; acciocché il paziente pofsa,per quanto più fi potrà, 
muoverli, o efsere ajutato con fno minor incomodo . Nella 
gran bafsezza di forze, accompagnata da delirio, i fìnapifmi 
applicati alle piante de’ piedi fon riufeiti frequentemente 
più efficaci de’ vefcicanti fleffi , in follevare il polfo , e ri- 
fiorare il capo . A quello fine io fono flato foìito fervirmi 
d’ambe le forinole preferitte nel Difpenfatort» d’ Edimburgo . 
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Sarà molto a propofito negli Ofpedali , in cui Tempre vi 
è ragione di fofpettare di vizio dell’aria , ufar anticipata- 
mente qualche previdenza contro il principio di corruzio- 
ne. Però, fubito che l’infiammazione comincia a moderarli , 
o il polfo a farli piu molle , io trovo molto a propofito di 
ordinare i medicamenti diaforetici nella feguente maniera : 

R. Aqu.font. unc. jv. . , 

Ai ex e ter. fpirituof. unc. j. 

Aceti dejìill. unc. fem. 

Julap. e campb. unc. ij. 

Pulver. contrayerv. compof. fcr. jv. 

Nitri puri fcr. ij. 

Spr. e cor tic. aurant. unc. fem. M. 

copiar fexta quoque bora cocblearia jv. 

La canfora par che riefca più profittevole quando è fciol- 
ta nel fopraddetto modo : ed io fon perfuafo, che effa fia 
più efficace in piccole dofi, per moderare l’infiammazione, 
e i fintomi nervofi ; come altresì per promuovere una dif- 
creta trafpirazione . 

Avvicinandoci a una crife, o nella declinazione del male, 
un poco di vino deve eflèr aggiunto alla panata , o dato in 
alcun’ altra maniera . In battezza di forze io mi fon fer- 
vito d’ alcuni cordiali comuni : ma ne’ grandi abbattimenti 
di polfo io ho aggiunto mezza dramma di fole di corno di 
cervo a fei , o otto once d’ una tal miftura cordiale , dando- 
ne due o tre cucchiai per volta. 

La fete farà moderata con rendere acidetta l’acqua d’orzo, 
o la leggiera decozione di falvia, con lo fpirito di vetriolo, 
o con fugo di limone : ma niuna cofa riufcirà meglio , e 
più piacevole, che il dare qualche fpicchio d’arancio, da te- 
nerf» in bocca dal paziente. 

Se il ventre farà dato Uretre prima che l’uomo fi fia am- 
malato -, farà confacevole di lubricarlo con qualche fem- 
plice lavativo, dopo la cavata del fangue : ma le no, bade- 
rà ufare clidieri per fovvenire ad ogni mancanza di fecefso. 
Finire il male molte volte farà opportuno dare una medi- 
cina lenitiva , per prevenire una troppo follecita replezio- 
ne, in cui fogliono inciampare i convalefcenti , per qualche 
licenza che facilmente fi prendono : quando non fia cosi , 
pare che a tal tempo non abbian luogo i purganti . 

Na Ad 
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Ad eccezione di alcune particolari circodanze , e indi- 
cazioni ", i vomitivi non deono ufarfi : ed in qualunque 
cafo, anno quelli la maggior opportunità folo nel princi- 
pio della malattia . Vn calo da eccettuarli può eiler quello, 
quando dopo digerita una pulmonia , il paziente fi trovi 
nel rifchio di rimaner foffbcato per ingombramento di pet- 
to ; poiché allora un modello emetico rielce Ipefle volte il 
più felice efpettorante . 

Non vi è cautela più necelTaria per un giovane medico, 
che P attenerli da tutte le colè oppiate nel corfo di quelle 
febbri ; con tutto che i pazienti molte volte fofirono do- 
lore, o vigilie. Pofsono entrare in ciò alcune eccezioni: ma 
poiché quelle fon poche * e dilRcili a Itabilirli , il più ficu- 
ro farà non ammetterne alcuna, fuori di quella fola . Se la 
febbre é accompagnata da una diarrea non critica , la flui- 
dità del ventre dev’ efsere a mano a mano corretta coll’ufo 
del diafcordio (9) dopo aver dato rabarbaro , e fatto prova, 
di determinare gli umori alla pelle coi foliti diaforetici (eiclu- 
fo il folo nitro] , e facendo ufo della bianca decozione per 
ordinaria bevanda. 

Alcune febbri balTe e nervofe fi accompagnano frequen- 
temente con flulfi di ventre ; i quali benché non fumo pre- 
cifamente critici , pure il trattenergli non è mai fenza pe- 
ricolo . Ma tali febbri rare volte s’incontrano nello Spedale; 
nè propriamente appartengono a quella clafse di malattie . 

CAPO II. 

f 

Ojfervazioni J opra le Infiammazioni particolari . 

§. L 

Della F renitide. 

L A Frenitide , o infiammazione delle, membrane del ce- 
rebro , confi Jerata come un’ affezione originale e pri- 
maria , è propriamente una malattia della Ragione eftiva , 
quando gli uomini fono efpolli all’ ardore del fole; fpecial- 
mente fe non dormano; e bevano liquori fpititoli . Ma una 

Fre- 

(9) Vedi la formala nell» Par-Ili. Cap- vi. §. iv. 
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Frenitele fintomatica è un accidente de’più generali, il quale 
non fi riftringe ad alcuna llagione , ed indifierentemente fi 
accompagna con le febbri biliofe , maligne , o infiamma- 
torie . S’incontra quello accidente più negli ol'pedali d’ar- 
mata , che altrove , a cagione dello lirazio che fi fa di tutte 
le febbri , quando gli ammalati fon condotti fopra carri 
daj campo alto fpedale ; nella qual circoltanza il folo romo- 
re , o anche il lume troppo vivace , balla a fvegliare una 
frenitide in perfone foverchio fenfibili . 

« Vna frenitide originale richiede immediatamente larghi e 
replicati falafiì ; e fi può contare più aflìcuratatnente, ira 
quanto al profitto, fui fangue che fi tira dalle vene iugula- 
ri . Io non ho avuto mai la voglia di prefcrivere il taglio dell’ 
arteria temporale ; trovandomi egualmente bene col fare 
applicare fei , o fette mignatte alle tempie (io) . 11 beneficio 
che da ciò fi cava può elfer paragonato agli effetti d’ un’ 
abbondante emorragia per Io nalo. 11 redo della curaconliile 
in vefcicanti , ed in altri medicamenti comuni a tutte le 
febbri infiammatorie. 

La cura della frenitide fintomatica farà ancora fatta con 
aprir la vena, fe il polfo mofirerà che le forze non vacil- 
lino : ma fe quello non abbia luogo a cagion di debolezza. 
Infognerà far capitale dell’ ufo delle mignatte , e de’ vefci- 
canti. In applicar quelli il folito è cominciar dal capo: ma 
negli ofpedali d’armata io ho trovato a propofito rifervar 
la teda per l’ultimo bifogno; poiché i barbieri foglion efsec 
trafcurati ; e fe vengono a far delle graffiature filila pelle, 
efpongono il paziente ad una violenta Jh angaria , o ad al- 
tri fpafiini , i quali allora più che mai debbono edere evi- 
tati (ii). I medicamenti interni più comuni fono il nitro, 
e la canfora ; nè qued’ ultima ribalderà, o apporterà alcun 
dillurbo allo domaco , fe fi uferà in piccolidime , ma re- 
plicate dofi, fecondo la maniera d ' Hoffmanno . 

La frenitide Spedo fi Sveglia, o è efacerbata per difetto della 

dovuta 

(io) Vedi I’ Opera del Mead intitolata Monna & Praecepu medica 
Cap.I. fefì.i 1 1. 

(i i) Dopo aver letta la prima edizione di quell’opera , il D Whytt Pro- 
fertore di Medicina nell’ Voi veifità d’Edimburgo, ebbe la Santi di avvertirmi 
intorno a quello luogo, che col far radere il capo dodici o quindici ore avanti 
1‘ applicazione del vellicante , egli avea offervato , che per ordinario fi 
veniva ad evitare la llranguria. 
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dovuta trafpirazione , e di caldo nelle eflremità. Il perchè 
iuhito che un foldato è condotto nello (pedale con fintomi 
febbrili , bifogna lavargli bene le mani e’ piedi con aceto 
ed acqua calda ( 12 ) : e fotto il corfo del male fi dee ufar 
diligenza , acciocché i piedi reftino coperti ; coi quali mezzi 
alcune febbri avranno il loro sfogo più follecito , e più feti* 
ce ; e ’l paziente farà meno foggetto a delirio . 

Si fono incontrati degli afcefli nella foflanza del cerebro 
, in coloro che fon morti , tanto di febbri infiammatorie, 
quanto di febbri nervofe , quantunque attacchi di grave 
frenitide non fi fiano olfervati a tempo del male : donde 
polliamo inferire j che 1’ infiammazione delle meningi 
apporti più fenfibil difordine de’fenfi , e cagioni degli fpa- 
fimi più che non fa un’infiammazione, e fuppurazione del 
cerebro ifleffo . Ma di quello argomento io dovrò tfattare 
più a lungo fotto un altro titolo 03). 

$. II. 

Del? Oftalmia . 

1 Soldati fono foggetti all’Oftalmìa, o infiammazione d’oc- 
chi, non folamente per lo freddo nell’inverno; ma per 
elfere perpetuamente efpofli al fole, ed alla polvere , durante 
la campagna . Le piccole infiammazioni poffono eifer cu- 
rate fenza falaffo : ma fe vi fia unito qualche grado di 
febbre , o l’infiammazione fia confiderabile , quella opera- 
zione non dee mai effer ommefsa . Ne’cafi più violenti non 
fi può far la cura fenza larghe milioni di fangue ; eccetto 
che fe potefse farfi una dirivazione dalla parte oflefa, fen- 
za mettere in moto tutto il corpo . A quello fine i vefci- 
canti fogliono utilmente applicarfi dietro le orecchie ; fpe- 
cialmente fe vi fi lafcioo Ilare per due o tre giorni ; e 
fe le piaghe fiano in feguito mantenute aperte . Quella par- 
te di cura è baflantemente nota . Ma quel che io ho of- 
fervato riufcire talora di maggior efficacia , quantunque 
non generalmente praticato , egli è il tirar fangue colle 
mignatte , applicandone due alla più bafsa parte dell’ or- 

. bit a , 

( 11 ) Si noti 1* oflervazione regiflrata nella Parte II. Capali. §• v. 

(»3) Della Febbre maligna Cap- VI. §• iv. v. vi. 
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Aita , o vicino all’angolo eflerno dell’ occhio • e lafciando 
gocciolare il fangue per alquante ore , dopo che le fan* 
guifughe fi fono fiaccate . Per la qual cola in tutte 1’ in- 
fiammazioni più faltidiofe , dopo aver tirato fangue dal 
braccio t o dalla jugulare , io ho ufato quello metodo; 
ricorrendo in oltre a i vefcicatorj, ed alle purghe, fé ne ho 
veduto necedìtà . Quella pratica è da feguirfi egualmente 
nelle infiammazioni d’occhi eccitate da edemi llrapazzi; 
con quella cautela però , che nelle gran fludioni dee pri- 
ma tirarfi una notabil quantità di fangue ; e fubito dopo 
. bifogna dar moda agli umori per altra parte, coll’opera 
d’ un efficace purgante . Per quanto poderofi fiano quelli 
mezzi propodi nella comune oftalmìa , fon edi nondime- 
no di pochidimo valore , quando il male dipende da difpo- 
fizione fcrofolofa , o da magagna Venerea. 

In tutti i cali noi fiam nell’ obbligo di fpefso , e diligen- 
temente ofservare l’occhio infiammato ; poiché potrebbe il 
male efser cominciato , o canfervato per qualche micolino 
di corpo duro ed afpro caduto nell’occhio; o pe’ peli delle 
ciglia, che per difavventura vengano col lor filo, o altri- 
menti , a produrre nell’occhio una continua irritazione. 

Le infiammazioni accidentali dalia polvere, o dal fole, fon 
curate fomentando l’occhio con latte ed acqua calduccia, 
c con ungerlo la fera coll’ unguento di tu-gta . Se gli occhi 
fian deboli , o pochidimo infiammati , polsono lavarfi con 
acquavite ed acqua . Ma ne’ cali di maggior confeguen- 
za , dopo che l’ infiammamento ha ceduto un poco alle 
convenienti evacuazioni , io ho trovato utile {opra tutti 
altri rimedj edemi il coagalum alummofum , fparfo fopra una 
pezza , ed applicato folla parte nell’andare a letto. 

• . * . > • , 

§. III. 

DelF Angina . 

.. . # . < 

L A Squinanzia infiammatoria (14) è molto frequente, e di 
gran pericolo fu i primi tempi dell’ accamparfi . Mi- 
nacciando quello male una foffocazione , moflra affai bene 
la neceffità di pronti e copiofi falaffi , di purghe , e di 

veffi- 



( 14 ) Faucium ftrangniati*. 
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veflìcanti . Ma poiché il metodo di ben tifare tutte quefle 
cofe è flato maellreyolmente infegnato dal Syicnbam , io 
mi contenterò folo di prop®rre quello rimedio , come uno 
de’ più efficaci . Si bagni una pezza di grofsa flanella con 
parti eguali d’ alcun olio ordinario, e di fpirito di corno di 
cervo, e fi applichi alla firozza; e fi rinnovi ogni quattro .o 
cinque ore (15). Per tal mezzo la parte , e tal volta l’ in- 
tiero corpo, prorompe in l'udore j il quale , quando fia pre- 
meva la miflìon del fangue ,0 diifìpa perfettamente , olmi- 
nuifce almeno l’infiammazione. Quella formola è nuova; 
ma il penfiero , e l’intenzione, non è nuova tra’ Medici; 
poiché gli antichi applicavano olio caldo con una fpugna, e 
tacchetti di fale anche caldo (16): ci alcuni più recenti fcrit- 
tori an lodato i cataplafmi fatti di flerco d’animali (17); 
ciò che pare efser lolamente una abominevole e difguflofa 
maniera d’ufare principi volatili. 

Io ho oliervato poco profitto dai gargarifmi ; e m’imma- 
gino ancora che, ufandogli acidi, facciano più male che bene, 
con riflrignere gli emuntor) della l'aliva, e del muco , e con 
render più vifcidi quelli umori . Ma una decozione di fi- 
chi fecchi in latte ed acqua par che debba avere contrario 
effetto , maflimamente le vi fi a aggiunto Io fpirito di fale 
armontaco , il quale attenua la faÙva , e follecita le glan- 
dole a feque tirarla più liberamente ; circoftanza fcmpre fa- 
vorevole alla cura. 



$. IV. 

Bella Pleuritide , e della Peripneumonia . 

- • » • • • / 

V Engo ora a parlare della Pleuritide , e della Peripneu- 

moma, che fono le divife più frequenti della nollra 
Febbre infiammatoria . Ed in prima merita efler notato, 
che in quelli mali il dolore può effer lentito in qualunque 
parte della calla, cosi d’ avanti, come di dietro, e niente 

meno 

0 5) Quello medicamento io ho avuto -dal Dottor Young M.dico d 
Eùin burgo. 

(16) Ergo admmtere ff ongieu Opirut\quac melini in caliJnm oleum, quarti 
in tulidam aqu.itn fuhinde lemittur.tur l Effcaci/fimunuiue e/l hic quyue 
falem c alali s cnm /accellis /uperimpontie» Celkis lib. !»• cap IV. 

(17) EttmulJcro Cap. de Angina. 
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meno ne’fianchij' e talora anche coìì baffo nella fchiena, che 
fàcilmente può dler prelò per dolore ve frìtte» . Di pìà, 
che lìccome la pleura non loto toccinge Scorte di qui, 
« di 4à, ma cuopre eziandio i polmoni, il pericardio', e la 
faccia convella del diaframma ; J’ infiammazione comincian- 
"do dovunque fi voglia, può di leggieri edere tramandata- a 
quatwfu- parte - di quefla membrana. Ma poiché Ja cura 
è precifaroente la rnedefìma , dove che 1’ oftruzione fi iiip- 
ponga. ri lede re, noi polliamo edere ben. poco folleciti di 
fcrupniofamente accertarci della fua fpecial fede. • » 

4-a pleuritide vera,.o legittima , deve efler diflmra dall* 
fpuria ; così come ancora da alcuni dolori flatulenti , che 
molto da fomiglianrr : ma poiché tantò la vera quanto la 
fpurià convengono nella denfità del -lingue , conte pure nel 
Sollievo die iti tutti i due cali gl’infermi ricevono dai fa- 
lafli , é dall’applicazione de’ velfican ti l'opra la parte ofléfa; 
noi faremo anche a quello riguardo meno folleciti della 
precifa differenza fra le due’. v 

• Solo potrebbe efsero di qualche confiderabil conio f’ er- 
rore , che fi prendelift. intorno al dillingoere la pleurittde 
flatulenta-. Gl’ Ipocondfiaci eie Uteriche fono molto proclivi 
a quefla fpecie di male ; benché rare volte perfone di tal 
fòrte capitano negli ofpedail d’un’armata . Iti oltre, a quello 
genere di putite' flatulente gli uomini lì rendono per lo pii 
«oggetti, quando li trovano indeboliti per antecedente ma- 
lattia ; l'pecialmente per qualche (concerto delle bucfeH» . 
Quelle doglie pofsono 'provenire da tìatnolifà riflretta, o da 
ctcrementi trattenuti in quella parte dell’ intellino colon , 
che tocca il diaframma : e per ordinario fi fa fentire il do- 
lore che - trapalfa dal davanti del petto al di dietro , o da 
Iato à lato: incomodano' il' refpiro; C' qualche volta fono 
àccothpagna-tt da piccola e frequente rol&e : mancanomon* 
dimeno la febbre, la durezza del polfo, la denfità del fan? 
gue, liccome ed altri caratteri della vera pleuritide. IL ti- 
rar langue riefee dannevòle ; ma i lailati vi djfcuzieHti , c 
le calde fomentazioni folla parte 1 arrecano follievo. L Vellica* 
torj fono forfè il folo rimedio, che conviene in tutti’ i du« 
cali egualmente . . . , t \ --‘-i T- ,, 

Non ollante che 'vi finn ragioni per deprezzare 1’ efatra 
ofservazione de' giorni tritici; pure dobbiamo colla dottrina. 

’ O . .. . degli 
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degli antichi farci carico di certi periodi della malattia ; 
che fono da diltinguerfi còsi per i fintomi , come per le in- 
dicazioni della cura. Gl’ infermi fpefse volte fon condotti 
allo fpedale in tempo , che l’infiammazione ha ingombrato 
altamente i polmoni; ed è pattata tanto avanti, da non 
poter cedere alle cavare di fangue . Or quantunque in tal 
circòrtanza farebbe improprio di commettere tutto Tartare 
alla natura; nondimeno egli è certo, che fe lo l'puto appari- 
sce, Siccome lppocrate già lo avvertì, noi dobbiamo confi- 
derarlo come un mezzo valevole per la guarigione dell' in- 
fermo ; c per confeguenza dobbiam guardarci di frartornarlo 
con Salarti , o con altre evacuazioni . ' . 4 

Avendo avanti gli occhi quelli avvertimenti noi portiamo 
liberamente cavar fangue ne’ primi tre, o quattro giorni del 
male : ma fe intanto comincia I’ efpettorazione , il falaliò 
o dev’ edere intieramente tralafciato , o adoperato con tan- 
ta moderazione, Sicché porta Sgravare il petto, Senza però in- 
debolire le forze, e trattenere lo Spurgo. 

Ter quanto fi appartiene alla quantità del fangue , ed* 
alle reiterazioni della flebotomia, non fi portono dare rego- 
le precife . Sydenbam ha Stabilito once quaranta per la 

S ua n ti tà media , che può tira rfi in una pleQrifia : ma que- 
o farebbe certo aliai poco, fe non folle per-Tajuto de’ 
vellicanti; i quali non Solamente abbreviano la cura, ma 
ne risparmiano ancora Tertrazione di altra maggior porzione. 
"*Vna femplice pleuritide , anche quandi lia accompa- 
gnata dadeggierà infiammazione di polmoni, p*uò eller ben 
curata con tirare non molto fangue. Vn groflo veflìcatorio 
applicato fui lato otTefo è il più efficace corripenfo : ma 
fé. Sta applicato fopra alcun aftro luogo , potrebbe apportare 
ffimolo , ed esacerbare ri male ; laddove' con far la Sua 
azione proffimamente Sulla parte, per erto viene a diffiparfi 
l’oltruzione, e quindi a vincerli la febbre. 

Quello metodo di trattare con vefcicatorj il lato oflefo, è 
molto antico; e Ai altre volte «Seguito coll’opera de’finapi- 
fmi(i8j. Ma a storni noftri Solo le cantaridi fono in ufo ; la 
qual pratica è fatta comune in Inghilterra (19). Reftano al- 
cune difficoltà intorno al tempo di ufargli ; cioè fe Sia me- 

- glio 



- (18) Olio IH. W. cùp. vi* 

li?) Me*d Monna (y p/accepta Medica. 



Digitized by Google 



. C A P" O - 1 1 .. Ì07 

giro, ciò fare fui bel principio ; o afpettar prima , che il 
polfo lia ammollito co’ replicati lai a Hi . L’efpericnza che io 
ne ho avuta mi muove a preferire la pronta applicazione ; 
poiché avendo avuto alle mani un gran numero di pleuri- 
tici negli Ofpedali in campagna , io ho trovato che niun 
male fìa feguito dalF applicare il vellicante immediatamente 
dopo la prima cavata di l'angue ; anzi per contrario un più 
follecito e certo lòllievo . E non poche volte, quando non è 
flato pronto il Cerufico per allentar la vena, io ho fatto pre- 
cedere l’applicazione dell’ empialtro dui lato offefo, e poi ho 
dato luogo alla milfion del l'angue ; contentandomi Colo che 
la vena folle aperta avanti che 1’ azione delle cantaridi 
avelfe avuto il Tuo l'enfibile effetto. Quelli vellicatoti appli- 
cabili fuHa parte comunemente fono flati ordinati colia 
mil'ura della palma della mano, con tutta la Itela delle 
dira.- • . •?-_ . 

Quantunque i fintomi inoltrino di voler cedere dopo 
l’azione de’ vellicanti , farà nondimeno di maggior ficurezza 
reiterare il falafso-; eccetto il folo cafo, fe un profufo ludore 
comparifse con l'enlibil diminuzione del dolore; ciò che ren- 
derebbe ogni altro rimedio fuperfìuo. Ma fe i polmoni fie- 
no ittfieme cori la pleura notabilmente infiammati , la cura 
non potrà efsere cosi follecita ; fìcchè, quando anche folse 
felicemente riufeita così la cavata di fangue, come l’applica- 
zione degli ept/pajlict , pure farà necefsario ricorrer di nuo- 
vo all’uno ed all’altro prelìdio . Avviene talora , che la 
punta fi l'vegli di nuovo, e fi filli in un altro fito: ma col 
medefimo trattamento non farà difficile che quella venga 
« vincerli , come è fucceduto nella prima rnvafioné del 
male \ . '• , 

Vna Peripneumonia per propria natura è più pericolofa 
della pleurilia ; e tanto più pericolola, poiché l’epilpaltico 
non può far la fua azione così vicinamente fopra i polmo- 
ni f come la fa fopra la pleura: ma non oliarne ciò, anche 
in quello cafo , dopo 4 falalfi , bifegna far molto capitale; 
de’velficanti. La durezza del ietto d’un follato in un òlpeda-y 
le di campagna- rende afsai feomoda l’applicazione de’velfi- 
canti fulla Ichiena : nondimeno .il loro effetto .farà quali il 
medefimo fe fieno applicati lu de’ Iati . Quando però le per- 
fette anno avuta più agiata giacitura , io fono fiato l'olito 

Q l _ di 
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di far attaccare i vellicanti prima fulla fchiena, ed apprefs» 
ibpra uno, o fopra amendue i lati. Gli epifpalfki , tanto fi* 
fieno applicati fulla cafsa, quanto ancorale polli alle efire- 
mità del corpo, fogliono apportar follievo al petto, e pro- 
muovere l’efpettorazione : laddove il tirar fangae , qutndo-- 
lo l'puto Ha apparto , o dee evitarli del tutto , o efcguirli 
con fommo riguardo . , . : r 

Nel primo ttadio della pleurifia, o peripneumonia , i eli* 
fìieri emollienti, e i diaforetici attemperanti fono indicati: 
ma i purganti di qualche efficacia , e i fudonferi di calida 
facoltà, fono dannofi . li tempo per peniate a una diaforeji 
è quello. , „ quando la perfona comincia a fenrir beneficio 
dall'opera de’ vellicanti : ma fe lo fputo comincia , i diafo- 
retici o dcono efsere ommeffi , ,o maritati cogli eipetturan-, 
ti ; nel qual ordine il principale fa è .Y tifimele, /ellittico: 
o , fotlrendo il malato gran calore e liceità , qualche c<>fa. 
acidi più gultofa . Ma' le le forze fieno abbattute, dopo rei- 
terati lalalli , io ho fperiraentato il. fai di cvrno di cervo , 
temperato in qualche olio, non loLametìte efficace in rifv^- 
gliar il potfo, ma valevole altrettanto a promuovere l’efpet- 
zorazione , quando va a trattenerli,. , 

Se , non citante quello fcarico , il petto fi molfri tutta- 
via ingombrato, bifogna ricorrere nuovamente alla milfio- 
ne del faugue: ma - in niun. calo li corre tanto rischio iit 
buttarli troppo da unojde’ due, eitremi ; cioè, o permetten- 
do che i polmoni fieno fopratìàtti per tralcurare i falaffi ; 
j o avventurando la fuppreffione dello fputo con tirar fangue 
troppo liberali mente ..li Dottor liuxbam ba dato alcune bel- 
lifflme regole per ben condurfùin quelli cafi (20). Ma per 
quel che tocca a’ Vellicanti , non bifogna, affannarli lull’ 
otlèrvanza di minute regole in tati intoniti..; poiché anno 
fempre egualmente il b>r luogo, cosi perrifvegliar il .pollo » 
come per allegare il petto, e promuovere f eìpettoraziune .. 
Se il riffngnamertto non è prontamente diffiparo , o non 
. . fia cominciata l’ elpettofazione , 'vi Tata fino , come fu ollcr- 
^vato dagli antichi, indizi di Empiema • intorno al fetrimo 
giorno: ma ie lo fputo fia- appai fio per tempo, può il male 
continuare, un pezzo più oltre di tal termine , lenza che la 

•: . hippu- . 

» » • t * 
(20) Vedi la fui Difftrtai'atlefopr/i le Pliant idi ck Bulinarti* t 
ta il Saggio {opra U Febbri + • ' 
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fuppurazione fucceda. Nel corfo deil’efpettorazione un vo- 
mi tvrio ‘farà talora molto a proposto per liberare il petto» 
del pefo di utnori viscidi e flemmatici. Poflòno talora aver ' 
luogo le cole oppiate ; ma non lenza grandiffima cautela ; 
•poiché fino a tanto che il pollo fia duro, la refpi razione dif* 
ficile; o quando la vigilia (ia un accidente della febbre, que- 
lli medicamenti apportano manierilo danno : fe poi la, 
febbre fra finita, e manchi il fanno a fola cagione di diftil- 
fazione acre -, che cade su spolmoni, allora gli oppiati a p- . 
porteranno ripofo, e promoveranno lo fputo. Se la flemma 
fia troppo paniofa, o il paziente patifca lfrettezza di ventre ,• 
le Jcille farlo allora da unirli a qualche altro appropriato ri- 
medio: fe poi il vehtre fia aperto, e’d.capo patifca qualche 
aggravio dall 1 ufo de’ narcotici , quantunque leggieri vi ti 
aggiunga il fai dì corno dt cervo come correttivo . 




. ■ Deli' Epatrfidc . 

. ** * % * ’ ' • V v 

I L Fegato è uria parte che molte volte s’ infiamma di per * 
fe ffcelia ; altre volte per dtt'efa •traimeli j da altre vifeere 1 . 
Io per molte aperture di ca laveri ho riconofciuto- in quell’ 
organo forrrma difpolizienc a fuppurare.e poco meno che ne ? 
polmoni r ma un. fai cafa potrei .addurre di pérfana guarita 
dopo un afceflò def fegato. In quella perfona la materia fa- 
cendoli firada verfo le patti eflertié* diede luogo ad operi- 
rione per tirarla fuori ; ciò che ebbe feliciflVma riufeita. Vi» 
altro efempio pollo proporre, notabile per fa fi: uaz ione dell* 
afeeifa, il quale fi era raccolto tutto nel laro finiltro della 
linea alba » In quello fu fatta f incilìone, e ne fu tirata co- 
piofìffìma marcia . Il paziente parye perciò rifiorito ; ma 
forfè perchè l’operazione era fiata differita dimolto , egli’ 
morì poco dapói . Fu aperto il cadavere , e fi trovò che 
Kincifione avea penetrato fino-aHa foflanza del fegato; un 
era (tata troppo piccola , nè potè» dare fa (colo alla gran ' 
quantità della materia raccolta . * ' 

Vn urzo Cafo fu frugolare per la profondità del tumore , e 
i* r una Hraordinaria difficolti di refpiro per la quale fin* 
formo norv potea giacerò diltefa, ma tediava quali Temprò 
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carpone, appoggiandoli (òpra le ginocchia e le mani. Avea 
in oltre frequenti -sforzi di vomito, con una collante e non 
ordinaria doglia e noja di ftotnaco. Ne’ due ultimi giorni - 
del luo vivere fi fi.ce itterico -, e fu incomodato da fin? 
ghiozzo. Elenio aperto il ventre fu trovato tutto il fegato 
parte fcirrofo , e parte marcito . Il lobo polteriore e più 
■rollo era fuppurato; ed un altro confiJerabile afcelTo for- 
gea dalla parte concava ; il quale foi'pingea lo donneo in 
avanti in tal modo, che f^n* folle dovuta tentare un’ope- 
razione chirurgica , come nel primo xafo , 1 ifirumento 
•avrebbe dovuto traverfare tutto il ventricolo prima di 
giungere alla fede della materia fuppurata . 

In quanto alla cura d’ un’ infiammazione del fegato non 
mi è occorfa cofa degna -di efier notata," fe non che,, dopo 
i copiofi falalfi , il miglior rimedio mi è paruto un largo 
empiaftro vellicante applicato fulla parte. 

• * $. v j : 

• • * * •* 1 

Deir Infiammatone dello Stomaca , e delle Inteflina . 

* * , * • a . ’ ; 

I L metodo fiolfò è fiato felicemente praticato nelle in- 
fiammazioni dello Stomaco., e delle Inteflina j nè ho io 
veduto alcun cattivo effètto da’ vellicanti locali, lempre che 
elfi fono fiati lollecitamente adoperati dopo le miffioni di 
- fangue : in particolare i vellicanti fono di molta, utilità nefi 
la paflione Iliaca : e pare che riefeano egualmente bene in 
dolori filli delle budella , che nafeono a da cagione infiam- 
matoria , o da convulfione flatulenta». 

* . #« •* . • ♦ » , 

§. VII. . 

- : - . 

Del Reumatismo . 

G Li antichi comprendeano ' fotto un fol genere tanto'' 
la Gotta; - ò fia Podagra, quanto la malattia, che ora 
fi i h. ama Reumattfmo; dando il nome di Art bri tu *d ogni 
aflezione delle giunture, cosi fe il dolore proveniva da in- 
fiammazione , qome fe nafeea il male da ciò che i moderni - 
intendono per umore podagrico . Se alcune particolari arti» 

cola- 
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colazioni erano attaccate da qualunque delle due nominate 
cagioni iL male prendeva il nome dalla parte ; di qui le 
voci Cbiragra , Podagra, Jfcbìas & c. e quelle tutte conhJera- 
vano come una fpecie dell’ ArtritiJe (n). Ma quando alcu- 
ne doglie artritiche pareano di diverta natura da altre , elfi 
le dilhnguevano fecondo la divertita degli umori,, che n’ era- 
no incolpati come cagione. Cosi, poiché un genere efli fup- 
poneano che dipendere dal fangue, perciò in tal calò il la- 
laflò era confiderato come il più efficace rimedio ; nè dubi- 
tavano di reiterarlo alquante volte in còrpi d’abito pierei ico. 

Or quantunque col lume.di quella diluizione gli amichi 
aveller potuto trattare convenevolmente quel male eh* ora 
chiamiamo Reumatifmo nondimeno (iccome i vocaboli fo- 
no (pelle volte ocèalione di far traviare dalla dritta intelli- 
genza delle cofe , egli è facile immaginarli , che i differen- 
ti generi poterono fpeiiè volte partorire della confusone, ed 
efler confeguen temente molte volte medicati fenza buon or- 
dine . Secondo ciò noi troviamo ne’rémpi pii) balli, che i 
Medici vennero a confiderare tutti, i dolori delle giunture, 
che non erano manifeltamenre della natura podagrica ; come 
effètti d’un reuma , u fia d’ un catarro. Ora quello erro- 
re di teoria ebbe peflìma conseguenza ; imperciocché gli 
«mori del catarro clfendo fuppolfi di natura fredda, era proi- 
bito il tirar fangue; e la -cura d’un reumatifmo, quanto li 
voglia acuto, fu a quei tempi regolata fenza aprire nè pur* 
una volta la vena, tìotallo fu il primo^ il quale fi oppole -« 
quella pratica; e dillinguendo la lpecie infiammatoria d’un 
catarro da ogni altra , (labili, che i- reiterati falalfi filli ero 
tieceflarj per curarla ; facendo menzione di due cafi , ne 'qua- 
li quello metodo era riufcito- feliciflimo (v)* * * 

Dopo lui Bailomo fu il primo a ufare il termine' di Rbeu- 
manfmus , per denominare- quella fpecie infiammatoria, la 
quale concepiva anch’efio efler differente da altre fpecie di 
gotta, o catarro (13) . L’ ideilo Autore ha dato la deferizig^ 

* . ’• . ... ne „■ 

(*iì Ved. Ippocrate lib. de affeHibui '• Cileno de tompojì f. medica- 
mene fecand . Itca lib. X. AlefTandro TraUiano lib- 1 . cap. 1. Atzio TV* 
trai/bL IH. ferm- iv- Capi % 

(zi) Lib- ile Curat. per [anguinit mifftnn. Cap-xn*".* 

(1 jj) Noi incontriamo la parola riòfueritjAir in Ga'eno; ma è ufat* da 
quelVAutote tanto equivocamente, che- non polliamo efler certi s’egh»veflé 
volato con quella difegnare il male che ora chiamiamo cosi, 0 altra mal atti». 
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ne di quello male afsai dottamente ; raccomandando i re* 
piicati lalafiì come il rimedio più nccelsario per la cura.; il 
quai metodo è iiato di poi Seguito da’ migliori Scrittori di 
pratica; jn particolare da Riv.no , e da S ydcniam. 

Quanto frequentemente i cali di Reumatismo occorressero, 
Spezialmente nell’ aprirfì una campagna, fu dimoitrato nel- 
la Relazione generale (14) : ma dobbiamo aggiungere qui, 
che quantunque quello male apparile talora- accompagnato 
da quella violenza menzionata dal £allonio . 3 e dal Sydiniam^ 
per ordinario però era d’ un genere più mite . Iq un forte 
cd ollinato Reumatilmo le giuntare lono IpeSse volte confi- 
deraliilmente enfiare ed infiammate : ma nelle febbri del 
campo con doglie -reumatiche.' mie’ fìntomi rare volte fi of- 
■fervavano ; e per confeguenzà Ir portava a perfezione la cu- 
ra in pochi giorni con due o tre cavate di fangue , e con 
prombovere una diaforefi pet mezzo di medicine attempe- 
ranti , particolarmente del fiero alterato Coll’ aceto . Ma fe 
il, Reumatilmo era accompagnato da forti dolori., o da gon- 
fiezza di giunture, in tal calo i Judoriferi erano improprj* 
e la cura dovea condurli fedamente con replicaci , e quali 
quotidiani lalafiì, fino a che il paziente fofse liberato dalla 
febbre; e i dolori fofsero, o intieramente cedati, o rendati 
molto più tollerabili . Quello metodo tanto più arditamente 
noi polliam tenere, poiché le perfone foggette à quello gene- 

■«re di male fono quali fempr«' nel vigore dell’età ; e fono o 
pletoriche", o almeno per altro principio a portata di foftfi- 
-re 'abbondanti evacuazioni . Si aggiunga, che i frequenti fa- 
laflì indeboliscono il corpo forfè meno in quella malattia, 
che in alcun’ altra . ' * 

• Se il doloft e la gonfiezza delle giunture rellano dopo che 
la febbre è Hata abbattuta con replicate cavate di fangue , 
bifogna applicare tre o quattro mignatte folla parte, in cui 
l’ infiammazione e’1 rumóre fono più confìderabili ; e lafcia-r. 
re gocciolare il fangue fino che llagni da fe . E poiché il 
follie vo, che per tal mezzo fi ha, riefeé alcune volte corisi- 
derabile , e l’evacuazione è di pochiflìma mifora , fe.il bi- 
logno lo richieda, non conviene efitare nel dover ripetere l* 
operazione . BaHonio altresì fa menzione di quella pratica ; 
ed io ho avuto ballante .prova di efsa ; ciò che mi h* mollo 
* • . ; ' a' rac- . 
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a raccomandarla ad altri: ben intcfo, che niuna utilità fi 
dovrà mai appettare dalle mignatte , fé nelle doglie degli ar- 
ticoli non concorrono infiammazione infieme , e gonfiezza . 

Nel vero acuto Reuma tifino i medicamenti interni va- 
gliono afsai poco : e i migliori fono forfè i fati neutri , coti 
piccole doli di canfora; ma a fegnodi non riscaldare, pè di 
forzare il Sudore. In quanto alla dieta ^ dee quella elser te- 
nuilfima, come Saviamente ne ammonisce il Sydenbam . Bai- 
Ionio propone l’ufo de’ parcgorici ; pia Senza llabilirne il ge- 
nere, o il tempo più proprio per fervirfene: Sydenbam gli 
condanna afsolutaniente; e, per quanto io ho potuto osserva- 
re , con giuda ragione. I medicamenti edemi , o locali, 
deono parimente elser ommeffi fino a tanto , che vi riman- 
ga reliquia di febbre, o d’infiammazione. I linimenti Spiri- 
tosi e volatili infiammano; e gli emollienti, quantunque fo- 
gliono partorire qualche temporaneo alleviamento, apporta- 
no però del danno , con rilasciare e indebolire la parte ; 
e potrebbero folo ammetterli , ufandogli con prudenza c 
rifparmio. . 

Se il Reumatismo fi ridringe a una fola parte del corpo, 
con piccola o nilfuna febbre , e fia di recente Svegliato , 
può elìer curato con una o due cavate di Sangue ; e moven- 
do il Sudore colla pozione Seguente: 

R. Gumm. guajac. ( in vitelli ovi q. s. folut. ) gr. xv. 

Aqu. fontan. tote. j. 

Alexeter. fpirituof. dr. ij. . ... • 

Spir. Mindcrer. urici ferri. ' 

Syr. e cortic. aurant. dr. j. M. f. baufìus bara fomiti 
fumendus : & die cra/lirto mane , vel faeptus , reperendus . 
Se il paziente non è facile a Sudare, la gomma, Sciolti nei 
modo di l'opra , può darfì come un IafTativo in un veicolo 
conveniente; e continuarfi tutti i giorni, fin che il dolore 
finifea (25) . 

Ma il Reumatifmo cronico è un male de’ più odinati che 
s’incontrino nello Spedale; folendo èfsere o reliquia d’uni 
febbre reumatica; o una continuazione di dolori, che anno 
avuto origine da piccole, ma deprezzate infi;edJature . In 
^ P .. ma- . 

(25! Negli Ospedali militari è Sempre più a propofito dar medicamenti 
Solutivi ( purché abbiano qualche luogo , e giuda indicazione) clic Su- 
dorifici; a cagione del pericolo d* infreddarli dopo aver fudato.' 
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malattie di quello genere fé il fangue non apparifce rappre- 
fo, vi è luogo di prefumere , che o il foldato s’infinga per 
fuggir la fatica; o che i dolori fieno d’altra natura (zó) . 

Sydenèam ha defcritto altresì quella fpecie; in cui, ben- 
ché non vi fia febbre , egli loda il falalso ; il quale vera- • 
" mente, fra tiitt’altri rimedj, io ho ofservato il più efficace. 
Dee dunque al paziente detrarfi intorno a otto once di l'an- 
gue ogni otto o diece giorni, fino a tanto che comparifca 
xapprelb, o che il male ollinatamente continui: e fra ’l tem- 
po intermedio dee efser data una purga di gomma di gua- 
naco , bensì in dofe maggiore di quella efprelsa nell’ addot- 
ta formola. 

Ne’ giorni poi vacui fi diano due o tre volte in ventiquat- 
tr* ore quindici o ledici gocce dello /pirico di corno di cervo 
, in una porzione d’acqua . Quando incominciai a fervirmi di 
quello metodo, Io fpirito li trovava preparato colla calce • 
ma non per quello fu il fuo etìetro meno felice (27). Se gli 
articoli fono gonfi ei infiammati, bifogna fervirfi delle mi- 
gnatte, come Ila detto di fopra : ma le non vi è infiamma- 
zione, le parti dolenti deono efser fregate con flanella, cioè 
con fottil panno di lana, ed unte col Ttnimenthm volatile , o 
col linimentum faponaceum , fecondo vedefi la pelle o troppo 
inJurita , o rilafciata, per lo lungo ufo dell’ una , o deir 
altra untura. Dopo che una perfona ha continuato qualche 
tempo quell’ordine di medicatura, il fuo rillabilimento può 
. elfere follecitato e agevolato per mezzo de’ bagni caldi, o 
della Corteccia (28) : nè è da tacere , che W’ equitazione è 

uno 

(l 6 ) Ne’nofhà Ofpedali i dolori reumatici furono quali Tempre congiunti eoa 
fanone rapprefo. Nondimeno non è quello uti legnale collante del Reuma- 
tifino •, avendo io dipoi ollervato peri >ne afflitte da quello male dichiarati ffi- 
nu mente , le quali non mollrarono neppur minima alterazione nel fangue . 

(27) lo mi perfuado che farli tuttavia più lìcuro metodo tenere il 
ebrpo Tempre aperto con una foluzione della gommi del Guacco in pic- 
cole doli ripetute giornalmente .• ma lenza trafeurare l’ufo del fai volati- 
le, il quile io ho per uno de’ più efficaci" medicamenti in quella malattia. 

(28) .Alcuni Medici anno in qUeflr ultimi tempi lodato l’ufo della Corteccia 
ne’ Rvumatifmi acuti , quando dopo larghi falalfi comincia a vede-fi un redi- 
mento nell’ orina ; non ortante che duri tuttavia qualche grado di f bbre , e 1 
dolori fieno ancora confi Jerabili • Ma non avendo avuto propria tfpvrienza con 
darla così tallecitamente , io non polfo tertificarne ad altri alcuna utilità. 

. lo non fon mai ricorfo a fontanclìe.o feloni, per la cura d un Reumatifrio rro- 
nico;e(fendo sì fatti prefidj non adattabili alla vita d’un loldato fuori dellobpeJale. 
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uno fpecifico {limabile per coloro, che poflono farne ufo. 

Con quella maniera di cura io ho veduti molti guar iti. 
Ma intanto non debbo diflìmulare, che alcuni cafi , leggieri 
in apparenza, an tenuto fcmo a quelli, ed a tutt'altr? ri- 
medj, che io avefli faputo penfare . Alcune volte le doglie 
Veneree pofsono efsere erroneamente prefe per reumatiche : 
altre volte fon quelli due mali irinellati inlieme. Vna faliva- 
zione non fuole riufcir di grand’ effetto in un reumatifmo 
cronico ; ma s’ incontrano de’ cali , in cui rielce aliai bene 
il dare una o due volte la fettimana una dofe di Mercurio 
dolce ottimamente preparato in prima l'era, procurando lo 
fcioglimento del ventre nella feguente mattina (29) . 

Alcune volte certi dolori oftinati polfono eflere aferitti a 
quel genere, che da Sydenbam è chiamato Reumatifmo feor- 
buttco ; da altri, e con qualche maggior ragione , Artritida 
wgfiy o Gotta volante . Perchè quantunque i foldati gre^a- 
rii, Ipecialmente per la J010 età, che nuu perviene a notabil 
vecchiezza, rare volte, o non mai foggiacciono alla vera 
gotta ; nondimeno per forza di difordmi , o di 'malattie 
poilono gli umori prendere quel tal carattere , fenza però 
produrre un dichiarato paroljimo podagrico. Ed io imma- 
gino, che quei dolori poifano eflere di tal genere, i quali 
alcune volte fi fanno lentire dopo febbri intermittenti per- 
tinaci ed irregolari; i quali dolori Sydenbam crede doverli 
attribuire all’ufo della chinachina; quantunque io trovo che 
fieno fiati notati un pezzo prima, che quello fpecifico anti- 
febbrile folle fiato conofciuto (30) . 

Siccome il fangue può eflere egualmente rapprefo cosi 
nelle doglie artritiche vaghe , come nelle vere reumatiche 
farà per quello in alcuni incontri molto difficile diflingueré 
1 une dall’ altre;- e però io foggiugnerò un’altra oflervazione 
comunicatami dal faviffimo Dottor Cleri: , che può fervire 
per un nuovo fegno diagnoftico . ' . 

, ' . P 2 L'Artri- 

U 9 ) In cafi oflinati fenza febbre Rivcrio loda larghe doli reiterate del 
Mercurio dolce unito coi purganti. Pmx> lib- xvj. c.ip. 1 w.Obfavnt.Cen- 
mr. ///. Obf- 41. Ed altri fi fon trovati bere coli' ideilo medicamento ufatò 
in dofe minore , come alterativo, e continuato per alquante fettimane 
Ma poiché le doghe Veneree fi confondono fpelfe volte con le doglie reu- 
mauche, egh potrebbe effere che i mercuriali follerò riufeùt-dt grande 
cnicacia folo perchè fi fono incontrati con le prime - 
( 3 ®) Ved. Ballon, de JkUumai ifmo. 
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V Artritide vaga , o Gotta volante , che erroneamente è 
chiamata Reumatifmo fcorbutico , può difiinguerfi molte voi- 
• te coli' ojfervagtonc dell' orina , in cui nuotano certi filamenti 

Qjtefii non fon co sì tr af parenti come l' orina /loffia \ ma quando 
ite fon tirati fuori , apparifeono diafani come un crijìallo ; pof- 
fono difienderfi a una gran lunghetta ; e feccati , r affamigli aivT 
una bianca calce . Quejìa io giudico effere la materia mortifica, 
o fia la cagion materiale , della gotta, della renella, e di tutti i 
dolori podagrici , ifchiadici , cd altri veri artritici di qualunque 
genere , come diverfi dal vero reumatifmo . lo f appongo effer 
quello quell' umore , che gli antichi chiamavano pituita vitrea; 
. che non fi può riconofcere nel f angue, quando fi tira dalla vcna\ 
ma fi rende cof pieno nell' orina di coloro , che Jlanno fofirendo 
sì fatte malattie . I moderni , che io ho diligentemente oficryati 
t( ad eCcegjone di coloro , i quali non fanno altro , che copiare 
gli antichi) non fanno motto di forte alcuna di quefia pituita . 
il fapone è il miglior difolvente di quanti fe ne fiano fpert. 
mentati • ed io fono fiato Jolito darne da megpga fino a ufi' 
oncia intera per giorno , per qualche mefe di feguito {quando il 
btfogno abbia ciò richie/lo) in dolori di fciatica, o altri articolari . 

La Sciatica de* nollri Ofpedali è quafi fempre di genere 
reumatico ; e però, quando è di poco tempo, fuol cede- 
re alle cavate di lingue , ed all’applicazione de velcica- 
torj Lulla parte. Ma fe la malattia fia già invecchiata; o tè 
la cagione porti il vero carattere podagrico, bifogna per- 
fuaderfi, che gli umori che fanno il male fon troppo profon- 
damente impegnati nella parte; ficchè nè i vellicanti , nc 
alcun’ altra ordinaria medicina, faranno per giovare. Io mi 
ricordo di due cali nell’ Ofpedale , ne’ quali il dolore era acu- 
to e fenza intermidione ; e non fu trovata via per alleviar- 
lo; così che que’difgraziati dopo lungo ftehto vi perderono 
irreparabilmente la vita. A tal tempo io non avea cognizio- 
ne dell’opportunità di alcun rimedio difsolvente . 

CAPO III. 

Off crvagioni intorno alle Toffi , ed alla Tife polmonale . 

L E Todi , e l’ Etticie fono di giuda ragione connede con 
le malattie infiammatorie : poiché una rode recente, per 
freddo preio, può elfer confiderata come il più debole gra- 
do 
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CAPO III. . 

do d’ una Peripneumonia : cd uni tolte invecchiata e ne- 
gletta, come un principio d’Etticia. Le oftruzioni fono fulle- 
guite da tubercoli; e quindi nafcendo una • torte Tempre peg- 
giore, alla fine fi corrompono ed efulcerano i polmoni. In 
tutti i corpi da me aperti , di coloro che eran morti di 
Tife polmonale , ho trovato i polmoni pieni di tubercoli 
inlieme , e d’ ulcere . 

Ellendo cosi , fomma attenzione conviene ufare per gua- 
rire le infreddature fui bel principio. Ma quella parte fpetra 
al Cerufico del Regimento , a cui alla prima li ricorre; 
il quale può efser ben lìcuro , che la tolse lìa baftantemen- 
te conliderevole , quando un foldato fe ne querela . Que- 
llo male efsendo di natura infiammatoria il cavar l'angue 
farà il principal rimedio ; ciò che l'pefse volte balla fenza 
altro ajuto per guarire infredlature di conto: male fi rraf- 
curi il lalalso, tutt’altre medicine faranno inutili . Le folli 
recenti dopo cavato l’angue fi veggono mitigate còn della 
mucillaggine di Temi di lino ; o con altro qualunque olio 
dolce ulato per lambiti vo. Ma quelle follanze oleole diven- 
tano più efficaci, le doro fi aggiunga un fai volatile alca- 
lino; come nella feguente maniera: 

R. Ol. oliv. unc. //. 

Aq. font. unc. v/. 

Syr. fimplic. unc. j. 

' Spirit. C. C. putt. a 
capiat fubtnle corii. ij. 

Quando l’ollruzione è invecchiata, le medicine oleofe^non 
folatnente fono murili , ma nlafciano lo Itomaco , ammór- 
tilcono l’appetito, e fanno che il male s’avanzi. E fe 
tali melicamenti fono Itati continuati a lungo, le pedone 
an bifogno d’ efser trattate con vomitorj più per quello, 
che per la principal malattia. 

In torti invecchiate, e llraordinarianiente fartidiofe ; Così 
come nel primo Radio d’un’etticia, quando il paziente ac- 
cufa dolore in qualche lato , o llrettezza di petto , o patifce 
caldo, e inquietudine foverchia la notte, io ho fatto molto 
capitale di fcarfi , ma reiterati falalfi 1 3 1 ) ; e delle pillole 
compolte di /ripone , fólle , e gomena ammoniaca (32) . 

. Io 



SO. ad 100. M. 



(31) Ved. Mesd Monito & frorcep- Meri- Cap- 1-SeEì- x, 
(32; Cioè dire Piiul. Stilline. Pl/armarop . EdimLarg. 
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lo ho fperimentato quelle piccole cavate di fangue non 
(blamente utili in to(fi invecchiate, che minacciano l’ etti- 
eia; ma niente meno dopo che lo fputo marciofo, ed altri 
(intorni di tife , fon già apparfi . La quantità del fangue che 
io facea tirare, era da quattro, fino a fette o otto once, 
ogni otto o diece giorni ; e talora anche più fpefso . E’ de- 
gno d’ ofservazione , che i pazienti non fogliono mai fperi- 
mentare cosi comoda la prima , come la feconda o terza 
notte dopo il falafso . 11 fangue è (lato ordinariamente den- 
fo e rapprefo: ma fe fi false trovato alcuna volta in uno * 
flato di difsoluzione, allora è riufeito male il volerne tirare 
tuttavia inconfideratamente . Nè io farei per lodare quello 
metodo perchè' pafsafse nella pratica comune, fe non mi 
faceflì carico della robullezza della nollra gente; poiché in 
fatti deefi tenere più fcrupolofo conto del fangue che va 
tirato da pazienti di più debole collituzione . 

Ma fenza tanto ritegno io pofso per diverfe replicate 
fperienze incaricare l’ulo de’ fetoni , o cauterj , aperti da 
quel lato, dove è la parte più ofl'efa. In particolare io ho 
trovato utili quelli rimedj in quelle perfone , le quali per 
un panica .ribrezzo avean ripugnato a farli tirar fangue 
così fpefso, o in quella quantità, che farebbe fiato necef- 
fario . 

Quando la fete, il rifcaldamento , ed altri fintomi dino- 
tano uno fiato putrido degli umori , la t'tfana deve elìer 
renduta acidetta con lo fpirito di vetriolo ; e per alimenti 
fono da fceglierfi quelli, che fon di genere acejcentc . Vna 
pozione di parti eguali di acqua d’orzo, e di latte frefeo, 
condita con dello zucchero e noce mofcada, può riulcire 
aliai comoda per una parte dell’alimento . Il butirro dol- 
ce Ha qui molto luogo. Se il ventre fia firetto, gioverà far 
bevere una decozione di crufca , con pafsole, e regolizia. 

Niun’ altra cofa io ho trovato così propria per diminui- 
re le accefiìoni , ed efacerbazioni nell’ Etticia , quanto le 
piccole cavate di fangue : pure farà ben fatto di aggiunge- 
re le pozioni faline , e una dieta refrigerante . i (udori 
colliquativi erano molto ficuramente reprefli con acqua di 
calce, di cui il paziente avefse bevuto intorno a una buona 
libbra per giorno, raddolcita con poco latte allora munto. 

Nello fiato più avanzato d’ un’ Etticia, noi poflìam difilli- 

. ‘ * guere 
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guere due forti di toflì ; una (Vegliata dall’ cfulcerazioni ; 
l’altra da una linfa fotrile , che didilla fopra le fauci e la 
trachea ; le quali parti elfendo allora fpogliate della lor pro- 
pria naturale mucellaggine , fono ellremamente facili ai 
e He re irritate. E quello fecondo genere forfè è quello, che 
dà maggior tormento e dilturbo a’ malati . Non fono a 
propolìto i medelimi medicamenti per tutte le due fpecie 
di toffè : la prima deve elfer trattata co’ balfamici , fe 1’ ul- 
cera è aperta, e la materia è in grado di ellère (purgata. 
Per quell* intendimento io ho ufato il balfamo del Peì'u j 
ma non mi è riufcito più efficace di quel di Copaiva . Di 
quello fecondo io fono (lato l'olito dare intorno a dieci goc- 
ce , due volte per giorno , in un boccone di conferva di 
rofe : o, le tal forma folfe (lata meno gradevole, ho ordi- 
nato la lèguenre millura : 

R. Riljan. Copaiv. ( in vitell. ovi q. s. folut.) dr.f. 

Aq. fontan . unc. j v . 

Ctnnam. fpirituof. unc. /. 

Syr. e cortic. aurant. unc. fem. M. 
ad.ie prò re nata ehxir. pare por. dr. //. 
captat bn in die cochlearia tj. 

L’ ultimo ingrediente vi è aggiunto per impedire 1’ effetto 
folurivo del balfamo. * 

L’altra fpecie di toffe può folamente efser palliata con 
cofe ingrananti; ed a tal fine io ho fempre ufato la confer- 
va di rofe, e l’oppio: delle quali cofe la prima è del tutto 
ficura ; e per altro capo ben adattata alla natura del ma- 
le ; fenonchè è di poca forza : l’altra, cioè l’oppio , è più 
efficace ; ma deve ufarli con molto riguardo, conftderando 
quanto facilmente rifcaldi , ltringa il ventre, el impedifca 
l’efpettorazione . Nondimeno. liccome quelle cattive qualità 
pohono efsere in buona parte corrette coll t falle (33), fu- 
bito che il paziente comincia a lagnarli d’ inquietudine 
notturna per forza di toflire, io per ordinario ho prelcritto 
una millura con una dramma e mezzo dell’ off mete fciUiti - 
co , e quindici gocce deila tintura Tebaica , per efsere eli- 
bua nell’andare a letto ; ed ho accrefciuta lo dofe di cia- 
fcun ingoiente, quando (i è prelentata l’opportunità di 
farlo . 

Io 

($3) Ssntimcnto comuaicatoaù dal Dottor Clerk. 
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lo non mi fon mai arrifcliiato di dare la Chinachina 
in qualunque /lato d’ un’ Etricia , ad eccezione del tempo 
di convalclcenza ; quando i polmoni parevano elser liberi 
da ollruzioni. In tal circollanza io ho talora dato piccole 
doli della tintura della Corteccia coll ’ clifirc di vetriolo , a 
line di corroborar le fibre, e rillorar l’appetito. 

L’equitazione , e ’l latte Alinino , i due gran rifugi per 
quello male, non anno luogo in un Olpcdale d’armata: 
anzi, quel che è peggio, l’aria di tali luoghi, o di baracche 
fporche e difagiate , è molto contraria alla cura . Di qui è 
che , benché i propolli mezzi pollano molte volte aver buon 
fuccefso, quando le perfone fi trovino in agiata lituazione; 
al contrario faranno generalmente vani, per gli aliti putri- 
di, che ne’ mentovati luoghi fi refpirano/ e quantunque un 
foldato pofsa aver la fortuna di evitare tal danno, e rimet- 
terli ; egli è quafi ficuro , che dovrà ricadere per l’incle- 
menza dell’ ambiente, fubito che farà tornato a far le fue 
funzioni . „ 

In quella maniera ho trattato la Tife Polmonale . Io ho 
fimilmente fperimentato gran vantaggio da piccole, e fre- 
• quenti cavate di fangue nella cura delle ferite, quahdo la 
materia veniva afsorbita dalla mafca de’ fluidi, donde pro- 
duceafi una febbre ettica. Quello difordine avviene per or- 
dinario dal volere rifparmiare le necefsarie incifioni ; o 
dal non aver quelle luogo nella cura d’ alcune ferite d’ar- 
chibulàta . 



CAPO IV. 

Ojfervazjoni fopra le F ebbri chiamate Btliofe , o fiano Febbri 
Intermittenti , o Remittenti d' Armata. 

V Engo ora a confiderare quelle malattie , comunemen- 
te , quantunque forfè impropriamente , chiamate bi- 
fide (34) ; le quali efléndo molto frequenti , e molto fata- 
li in un’armata, e pochiflimo conol'ciute ne’ noli ri paelì, 
meritano di efler trattate in una maniera più piena , e 
più ordinata di tutte l’antecedenti. 

' Le ma- 

(54) Perche vengano cosi chiamate è flato detto nella P. Il • Cap. L 
pag. 54. 
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Le malattie biliofe cominciano intorno allo fcadere della 
Hate ’ e diventano epidemiche in autunno : quanto poi mag.- 
giore’è il caldo della (tagione , e l’umidezza del terreno o 
del clima, li manifeftano più per tempo, fono più generali}» 
e portanopiù pernicioli (intorni. Benché di di (ferenti forme , 
fon elle tutte di una limile natura; e pofiono 'comodamente 
ridurli a due Capi , cioè a fetóri , e fltrjfi y 

Or cominciando .dalle febbri , io dtlcriverò in primo luo-, 
go quella che frequentemente accade in quallifia campo : (t- . 
condariajtnente. quella che pareva (pedale de’ terreni palu- 
dofì :• in terzo luogojf’arò delle ricerche intorno alianarura 
e cagioni d’amenduet in feguiro fallerò i paragonare quelle 
febbri con quelle d’altri Luoghi in limìglianti cireoltanze : 
proporrò appretta il metodo -della cura, tanto per le febbri 
del campo, quanto per quelle, che infettano i paefi panta- 
«rofi : ed ultimamente .dirò di que’rimedj * che io ho (pe- 
riinentati più felici nella cura. delie odruzioni, che luflie- 
guono a qucde'malattie, . 

' • • ' i I» •' • • 

De' Sìntimi dell* Febbre Bilia/* del Campo. - ' 

N EI mefe di Giugnrt le fèbbri nel Campo fona più ranej 
e menò infiammatorie , di quel che fia nel primo ufiri- 
re in campagna: ed a proporr ione -c he ’l caldo avanza, fono • 
accompagnate con tanto meno cf infiammazione , ma con 
maggiori, fconcerti di llomaca e di budella, è con dolori di 
fella; ed in oltre anno tutte la d ifpoli rione a rimettere . 
Quello ' cambiamento , che' li maniteda dopo il fblllizio , 
diviene ovvio « notabile avanti il finire della date ', o nel’ 
principiò d’ autunno . - . •>' ' 

Quell’ epidemie fono diverfe fecondo la natura -del paefe£ 
t per conièguenza io le dillinguerò -in due fpecie;, una che 
incomoda un’armata Ijtuata in. terreno aiciutto : l’altra. , * 

che fi oilérva nel campo pollo in terreni umidi e paludofti 
Comincerò dal delcrivere la prima.- ^ . 

La Bi linfa, o Remittente Febbre del Campo comincia con 
rigore, laffimdjne, doghe di teda e di offa, e eoa uno (con- 
certo di flomaco : la fer^ la febbre prende incremento ,♦ A • * 
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CalJo, e la Te te s' avanzano; la lingua è ariJa; il dolor d| 
tetta è infottribile : la perfena non trova requie, e fpeflo 
cade in delirio: ma per ordinario fui mattino un imperfetto 
fudore prò luce la remifiione di tutti i fintomi . Il giorno 
fui tardi torna il paroiìfmo, ma lenza freddo fenlibi le; e que* 
Ha accelfione comunemente è più travagliofa della prima : 
nel leguente mattino la febbrò-rimetté come dianzi. Quelli 
perio.li vanno avanti giorno pergiorno fin che la febbre in- 
fqnlibilmente non palli, o in continua; o-in intermittente^ 
Alcune volte i Aulii di Ventre arrecano quell’ iltella -remiAio» 
De, thè in altri produce il fudore. J. -s » ? 

S Quantunque la febbre frequentemente apparifca in fórma 
d’ una quotidiana , nondimeno talora fi fa vedere in forma 
di terzanà ; e ‘ (ebbene ÙL male rattembri: qualche volta un r 
efquifita e legittima intermittente per divertì particolari 
con tutto ciò egli è ben raro.in un campo rincontrarli con 
febbre, che fra veramente tale , quando non fia in perfe- 
tta , che l’ avelie portata fin dal tempo, prima che fi folle 
ufcito .in campagna . ...... > 

Le remiflioni per ordinario fi fanno vedere fin dal prin- 
cipio; particolarmente fe P infermo fia dato fai allato fenza 
rifparmio : ma in cafi ftìnettigti «Itimi due o tre giorni 
quelle remiflioni non vi fon più. L’emorragie di nàlo ac- 
cadono frequentemente nel forte del parofifmb; e Tempri 
tirai producono più follecita, e più piena j-emiflionc. II va- 
mitare o lo fcioglierfi il ventre anno limile ottetto. Ma 
non mi bicordo di alcuna fpontanea evacuazione, che com- 
piette perfèttamente la cura, Calvo quando folle lopravvenuta 
una cboitra .. • . - • v " 

Le acceflioni rare volte Tono precedute da rigori; oda- 
sicuri ffenfo di ribrezzo, i dopo il primo attacco: il polfe è 
fempre pieno e celefe durante il parofiftno : e nella remif- 
fione ancora' Diottra qualche dèufibil grado di febbre. ll'fàn- 
gue è’ florido; il trojjamentuto è fermo, abbondante, e va 
* a fondo, lafciandofi fopra del lieto, il fanguedunque prefèn- 
ta qualche legno d’infiammazione, anche nel principio dell’ 

> * ma ver ^° *1 li 11 * della campagna acquitta una cro^ 

Ha infiamma tori»; -poicKè a tal tempo cogli altri fintomi fo- 
gliono congiungerfi punture', doglie reumatiche, b toflir. 
» etìetti d’infreddatura . . * i , 
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CAPO. 'IV.' fi- . ‘123’’ 
Mentre il tempo continua caldo i fintomi biliofi fono più 
frequenti; ma come Tinverno s’ accorta, cominciano a pre-> 
valere i caratteri d’ infiammazione . ' ; . 

‘- L’orina è molto carica di colore, e infieme cruda fino a 
tanto, che la febbre non partì ad intermettere. Ciò che fi 
caccia per vomito, o per lecerti), generalmente è di natura 
biliofa, o corrotta. La ftre^tezza del ventre non folo per or- 
dinario precede, ma accompagna ancora il male: e quando 
ciò fia , ■ il ventre-fi fente relo,.e’l paziente fi. lagna di fla- 
ti . Quantunque non accada a tutti di vomitare , con tutto' 
ciò lente -, ciascuno un. dillurbo notabile di ilomaco, docciai- 
mente a tempo de’ maggiori caldi . ' • • . r ' * 

Spefse volte cogli efcrementl inteftinali fi cacciano de’ ver* 
mini; talora anche col vomito. Quelli fono del genere de’ 
rotondi ; e le perfone che ne forib incomodate anno de’tor-’ 
mini più ortinati, vo maggior fartidio di ftomaco. In cali si 
fatti fen tono gl’infermi fpeife punture ; ma poiché fono q UC . 
ile di genere flatulento, non cedono alle cavate di.fangue- 
Alcuni diventano gialli, come in un’itterizia . Quello co-’ 
,!ore fu ofser\sato più frequentemente durante la prima cam- 
pagna, che -nelle Arguenti * Nomerà un fegno fanello; ma 
bensì di qualche maggior gravezza. 11 .corpo d’qno, nìorro 
con quello fintoma, fu aperto ; ma nè calcolo, nè altra fpe- 
cie di ollruzione fu trovata o nella veieica del fièle, o ne’ 
dotti biliari • : ‘ * .... 

L’ infanteria fu più fogge tt a alla febbre che la cavalleria- 
e la cavalleria- della più dell’ Vlficiglità i ciò che dee attril 
buirfi alia differenza del-ve(tire, e di altre opportunità (35)» 
Non vi furono giorni critici; nè alcuna certezza fulla du- 
rata dd male* il quale finiva più tardi, o più predo, fecdn- 
■do il metodo fi tene» nel curarlo . Il più favorevole ed ordi- 
nario termine del male era il partire in una febbre intermit- 
tente, fe le cole erano fiate beo. regolate per la cura . Ma 
quella febbre fperto .diviene fatale ad un’armata, quando fc 
ne ammalano tanti ad urt tempo, che non vi fia n)odo di 
^convenevolmente trattargli; e ’Klànno fuccede col portare iti 
fèbbre continua, o maligna, o per difprezzarne i principj , o 
per affollare llrettamcnte infieme molti , che fon prefi dai 
male, nelle anguille d’ uno fpedaie . 

, ‘ Q. 1 , , • Que- . 

(3 j) Pari. I< Qap. i|i. pjg. 18. 
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Quella febbre biliofa, o remittente, fi fece vedere in ciafcu- 
na campagna ; e fu più frequente e più impetuosa dopo i- 
gran calori ertivi degli anni 17+?. e 1747. Ma nelle campa- 
gne del 1744. e 1745. poiché la llagione corte più tempera- 
ta , li videro e meno febbri , e più benigne • 

- I *• t I * • 'X* 

4. II. 

. De' Sintomi della F ebbre Biliofa in paeft baffi e pantano/i» 

C" r ' ' * m 1 • * 

Q Verta fpecie-di Febbre biliofa fu ricordata nella Relazio- 
ne generale delle malattie più familiari ne’ Paefi b“Jfi 
{jóy.' eJ altra volta nel riferir quelle, le quali fi ollervarono 
nelle due ultime campagne (37); ma la piena delcriziorie di 
•efsajfu rifervata per quello luogo. ■ * 

’ Noi dbbbiamo prima oifervare , che quantunque tutti i 
paefi umidi fono foggetti a febbri intermittenti, con tutto 
-ciò Je_ l’umidità è pura , e la fiate non è caliginosa e folio- 
caute, quelle febbri per la maggior parte fi faran vedere lotto 
la forma d’ una terzana regolare, e faranno facilmente cu^, 
rate » Ma fe l’ umidezza .proviene da acque durevolmente 
(lagnanti, in cui muojono ed infracidano piante, p {ScTci , 
ed infetti , allora i vapori effendo-di natura putrida non fo- 
to produrranno più univerfali febbri, ma nello lidio tempo 
più pericolofe; e più fpefso in forma di quotidiane* o doppie 
terzane, che di terzane lem olici . Queile non (blandente 
comi odano raloraxon tipo di continue; ma, dopo aver in- 
termedio per alquanti giorni, fog'iono camlwarli di nuovo, in 
continue d’ una nttura- putrida e maligna. Egli è notabile 
-quanto quelle febbri fenfibilmente cambino colla rtagione : 
imperciocché quantunque ((ano ef-e fiate ed univerfali , t 
violente o pericolale irei cadere- delfertù , o nel principio - d’ 
autunno ( quando la pgtrefcenza trovali nel più alto gra- 
do ) nondimeno avanti thè 1! inverno venga fi veggono ri- 
dotte a picco! numero; fi fanno miti; e generalmente pren- 
* do^o la forma d’ una terzana regolare-. . 

II più cattivo genere di febbri fu ofservato nel paefe, 
che tircondava le inondazioni -fatte nel Brabatue Ollan- 

■ •••* ** .. de fé 

(itti Part !• Cap- 1. pi% 4. 5. 

(jf) Part. I. Cip. vii- pag. 41. Cap-v iti. pag. 47» 
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deft (3S):' apprefso furono quelle che accaddero in Zelati» 
d.i : di terzo grado furono quelle, che lorfero Delie li- 
nee di Ber^enop-Z >9nt (40) ; e le più benigne comparativa- 
mente furori- quelle , che infettarono gli accantonamenti in- 
torno Eyndiovcn <4.1) , in villaggi renduti umidi per lo 
puntazioni, e per l’acqua fotterranea, bensì eténre da pu- 
tredine . lo depriverò la prima c più cattiva lorte; da cui' 
fari facile giu licare della natura dell’ altre. ' 

Nel fine, di Luglio 17+8., quando le truppe erano ttare in- 
torno a due o tr$ lettnnane negli accantonamenti, a tempo 
che i giorni erano (temperatamente caldi, ma le notti fred- 
de e nebbiole (41)', diverte perfone ( di que’ regimenti , che 
dimoravano in luoghi più vicini alle inondazioni) furono 
préfe a un tratto da calore ardentittìmo. , e da violento do- 
lpr di capo ; fra le quali alcune lentirono per preludio bre- 
ve e leggiero ribrezzo ; altre confettavano non aver fotìerto 
cola veruna- di quetto-genefe . Si lagnava quella gente oltre 
a dò d’inteofa fete; di doglia, nell’olla , e ne’ rem; . di gran- 
de Itanchez2a ed inquietudine; moire volte di naufea, e di 
ditturbo, o dolore, intorno alla bocca dello llon aco, o fia 
forcella^ alcune vòlte feguendo vomito di bile verde, o gial- 
la , di cattivo odore . 11 pollò era fin dalla- piima general- 
mente, oppretto ; ma rilevava!! dopo legavate di /angue. 
Vi furono divelli. elernpi di perfone, le quali Tettarono of- 
fefe nella tetta cosi Uditamente , « con unta violenza y che 
lenza alcuna apparente di (polir ione , fi merteano a correre 
in uiu maniera .(frana a legno di eller credute- frenetiche; fi- 
no che. lo icioglimento deli’accettinru; per. mezzo del (udore, 
e il periodico ricorfo non difeuoprì la; vera natura, del lor 
delirip. . .. ~ v . 

Qualche tempo dopo di Dottor StcJman , che era allora 
Cerufico d Greys , m’informò ,» .che due della -loro truppa, 
,, che furono i primi ai ammalarli , vennero a un trattò 
4 , preti da violenti fintomi d’ una febbre ardente; e -quan- 
„ tuuque fufsero (lati prontamente e largamente falaLati , 

. - .. n non- 



P^.45. 

( ?9) fi.- 
(40) jP*£. 4 ; . 

, <41) Kjf.46. . 

(42) P4 ri- 1 - Clip, vili* p‘ r £.é, 7 ' 
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„ nondimeno -un’ora apprefso amendue caddero in un gra- 
,, vidimo delirio', il qùale continuò per alquante ore, e cedè 
,, con un profufo (udore; lotto il quale gli altri (intorni o 
„ cedecono- fimilmcnte,- o almeno s’indebolirono. Che H 
,, giorno apprel'bo intorno alla llelsa ora il parolìfmo ricor- 
}> le ; ed ij*,lei o fette ore fece l’iltefso cammino. In quella 
,, .forma la febbre apparve in molti di quel regitnenco: ma 
„ altri non ebbero i parolìfmi casi dittimi , che ir forte 
„ deiracceffione durafse qualche tempo, e false poi ful’se- 
guito da imperfetto ludore, che avelie apportato qualche 
„ piccolo (ollievo . Alcune volte la febbre avea vera inter- 
,, miflione giorno per giorno ; ma nel generale efsa fola- 
,, niente fimettea ; e le remilHoni erano fpefee volte tanto 
,, impercettibili, che potea prenderli la febbre per una vera 
,, continua. Che quanto. piÀ fi accollava la febbre alia men- 
„ tosata continuità, elsa dava meno campo da curarla j ma 
„ quando i parolismi erano dillinti , con uh intervallo 
,, di alcune ore tradii, i pazienti per la maggior parte gua- 
„ rivaqa; non citante il lintoma del delirio, ch’erà notabi- 
m,, le forto il forte deH’acCdlione . Che pochi ricorfi di que’ 

„ parolismi riduccano i loro più robufti uomini a tanta 
n lpollàtezza , che non erano in -grado di -rizzarli in piedii 
„ Che plcuni divennero improvifamente deliranti fenza al- 
* cuna atuicipazione di male ; e li farebbero gittati dalle 
,, hne(lre,‘o nell’acqua, fe non fofsero Itati prevenuti. Che 
„ quella frenefia continuava per alquante ore; dopo di che 
,, i malati cadendo in un profondo fanno fi rifvegliavano 
„ con mente fana , ma pon fenza un gravrflìmo dolor di 
■„ capo. Che altri prefi da febbre con tipo di continua, o 
„ remittente, ebberp fudori critici intorno al nono giórno 
,, del male ; ed indi poi palsava la febbre alla forma di ' 
sj regolare intermittente. Pochi ebbero una crife per ftcefso, 

„ o per orina; ed alcuni furono, i quali portarono il male 
,, intorno a tre (èrtimane , fenza alcuna fenfibile .remillìone; 

,, dopo il qual tempo la febbre terminava con qualche pa- 
,, rolilmo quotidiano. Quelli uomini , per quanto durò il lor 
male, . ebbero difcreti ludori, o più tolto un continuo fva- 
poramento per tutto il corpo . Che molti appena calóri 
„ nella malattia aveano avuto vomiti biliolì; e diverfì ren- 
„ derono vermi rotondi per l’una e per l’altra ftrada. Che 

* i pro- 
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„ I profufi fu .lori aveano ferri pre un'olenza putrilaginofa ; 
„ e ciò che fi raccoglici nelle piaghe de’ vefckatorj era così 
„ puzzolente , che i ferventi abborrivano di medicargli . 
„ Fu ben,ofservabile, che alcuni di coloro, che fi perderò* 
,, no, furon trovati avere un pollò regolare, anche nell’ 
„ imminenza di lor morte. Che tutti quelli, i quali mori- 
„ rono, ebbero per alquanti giorni innanzi un puzzo cadave- 
„ rico ; ed .immediatamente dopo la morte macchie livide , 
,, ed altri fegnali di mortificazione fopra la pedona „ t tl 
Dottor .SteJman concludeva con òllervare, „ che 1* ideila 
„ malattia fu parimente comune tra i> contadini degli accan- 
„ tonamenti pròflìmi a i lor quartieri ,* e che di eflì^ gran 
,, numero vi lafciò la vita . - - ■ - v . 

Eafendo coy elitra e minuta fa deferizione del principio 
di quella Epidemia, io aggiungerò (blamente, che effa cor- 
rifponde alle oller.vaziom di tutti i Cerufici degli altri regi- 
menti trovatift in limile fìtuazione ; intervenendovi piccola 
variazione fecondo le differenti circofìanze di quei corpi * 
Oasi il Signor Lrtuiter , Cerulico del Redimento Iniikilling t 
che apparteneva allora a Lord Rotbes. mi fece fapere 3, cho 
„ molti della lor truppa fi ammalarono dopò il lor -ritorno da 
„ foraggiare . Poiché elfendo ilvegimento accantonato Alila 
4 V delira e finifira di S. Michel Geitei (eh’ erano i loro princi- 
piali quartieri ) vicinifiimo alle inondazioni (43) j e molti de? 
4 quartieri efsertdo due Teghe e -prù lontani da Bois-lc-duc , do* 
„ ve erano i magazini , la gerite era obbligata di ufeir fuori 
„ intorno alle quattro della mattina, a fine di poter tornare 
„ avanti che ’1 caldo erelcefse . Che a tal ora di mattino le 
„ praterie, e i pantani da amen iue-i lati della Arala erano. 
„ collantemente coverti da una denfa nebbia molto puzzolen- 
te; la quale egli credea cotpe la principal c*ufa def male: 
„ poiché quantunque lq partita tornaiseper ordinario avanti 
„ il mezzo 11 T il- Signor Liùter fempre incontrava fra quella 
„ gente pérfone già prele dalla- febbrie; e qualcuno d’efli già 
„ calutp in delirio. Anzi che alcuni fui lor ritorno erano co- 
„ sì fubitaminte prefi da frenefia, che gitravànfr da fu i loro 
”, cavalli nell’acqua, immagirtatldófi che a. nuoto potefsero 
” ridurli a’quartieri. Che daL primo attacco quegti , che flou 
’ aveano perduto il feùtimenro, dole vanii d’ un intoUerabil 

• . . do- 

' (43) Ved. Pari. 1 . Cap. vii i* fag. 48. - * 
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„ dolor difetta, di Cete, e d’ur» calore ardentittimo; e che 
**. volendoli qualunque di ellì rizzare in piedi, era in gran 
T riichio di cadere in deliquio, con vertigine, pena di ftoma- 
” co e sforzi al vomito. Quelte febbri per alquanri giorni 
’ ciano d’una forma continua, o almeno accompagnare dapic- 
” cole remittioni; ma in feguitoo rimetteano più lenlibilmen» 
” te o venivano a perfetta uuermittìone . Che alla prima 
^ il polfo era elile e deprefsp (■ non ottante che fobie allora il 
” paziente con delirio ) ; ma dopo Ifc cavate di (angue fempre 
rilorgea L’jftets® galantuomo mi ha riferito poco tempo 
fa (44 che due di quegli uomini, i quali furono cosi (ubi-, 
tamente pfeli da freneha nej lor ritorno da foraggiare, quan. 
tunque fofser poi guariti della febbre, erano tuttavia rimali! 
epilettici / e che rutto il retto detta gente. tocca già da quel 
male, rimanendo ancora fra la truppa , era divenuta (og- 
getta a ipdse recidive di febbri peuodiche intermittenti’. — 
8 La condizione della fanteria, fu in qualche parte differ 
reme ; poiché pòchi fra etti efsendo -accantonati vicino all* 
inondazioni-, le loro febbri , benché frequenti , furono gene- 
ralmente di più benigna natura: ma jè pur vero, che alcuni 
di quelli corpi ebbero la malattia net, più alto grado, per 
l’arra umida e corrotta de’ loro quartieri. Il villaggio di 
Dinther (45) che- è frtuato in uti fondo balio , era -circonda- 
to da fotti, 0 dighe , e d». folte puntazioni . 11 Signor Tou^k, 
Cerufico del Bauaglioneclie era quivi , olservò „ che le cain* 

. pigne erano coverte tutte le Jère da una nebbia , la quale 
,, continuava fino alla vegnente mattina dopo levato il fole, 
r avendo tempre il puzzo d’un fokato (porco, da cui lia Hata di 
recente (‘colata l’acqua. Che comunemente erano gli uomini 
” prefi dal male di notte tempo (4$,, con ribrezzo o ferito di 
„ freddo; jl quale era incontanente (uffeguito da uu violento 
„ dolor di capo, calore hiteafa, eJ altri (intorni febbrili: nel 
,, qual tempo il polfo era così piccolo e depredo , che (è apri T 
„ vaft là vena , Tulle prime .il l'angue a gran pena li vede» 
' " • * - . 1 .' ■ • - . : » fpic- 

(44) Cioè intorno • tre anni, uopo queft epidemia- 
(4 f), Ved* P/irt 1 . Cap. vi u. p-ts.ql- f 

(4^) Bifogiwi notare, che i D agoni , -godendo più largo (li proci io, gr* 
feralmente prendeano in -affìttr/ i letri de pidroni dicala ; o ahnenopotean 
guardarli co i f.ra panni dall’ ingiurie dell’ ambiente < ma i fanti . a cui 
mancavano quelle opportunità, erano alloggiati in granai, 0 altri lu.-ghi 
fialidi, lenza alcuna cover tura. 
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„ fpicciare. ; ma dopo che n’era tratta qualche porzione,, 
„ efso fcorreva con tutta liberti; e’1 pollo dopo tal opera- 
,, zione lì (allevava. Vn profufo l'udore (inseguiva ar caldo; 
„ e dal (udore veniva la febbre o a rimettere, o anche a inter- 
„ mettere. Che le accefiioni nuove tornavano in ciascuna fe- 
e fe non fi badava a troncare il cammino follecitamen- 



ra . 
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te alla (ebbre, era aliai facile che ella padelle in tipo di 
continua, con fintomi <li maligniti. In tre cali egliollervò 
macchie petechiali; e in un quarto una mortificazione folto 
la finifira mammella ; la quale nondimeno fu curata con l’- 
opera delia chinaphina : e che vi fu elempio d’un uomo, il 
„ quale prel’o repentinamente dal confueto dolor di tetta, e 
„ non falaflato opportunamente, ufcì da’luoi quartieri, e andò 
,, ramingo per le campagne come una perlòna alienata. 

Nel più gran calore della (tagione , e a tempo che il male 
era nella maggior furia, molte febbri efprellefó puntualmen- 
te i caratteri del x«ro; , o febbre ardente degli antichi ; la 
quale Ippocrate non regifirò mai fra le malattie infiamma- 
torie dell’inverno, e della primavera; ma annoverò tra le 
febbri epidemiche bihofe della fiate, e dell’autunno (47): 
ciò non oliarne gli fcrittori pofteriori anno adoperata que- 
lla denominazione per tutte le febbri accompagnate da forte 
infiammazione. 

Ma egli fu notabile , che anche nelle più infalubri fifua- 
zioni di que’ paefi , Cubito che i tempi lì volfero a freddo 
verfo la fine d’autunno, tutte le febbri cominciarono a mo- 
firare più benigna condizione e e nel fine della llagione diffe- 
rivano poco dalle ordinarie intermittenti d’ ogni altra con- 
trada. *. 

Vi furono pochiflime quartane; e quelle non apparvero 
fe non verfo la fine dell’ epidemia ; nè furono difficili a cu- 
rarsi, fulvo nel cafo , quando follerò fuccedute ad altre febbri 
di maggior pefo , le quali avellerò già lalciato delle forti 
ollruzioni nelle vifcere . R - , Quan- * 

(47) Li!) HI. Apkoris - 

Lz febbre ardente degli antichi erf o continua, o rcm'tter.f-; e di. que- 
fta feconda Gore» dì» la fcgucnte defezione . E fi b xaòeos tetti, ir. e febee 
/fio; trite , ut qui ab ufdcnt caufts , eodrm annr tempo) e, et iifdem cor por, bus 
provct.it, a quilus et tertian or febrcs txcitari Idem. In' ter liana mia mie - 
telile : primati ri^or , dande «rvfi*iV ejl-, veruni ardati is cxaetrbattones aiti- 
lo ami ngire fiunt, nee uvquam integre fclvuntur , fed moine tantum re- 
inni it 11 tur . Vide Definii • in voce Kaòtfw. 
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- Quando la malattia, era nel fuo fervore, molti cacciaro- 
no dal corpo vermi rotondi ; i quali non erano già in alcun 
modo cagione della febbre ; ma , come fu più volte ofservato 
avanti , lpelso concorrevano con altre circoftanze a rendere 
più malagevole la cura. /■ 

; Nel forte dell’ epidemia fi notò, che tanto le intermitten- 
ti, quanto le remittenti, con prolungarli , o con raddoppia- 
re i parofismi , fpefse volte fi cambiavano in una continua 
putrida pericolofa ; e la maggior parte di quegli che capi- 
tarono male , morì a quello modo . Quelli infelici , come è 
flato già notato , rendevano un puzzo cadaverico per uno o 
due giorni prima di morire ; e morti appena inoltravano 
chiari legnali. di mortificazione. Ebbero alcune macchie pe- 
techiali , quantunque il fito in cui eran trattenuti non fulse 
flato troppo affollato d’infermi, nè privo d’aria libera: fu- 
rono fimilmente infellati da altri fintomi corrifpondenti ap- 
puntino a, que’ della febbre, che chiamafi da ofpedale , o da 
prigione. 

Pure a buon conto la mortalità non corrifpofe in propor- 
zione alla moltitudine de’ malati, o alla formidabile condi- 
zione de’ fintomi . Quantunque il male foffe violento , egli 
nondimeno cedeva alla medicatura : e potrebbe dirfi , che 
niun’ altra malattia aveffe maggior brfogno dell’arte e dili- 
genza de’ Medici. Per quello molta gente di que’ villaggi perì 
per mancanza d’ajuto, nel tempo lleffo, che i nollri foldati 
venivano a guarire per l’opportuna alììllenza de’Cerufici di 
ciafcun regimento . I Gre/s , e r dragoni di Rothes , che fu- 
rono i più infellati dalla malattia , in tutto non perderono 
più di 31 uomini: il qual numero non fi troverà confiderevo- 
le fe noi guardiamo alla moltitutide de’ pazienti, e a’faflidiofi 
cali ( e quelli molto difperfi ) che furono folto il governo di 
sì pochi periti (48); 

Vna delle più feomode circollanze di quella febbre fi fu 
la proclività alle ricadute; il pericolo delle quali era grandif- 
fimo durante il fervore della llagione; meno nello lcadere 
dall’autunno; e piccoliflìmo dopo i ghiacci già venuti . Ma 
nella primavera leguente furono così comuni le recidive, 
che que’ regimenti , i quali avean lervito in Zelanda nell’ 
autunno precedente, nella proliima -campagna ebbero Copra, 

quat- 

1^3) Pari. I. Cap. vm. pag-tf' 
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quattro volte più malati , che alcun altro corpo della noflra 
truppa . 

Le fpeflTe recidive partorivano oflruzioni di vifcere, le qua- 
li facevano le febbri intermittenti più pertinaci ed irregola- 
ri ; e in fine terminavano in Idropifia,- o in Itterizia . In 
tale cattivo flato delle vifcere fu in moltiffimi riconolciuto 
un duro tumore nel Iato finiflro del ventre , fotto le colto- 
le fpurie . Ma poiché niuno di coloro , che morirono con si 
fatto turtiore, fu aperto, la parte otìèfa non fi potrebbe di 
leggieri accertare . Quello tumore fu fpelfo accompagnato da 
' gonfiezza di gambe, da una diflenfione di tutto l’addome, 
o da altri fintomi d’idropifia: e perfiftendo quello , non era 
nè facile , nè lìcuro arredare la febbre colla corteccia . Fu 
quello invero un cattivo fegno , ma non affatto mortale ; 
poiché molti furono, che con effo pure alla fine fcamparbrio. 

Si ofservarono parimente alcuni cafi di T impartitile ; ma- 
lattia, che pareami principalmente prodotta dall'ufo troppo* 
follecito ed inopportuno della chinachina . Ma in quanto 
ad altre oflruzioni , ed in particolare a quelle le quali ter- 
minavano in un’ Afcitc , io notava , che effe accadevano 
tanto fpeflo coll’ ufo della corteccia , quanto fenza di effa ; 
e per tal riguardo parea che dipendeffero per ordinario dalla 
lunga continuazione della febbre intermittente. 

Fu in fine da notarfi, che mentre quella Epidemia tra- 
vagliava con tanta violenza la gente di bado flato, eira ri- 
conolceafi generalmente piu mite tra 1' V dici aliti ; non ve- 
dendoli tra quelli fe non affai di rado la febbre in forma di 
continua, o coll’ accompagnamento di fintomi maligni; ma 
in forma d’ una lemplice , o al più d’ una doppia terzana , 
o d’una quotidiana remittente , che predo pervenivano a 
una regolare intermiffione : e la ragione n’era 1’ avere eflì 
quartieri più afciutti ; 1’ elfer meno efpofli al fole , ed 
alla nebbia ; il vantaggio di vitto più falubre ; e 1’ ufo 
del vino. . 



- 'v * r t 
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$. 111 . 

Della Natura e della Caufa delle Febbri Riliofe y 
o Remittenti ed Interrii tenti del Campo , 
così come de quelle dt paefi baffi e 
paludoft . 

L A febbre autunnale del campo, e quella di paefi baffi e 
paluvlofi, ellcndo tra loro molto fintili , pare ragionevo- 
le attribuirle ambedue a limili cagioni . . 

La più generale e rimota caufa di tutte e due è un’ effà 
calorola -c loflòcante , accompagnata da umidità d’aria, ma 
bensì lenza pioggia . Vn’ altra caufa più immediata polfo- 
ro ffimarfi le. putride efalazioni . Ma l’ impedimento della 
trafpirazione , o H ricevere che’l fangue fa l’ influenza di 
particelle corrotte , a tempo che elfo fangue è più proclive 
alla putrel’cenza , pare che fia la caufa più immediata del 
male. In fine l’attual corruzione degli umori può effer con- 
fiderata come la caufa proffìma , anzi la natura ffcfsa 
di tali febbri . 

Per rilevare la ragionevolezza di quella teoria in una 
maniera regolare , farebbe neceffario far vedere , che parte 
della materia trafpirabile è o attualmente putrida, o Tocca- 
tone di putredine , quando venga troppo a trattenerfi nel 
fangue : e che quello tal trattenimento in calorofa ftagione 
è fuffeguito da un grado proporzionato di febbre . Ma 
poiché quelle propofizioni richiederebbero una difculfione 
troppo lunga per quello luogo, me ne rimetto agli autori, 
i quali ne an trattato di propofito (49) • e ad alcune rifieflìo- 
ni che farò nell’ Appendice. 

Io folamente ofserverò qui , che noi non dobbiamo con- 
fondere gli ordinar] trattenimenti della trafpirazione, che 
accadono in Inghilterra ( dove la coftituzione dell’ambiente 
tare volte dura elluofa e follòcante per qualche tempo no- 
tabile,) (50) con ciò che accade in altri paeli foggetti a tal 
• in- 

(49) Sanflorius in Medicina Statica paflitn.. 

Si parcior cjì ( pcrfpiratio ) ornar putrido , febris iye. Bocrhaave In- 
fatui. Medie. §.778. 

( 5 °) Quel che è fiato detto da Santorio dell’ inverno in Italia , egli 
é più o meno applicabile a tutte le Ihgioni in quell’ I fola : adiapneu- 
flia , qua ir [ir. te malignarti / ebrexn , hpeme vix minimum altera! icncnt 
affi cere pntrjl : cor por a rnim amori pcrfpirabili tifiate referta [unt , quaru 
bjnn: . Medie. Jiat. itei. 1*. Api), xxxv. 
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Intemperie; c dove gli abitanti avendo in efià ed autunno 
grandi e non interrotti caldi , e quindi gli umori di più pu- 
trcicente natura, an bifogno d’una più collante evacuazione 
di ctò che è corrotto. Come una febbre polla l'orgere da un 
putrido fermento, può intenderli dal ribrezzo , dal caldo, 
e dal l'udore, che avvengono dall* allorbimento di alcuna ma- 
teria purulenta (51). 

Ora te un’aria nebbiofa ed umida produca un intoppo al- 
la tral'pirazione con intrometterli nel langue , o coll’eitecna 
applicazione di elsa a’ pori della pelle, ed a’ polmoni, poco 
importa per lo noltro intendimento; ballandoci di prendere 
per concefso, che quelle cattive qualità dell’aria già elprelle 
cagioneranno un’ollruzione , che impcdifca 1 elito della mate- 
ria traipirabile , in qualunque maniera ciò li facciano (54). 
£ poiché l’umidezza dell’aria ha grandifiima forza di rila- 
feiar le fibre, noi potremmo anche da ciò inferire maggiore 
agevolezza nel promuoverfi da tal aria la putrefazione: imper- 
ciocché tutto ciò che riialcia,può generalmente difporre alla 
corruzione ; e tutto ciò che corrobora e rinforza, può efser 
• confiderai come un antifeptico (53). 

Dopo premefse quelle cole , fupponghiamo * che nel fine 
di ellà, o nel principio di autunno, la tral'pirazione è im- 
pedita ; o , in altre parole , che le più. volatili e corrotte 
parti del fangift fono ritenute nella mais», mentre gli umori 
fono più difpofli a imputridire ; ed allora noi di leggieri con- 
cepiremo , come ciò pofsa produrre e fufeitare un rifcalda- 
mento febbrile, con tutti i fintomi d’un comun parofifmo 
(54) ; in cui la profulione del fudore fembra dipendere 
dallo fiato di dilsoluzione del fangue , e dalla lafiità delle 
fibre . Ma d’inverno efsendo tutto diverfo lo fiato naturale 
del corpq, noi ofserviamo, che i rifcaldamenti febbrili rare 
volte fono allora fciolti per mezzo del l'udore. 

Quando il l'udore è abbondante , le particelle putrì le del 

fan- 



{51) La luppurazione è una fpecie di putrefazione * Ved. Appenii- 
Jlicmor. III. Efper . xvii. nella nota .che comincia .• Eeji è o([ j rvjbilc .. 

(51) In cano/o ( acre ) probibetur perfpiratio , fibra laxintur &(. San- 
toria Mal. fi ut. Sebi. II. aphor. vi 11.' 

(•; { ì .Appendice Alenar- 1 1 L E /peri min- X/u- nelle note • 

( 54 1 In mutilino au^ctur eorporn pnndus ; quid fi oxceirt fnlubreot Lt • 
tisud.nem , fiuti t Urna a.t , feu alta putrida . S andar. Mcd • fiat. Se'd- L 
jlpb. cxr. 
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fangue vengono ad efsere o intieramente, o in qualche mifu- 
ra almeno efpulfe ; e quindi la febbre o reita intieramente 
vinta , o è iminuita ; o paisà per lo meno allo itato d’in- 
termettere. 

Egli è ben difficile dar ragione de’ periodici ricorfi delle 
febbri, l'opra qualunque ipotefi fi voglia altri incamminare: 
ma ninna forfè fomminiltra più probabilità dell’ ipotefi della 
putrefazione» Il calore del corpo poco varia; e per confe- 
guenza la corruzione prodotta in alcuno degli umori di efso 
dee compierfi in un determinato tempo , un po’ più tardi, 
o più predo, fecondo la natura di tal umore. La eroda in- 
fiammatoria , o lia cotenna , del fangue fi corrompe predo ; 
il crajfamemum un poco più tardi ; ma il fiero rimane lungo 
tempo incorrotto in caldo eguale a quello del corpo umano 
(55). Di più è da notare, che tutte le fodanze fi corrompo- 
no più predo o più tardi in proporzione della loro meficolan- 
za coll’aria; e fecondo che else fono in uno ambiente" venti- 
lato. e recentato, o fono chiufe del tutto. Il corrompimento 
della bile è Collecito ; ma non così grave, o puzzolente, co- 
me quello del fangue, o delle parti fibrofe del corpo (5Ó). 
Quelle cofg ben confiderate , noi po/fiamo concepire come i 
parofifmi rivengano in intervalli eguali, o più corti , o più 
lunghi , fecondo la qualità dell’ umore che Ita in corrompi- 
mento.; fecondo il fito ; e l’ efsere efio più aperto e difilato, 
o al contrario ridretto. 

Se noi fupponghiamo , che nel parofifmo le particelle più 
corrotte del fangue non tutte pallino per la pelle col l'udore , 
ma che alcune di effe fieno fcaricate colla bile ; quelle parti- 
celle pervenute alle intedina , e di là ricevute dalle vene 
lattee, e tralportate nel fangue, potranno far ivi la loro azi- 
one in guifa d’ un nuovo fermento (37), e cagionare il ri- 
torno deU’acceflìone. Cosi il corrompimento della bile può 
edere l’effetto del primo parofismo , e la cagione di quegli 
che vengono in feguito. E che fa quello veramente il cafo 
talora, può effer inferito da ciò ; che quando un vomito- 
zio può così efficacemente far la fua operazione fubito do- 
* " -pò 

(55) Ved. Jppendic. Alemcr. VII. Efpcrim • xxxxii. 

() 6) Ibidem. Khmer. I. Efpcrim « li. 

(S7) Quello termine è ulato foto per dinotare una cauli» putrcfacientr. 
Vea. appendice in una. nota foggmnta 3II ’ Ef perimenti aviti. 
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po il parofifmo , che la vefcica del fiele retti votata ad 
un tratto, la febbre fi vedrà o perfettamente eftinta, o ren- 
duta almeno più mite . Ma da un tale efempio io non vor- 
rei che fi raccogliefl'e , che il corrompimento della bile fof- 
fe la fola cagione di confervar la febbre : poiché vi fono 
altre circollanze, le quali danno a conofcere, che le prima 
vie fieno talvolta la fede del putrido fermento, indipenden- 
temente dalla bile : e nelle febbri continue o remittenti 
fi può tal volta fofpettare, che il fangue medefimo , non 
facendo una compiuta fequeftrazione delle particelle feptu 
che , .ritenga alcuna porzione di elle , e di qui fi confervi 
la malattia. 

Se quelle febbri ^ in generale , forgono da una putrida 
caufa, quanto più dovranno elTer tali quelle che fi accendono 
in padi paludofi ? in cui la trafpiràzioné è non folo impe- 
dita per l’umidità dell’aria, ma il fangue di più è corrot- 
to per gli efHuvj di piante, e infetti, e pelei, che muoio- 
no e fi putrefanno nell’acqua {lagnante . Da quella cagione 
le febbri fono e più frequenti, e generalmente di più ma- 
ligna, o peltilenziale condizione (58). Relpirando gli uomi- 
ni un’ aria sì fatta ricevono continuamente nel loro fangue 
una moltitudine di particelle putride; le quali verranno ad 
edere dilfipate e cacciate fuori del corpo fino a tanto, che 
i canali elcrerorj faranno aperti e permeabili ma fe que- 
lli faranno richiuiì , la materia feptica dee infettare gli umo- 
ri , ei infine fvegliare alcuna putrida malattia . Di qui è 
che in paefi pantanofi , a tempo della ftagione fofpetta , le 
indigellioni , le infreddature , o qualunque cofa fia che tiri 
a fupprimere la trafpirazione, è potentemente etficate a fve- 
gliare una febbre biliofa , o una difenteria . 

Ma quantunque da tali principi noi pattiamo fpiegare gli 
ordinari e comuni fintomi di quelle febbri , nondimeno la 
tanta violenza; e’1 fubito feoppiare di quelle che accaddero 
negli accantonamenti, pare che farebbe da attribuire a qual- 
che cagione fpeciale , oltre le già fpiegate. Sarà dunque ne- 
celsariò di proporre alcune ulteriori conghietture fopra que- 
llo fogge tto,. 

Quando una quantità notabile di putridi effluvi ( quegli 
fpecialmente che lòno di più malefica natura ) fi è intro- 
• mefsa 

•(j8) Vcd. Parlt IL Cap. 1 1 • §.3. 
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meda nel fangue , oltre l’azione che fanno lentamente fiv 
pra la malia degli umori per via di fermento corruttorio, 
eflì difordinano immediatamente i nervi, e per quello par- 
torifcono alcuna llraordinaria affezione di tuttta la ma- 
cliina. Di qui procedono gli fpalimi, le oflruzioni, le pal- 
pitazioni , un violento moto febbrile ; o al contrario una 

languida circolazione , ora ribrezzo , ora ecceflìvo caldo , 
ed in l'omma una varietà di contrarj fìntomi , fecondo la 
diverfa impresone fatta ne’ nervi. Quelle cofe fono bàflan- 
temente note a coloro , i quali o con attenzione anno 

confiderato le relazioni della pefle, o fi fono incontrati ad 

offervare cafi di febbri maligne e peililenziali . Il delirio , 
l’inquietudine , l’abbattimento del polfo , i frequenti ma 
non critici fudori , la gran deiezione delle forze e degli 
fpiriti , fintomi tutti che ben per tempo fi manifeflavano, 
nè lafciavano di 'accompagnarli con quella febbre nel fuo 
flato pià deplorabile , erano una prova del grave feon- 
certo de’ nervi ; i quali fra le parti , fono i primi a 
patire dopo ricevuto nel fangue alcun putrido ed attuofo 
alito (59) . Ma in quanto al fubito apparire , ed al fe- 
roce elàltainento di frcnelìa , a cui lòggiacquero molti di 
quegli, che fi ammalarono negli accantonamenti profiimi a 
Bois-le-duc ; queflo accidente noi dobbiamo attribuire in 
qualche parte ali’ edere etti fiati lungamente efpolti alla 
violenza del fole , dopo aver ricevuto _ in fe un putrido 
fermento per le nebbie maturine , a traverfo delle quali 
doveano palìare , quando ulcivan fuori, per lo foraggio. 

Con tutto che quelle febbri furono fvegliate da una ca- 
gione non infiammatoria , nondimeno elle divennero finita- 
mente 

(59) fe’ degno d’olfervazione quanto prollìma corri fpondenza palli anche 
tra i primi finti mi dilla vera pelle , e quegli della febbre ardente de* 
lucrili pantanofi . Or quota decozione noi troviamo nelle «olìervaz : o- 
ni fatte in Aix in Provenza , dove la pelle pafsò per contagio da Mar. 
figlia • Qtiejìa malattia comincia per ordinario con freddo e dolor di te - 
fta . abbattimento di forze, e voglia di vomitare : fentono gli ermineti it- 
ti un fuoco injcfìribde rei di dentro ; una jet e ine/iinguibìle . . . * poi. 
fi fono concentrati • V td. Trattato della pejtc pag. 2 1 7. Apgtung.fi a ciò . che 
ia -pctie apparivi falera lotto la forma d una terzana doppia : accade 
tal volta , beni hi di rado , che qui fi a malattia fi ma fc beri con tutti ì f ti- 
gni d' una febbre teizrma doppia , e quella iliufione dura alla pià lun . 
ga fino alla terza arte filone, 1 d allora fi f cu opre per tutti i fintomi /opraci- 
detti di pijlc , tardo interiori quanto ejtcnori • Ibid. pag. 21 8* 
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mente tali perula violenza de’parofifmi . Poiché egli è fa- 
cile concepire, che tutto ciò che produce tali calori ardenti, 
emorragie dal naia , violenti dolori di capo , e freniti, 
di, dee medelimamente produrre notabile infiammazione > 
Di qui avviene , che le febbri biliofe nella loro maggior, 
furia fono Tempre d’ una natura promifeua tra il putrido 
e P infiammatorio ; la qual circoltanza particolarmente 
noi dobbiamo, avere avanti gli occhi nel curarle . Ma 
verfo il fine di autunno , quando il freddo va prendendo 
forza, la cagione biliofa o putrida è Icemata in proporzione; 
il perchè '"le accefiioni facendofi moderate , la fèbbre è 
ordinariamente accompagnata da piccola, o da niuna infiam- 
mazione ; fi fa generalmente di forma regolare;, e viene a 
perfetta .Intermillioue •. Tanto accadeva negli accantona- 
menti (60); e fimiglianre corio tengono quelle febbri in tut- 
ti gli altri paefi paludofì . Ma ne’ campi , ancorché nel* 
la fine d’autunno le febbri Umilmente inchinano più ad 
intermettere , con tutto ciò , a cagione delle infreddature , 
i foldati in tale (bigione fono più loggetti a febbri in cam- 
pagna che ne’ quartieri ; qualche grado d’ infiammazione- 
vi è ordinariamente aggiunto , e quello bafla ad impedi- 
re la perfetta intermiifione , confervandofi più toflo la for- 
ma di remittente nelle febbri . > i 

Potrei ora paflare opportunamente alla cura ; ma ficed- 
me io (limo utile di efaminare quelli principi » in confi- 
deranJo qual divifa le malattie prendano- in altri*. luoghi 
nelle circoltanze d’ un’ aria calda , umida , e- corrotta; io 
addurrò prima pochi efempi io tal propofito da quegli autori, 
le cui oilervazioni pofsono gverfi per le più accurate ì e di» 
maggior pefo , ‘ ' 

• * . . '• 

\y $. iv. 

1 * # •’>_ »• • ‘ 

La Tebbre biliofa del Campo e itegli Accantonamenti 
paragonata con le febbri E/live ed Autunnali 
- v * */m . luogbt . > • j /• 

O comincerò dal morbo rngarico, malattia frequentemente 
mentovata dagli Autori ; ma , per quel che mi pare, 
non ben conofciuta . Vien deferitto per una febbre -ma ti- 
t , \ ' S gna, 

, (60) VeW. Pari. I. Cap. vili, pag- 49. 
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gnu , accompagnata da ailezione di rtomaco-, da dolore e 
durezza intorno alla regione epigallrica gran lete fin dal 
principio , da aridezza di lingua , e da continuo dolor di, 
tefta terminante in un delirio . Erano quelli i fintomi 
più comuni , a i quali fi aggiungevano in moltiftìmi cali 
macchie petechiali , o pullule . Quella malattia era al più. 
alto fe|no contagiofa , e mortale * quantunque per ordi- 
nario li prolungaife da i quattordici fino a i venti giorni . 
Fu ofl'ervata la prima volta nell’ anno i $66. fvegliarafi 
nell’ armata Imperiale in Vngheria , e quindi propagata 
per la maggior parte dell’Europa. Ma poiché io non ho po- 
tuto avere alle mani alcuno autore , il quale ne parlale 
per propria oflervazione , io mi prenderò la libertà , dalla 
relazione che noi ne abbiamo in S omertà (di) , di racco- 
gliere, che ii morbo Vngarico folle (tato una malattia com- 
porta di febbre biliofa , e febbre da ofpedale ; ellendo già 
Svegliata nel Campo , ma ridotta a quel nfentito grado di 
malignità dall’ aria corrotta de’ luoghi , in cui gli amrna-. 
lari erano rirtretti in gran folla . Egli è certo per tutte 
•le relazioni , che quel clima è uno de* piu infalubri per un’ar- 
mata ghe lìa in campagna ; ciò che è facile ad intendere 
“per le fredde , e nebbiole notti , che fuccedono a giorni 
calorolilfimi in un paèfe paludofo (di). E poiché le febbri au. 
tuonali, e i II urti iòno più frequenti e di più cattiva natu- 
, S ra 

(61 ) D: Morbo Hunp irico . 

(61) L’ u n-Jità ili c il pie le dee foltanto intenderli di qtte’ luoghi biffi, 
i quali, effondo po ti accanto a i gran tiurni , particolarmente al Danubio, 
e al D illo, fon efpoti a frequenti inondazioni. Imoerciocchl le inondt- 
2 ioni formano i (lagni; e quelli, corrompendoli l’ acqua morti, comincia- 
no ad iniettar l’-arii intorno alla fiue. di ellà • Il reho dilli Vnghrrii è 
riputata paefe afriut'o e falubre : ma effenda i campi Tempre marititi in 
vicinanza di quelli fiumi , però le truppe fono fiate mu to fughette ad 
ammalarli . 

Il Dottor Bra.ly Medico generale dell’ Armata A-jfiriaca , il quale af- 
filiò a tre campagne in Vngheria, mi diife, che nel rifecciiG gli allaga* 
menti , egli ave* veduto gran tratti di terre coverte da una infinità d* 
infetti aquatici ; mi confermila fopra riferita umidezza dell’aria ; c la 
notabile differenza tra ’l> giorno e la notte nella temperatura di c fa • 
Ora i Tubi; a, iti cambiaménti da caldo a frodi a non deono fola mente ** 
fcrive fi alle nebbie ( jifendo Tempre 1 ’ aria dopo tramontato il fole pià 
freddi in p'Ooortiine dei a fui umidità ) ; ma,' fecondo.il dettame di 
que.to galantuomo , deono attribuirli a i veaii , che fotfi»n» in tale fia- 

*io«, 
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ra jn Vngficria , che altrove ; per dar ragione della grjj, 
mortalità., e del carattere p'ethlcnzial© di queffa epidemia 
bada. Culo fupporre ,clie i tempi foliero corli in quell'anno 
•più caliginoli , , e bagnanti r ed oltre all’ ordinario inlalu- 
bri per tutta Europa ; che i inalati fodero troppo affolla- 
ti ; e che i morti allo IpclTo rimanevano insepolti fó>) 
Ma quelle rifleflìoni faranno . meglio gullate , dopo che 
avremo conliderato la natura della febbre da prigione o 
da ofpedale ; al qual genere quella malattia può in parte 
ridurli . Patteremo dunque ad eliminare alcun’ altre epide- 
mie di natura meno Soggetta a difpute . - - 

in Copenhagen nell’ anno 1651. , cominciò una febbre 
in autunno, dopo una ilare ihaordinanamer.te calda e feo- 
ca (64) . La Città è limata in un territorio ballo e paura- 
nolo . La febbre fu accompagnata da el'acerbazioni , alrre 
volte quotidiane , eJ altre volte terzane , con vomiti bi- 
lioii , con calore ardente , violenti dolori di fella , e fre- 
quentemente con delirio ; di più con macchie, petechiaìi 
clic davan fuori nell’ accezione , e fparivano nella rcmiltto- 
ne . Quelle macchie, ed una llraordinaria debolezza, indi- 
cavano la malignità della febbre ; dimoll rata vie più per 

10 fuo terminare in profofr fudori , alceflì , in diarrea , o 
dilenreria, L’Autore di quello racconto Tomma/o Bartolnn 
per avere fpararo i cadaveri , e trovato lo liomaco e 'I duo- 

S a deno * 

glone, mofTì dalle montagne C.frpnthit , ftimite le più alte che fi* 1Q in 
Europa, e pepetuamenre coverte di neve. EfsenJo quelle montagne 
polle a una gran d’itanza , egli fupponea , che la corrente dèli’ aria my- 
venie li d<à tai fito fofse tra le ore del giorno pertltaroenrc rifùMiu. .* v 
prima di giungere al campo ; ma quello non potea fuccedens dopò tra- 
montato il loie. _ • - 

Jl Ooftor B'adjr mi difsd ancora , che fa de feri zi One da me data in 
quel» opera delle febbri biliolp de’ luoghi paludri, fi accordava co lv j e of- 
(crv azioni da lui fatte de ila febbre autunnale, a cui P'g^itceano ie 
pb della Regina in Vngheria , 'non folamente per quel che tocca i fin- 
tomi , ma eziandio perla cura fatta con la Conce . ìj j la qual dona tl li 

11 primo avea adoperata in tale malattia. Ed aggiognea , che il córto 

dell* a tre infermiti militari , tanto ivi , quanto in Boemia , era óato- 
corrifpondente a quanto era accaduto nelle ooiìre campagne in Ccrma . 
ma, C ne Pac/i iafll-, ciò che tgfi avea rilevato dalla lettura di quelle 
Off ervaz/oni dopo la pi ima edizione. .. < ' 

i 6 ì) Qi»c/la circo'lanza è mentovata da Sennerto toc. cit. 

(64) Bartulino Hifltr. Anatomie, rantr. Cent. II. H>fl. jj. 
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deno Tempre infiammati,,', o mortificati, afiegna quelle par- 
ti per fede di tutte le febbri maligne. 

Nell’-anno 1669. una limile febbre ‘irifefiò la città di 
Leyde , delcritta dal famofo Silvio de le Bas (£5); «1 quale in V 
tal tempo dimorava T e faeda da Medico quivi. La fitua- 
. zione di quella Città è parimente molto balfa ed umida- 
In primavera, enei principio d’efià, prevalfedl freddo; ma 
il refio. dell’ efià , e l’autunno furono eccedentemente caldi 
con piccola ; o niuna pioggia , e con upa perpetua calma 
o immobilità d’aria . L’ acqua dei canali , e delle dighe 
venne fortemente a corromperli; e tanto più, come l’auto- 
re nota , poiché vi furono de’ verfamenti di acqua falfa 
che lì confulé con la dolce (66) . hllendo però T aria refa 
più impura, partorì una febbre epidemica “d’ una forma re- 
mittente, o intermittente, e molto fatale. Oltre allo lcon- 
certo di fiomaco, grande- anfietà , vomiti bilipfi , parolifmi 
quotidiani, o terzani , ed altri fintomi, che erano collan- 
temente ofservati per tutto il corfo della malattia , egli fa 
menzione di macchie , di fiillicidiò di l'angue dai nafo e 
dalie vene emmorroidali, di Aulii difenterici, d’ orina putrida, 
notabile fpolfatezza ,'afte , e d’altri fenomeni, che degna- 
vano una frraordinaria diilòluzione e putrefazione del lan- 
guì. E nondimeno ( ciò che è Tirano ) Silvio ne attribui- 
va la caufa a un acido efferato (67) ; e trattava quefeo 
male fecondo tal ipotefi ; così che noi non polliamo tratte- 
nerci di notare, che la gran mortalità tra i principali abi- 
tanti di tal città- ( de’ quali, ei dice, due terzi morirono ) - 
può efsere in qualche maniera attribuita al metodo di fer* 
virfi-di aflòrbenti, e d’altre sì fatte medicine; metodo adatta- 
to all’ opinione , che quell’ ingegnofo e dotto autore , e i 
léguaci di lui , portavano della caufa del male . 

.Quefti , ed altri efempi del medefimo genere , pofsono con- 
fermare ciò che fu ofiervato avanti , del rifehio che viene 
dall’ eftà calJa e fecca in contrade umide e bafle (< 58 ) . 

Ma le malattie biliofe fono ancor più fequenti e fatali 

• - : t ne’ 
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Praxis Mcd. Append. Tra fi. X* -, 

Ì6?>) Le ragioni di ciò poflono raccoglierli dagli efperimtoti nell A p- 
(tìritc • Mcmor. III. e IV. - 

(67) S^lvius Praxcos lof. cit. DCXXVll 
p 5 S) H ari. L Cxp. 1. pag.- 4 . II. Cap. 11. §• 2 - 
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ne’ paefi pantanoft in clima più 'meridionale , in cui i caf* 
di “e divi iòno più lunghi ; 'e più infenfi . In alcuni paefi 
d’ Italia , ed in altri tratti dell’ ifictea latitudine , quelle* 
febbri fono apparii: con fintomi tanto feroci , e di tanta 
purrefeenza , che non (blamente fono fiate chiamate pe- 
nitenziali , ma fono fiate confule con la fiefsa pefie . la 
quello fenfo noi dobbiamo intender Ceìfo \óg)' nelle voci 
pejìtlcntia , e febris pcjiileutialis , che egli deferive come pro- 
prie del grave anni tenipur , e delle grava regionei . Suo 
intendimento è , che la febbre biliofa e maligna è una ma- 
lattia dell’ ellrema efià , e dell’autunno / quando l’aria è 
•più denla , e notabilmenre nebbioli ; e c!ie tal malattia 
fia molto ordinaria in paefi di bafso fondo'; e d’umida co- 
fiiruzione . - ' • ' ' - v 



Roma fu fempremai foggetta a si fatte febbri . Galeno 
chiama 1* emitritco il mate epidemico di tal città ; e par- 
la dell’umidezza di quell’aria (70) . Anzi ne’ principi della 
Repubblica, prima che i Romani avefserpofto mente ai ma- 
lefici efietti dell’acqua ftagnante ; o almeno prima che avd- 
fer imparato la maniera di darle feoto, tal luogo fi vede dlere 
fiato tanto malfano , che fino all’anno 459. della fonda- 
zione di Roma , io trovo non meno di quindici pefiilen- 
ze regiftrate da Livio (71): le quali nondimeno da altre cir« 
coftanze apparite* edere fiate fidamente altrettante epide* 
mie maligne e fatali , prodotte dagli efìiuv) putridi de’ vi- 
cini pantani . Ma quando gli fcolatoi , e le convenienti ri- 
pe furono difpofie , Roma divenne molto più falubre ; ed 
«fiora i foli più baffi e pantano!! fiti d cl t La%io rimatore 
mal fan i . In progrefiò di tempo , quando* la Città cadde 
nelle mani de’ Goti , i canali efiendo intercettati , e ta- 
gliati gli acquedotti, il territorio di Roma diventò una' con- 
tinuata palude * ciò che per Una ferie d’anni apportò un’ 
incredibile deflazione (72) E quantunque quelti danni 
fieno fiati dipoi emendati; nondimeno , quando fi trafeuri 
lo teoio dell’acqua (lagnante e corrotta , dopo fe inonda- 
. - ’ ; zioni . 



(69) Librila Capx- Léb-Ì li. C.ip.vi t. 

(70) De Temperamenti s lib-i*. ' 

(71) Lancili ne raccoglie altre di più dall' ideilo Autore . Yid. Differì* 
t Advent. Roman. Caelt gnalit* Cap.m. 

(72 ) Idem IttO'tit- 
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ziòni del Tevere , fu Legni te da notabili calori, le febbri 
maligne remittenti e intermittenti divengono uni ver fai* 
e tunelte. Le di fse rioni fatte da L<t>KÌfì, aggiunte alla rc- 
lar itme accurarittìma , clic egli diali quelie epidemie, fo- 
no una piena pruova della loro putrida natura (73) . 

Quantunque non abbiamo argomenti per credere, .che i 
pastinili, cui Ippocràfe efercitò la medicina, fodero o pa- 
iuiìri , o foggetti ad inondazioni ; nondimeno noi trovia- 
mo appretto dì lui fatta menzione molte volte di quelle 
febbri , come d’un mal comune in ella ed in. autunno ; e 
come aliai frequenti e più notabili quando di primavera 
fotter pre valuti venti aullrali, ed in fegoito fotte lòppravve-' 
nuta un’ elfà calarofa con aria (lagnante . Vna collitu- 
zione notabile di quello genere vien deferitta negli Epi- 
demj (74) : nel qual tempo accaddero delle febbri ardenti 
remittenti ed intermittenti di pelTima condizione , accom- 
pagnate da (lutti , parotiti , e da sfogazioni alla pelle di 
natura petlilenziale . - . 

'Ptofpcro Alpino oflerva , che i canali (lagnanti nel Gran 
Ceno partorivano cialcun anno una fpecie di vajuolo ma- 
ligno • come ancora febbri putride e pellilenti, che av- 
vengono nel mele di Mawa , Aprile, e Maggio \ i quali 
meli per li continui venti meridionali riefeono 1 più calo- 
roli in quel paefe (75T . Egli nota di più , che le febbri 
peltilcnziali lòno epidemiche e fatali in Alc/feindnei nell’- 
autunno, dopo che il Nilo fi è ritirato . Quelle comincia- 
no con una rtaufea , gran diilurbo di (Ioni reo, inquieto li- 
ne (Iraordinaria, e vomito d’una bile acrimoniofa ,7 6) \ e 
molti anno fiuttì biliofi e corrotti. Or poiché si fatte ma- 
lattie fono ,ftequentittime in ambedue le fui lette Città 
eialcan- anno , non è da maravigliarfi , fe, correndo (iagio- 
ni lira vagantemente calde ed umide, dovettero giungere al 
carattere d* una vera pelle . Imperciocché quantùnque il 
dotto Autore alTerifca , che la vera pelle non Ha un ma- 
le originario deH’£,g«/o, ma patti quivi dalla Greci*-, dal- 
la Sona , o dalle parti più meridionali dell’ Africa ; egli 
- - non- 

(l 5) De Ncx. P, linei- Efjluv. Li è. Il* Epici. J« Cap-v 1» ... 

(74) I.tb • IH. $ m. 

(7'j Mcdicin. AìgJ'pt. Lei. I. Cap. 1 1 V. ’ 4 • ,• 

La Ir. le dell’Autore è, biht virulenta. _ 
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nr*nJim:no confitta , chi la pelle tal volta nafca veramente 
in £<*z*/o', dopo. Itraordmarie inondazioni dii Nilo ; quan* 
do li acqui diffondendoli oltre agli ordinar) fallato) , Vi- 
gnano per quelle terre, e formano de* putrì li pantani (77). 

Giova , che è polla tra 5. e io. gradi- di latitudine au- 
strale, è così vicina alla linea , che ivi le Itagioni polidno di- 
ltinguerli- più tolto in lecca e piovola , che in eltà ed in- 
verno . Le piogge comiiiciano di Novembre , e continuano 
fino a Maggio , nel quale lpazio di tempo ne cade una 
quantità itnmenfa . -Vi lono ancora in gran numero de* 
pantani, e de’ canali pieni di acqua Stagnante; per la cui 
datazione l’aria fi rende umida, nebbiolà , ed insalubre. 

. Bonito olferva , che a tal tempo 1 * umidità è eccepiva ; e 
che anche ne* meli piu fecchi i metalli contraggono facil- 
mente della ruggine (73) ; e che le velti fi disfanno in fai 
pael’e più pretto, che in alcun’ altra parte di Europa .. Non- 
dimeno la pelte è un male ignoto in Giovo ; quantunque 
da quelle circoltanze potrebbe altri pervaderli , che'queft’ifo- 
la dovelfe ellervi molto foggetta. Ma noi dobbiamo confi de- 
rare, che quando il Iole è molto verticale in tal paefe, egli 
è ancora coverto Tempre di nuvole • per la qual, ragione J t 
e per le continue vicende de’ venti frefchì ora di terra, 
ora di mare , il caldo dell* aria è conllderabilmente mode- 
rato ; nel tempo Hello in gran parte è aflicurata 1’ atta 
dalla calma malefica . Le malattie intanto fono la cbole - 
ra t il fìufso , e una Febbre contiuua putrida. Quella feop- 
pia fubitamente con un delirio^ ed è accompagnata da 
una vigilia pertinace, da vomito di bile di varicolori, 
principalmente verde ; le e({rcmità diventano fredde, men- 
tre- le parti interne bruciano ; la fete è eccelfiva ; ma la 
febbre pretto va a terminare in una crife. Lofgombramento 

' ; j - . i delle 

( 77 ) Ibid. Cap.xv • • ’ ** 

( 7 #) L’ arrugginirli de* metalli è forfè un Segno ambiguo d’umidità Sa 
luoghi vicini al iture , e fra la latitudine de Tropici : imperciocché oli 
è flato detto da un galantuomo, il qua'e fece T cf pericola nella. Gia- 
m*:ca , che quantunque il terrò «’ arrogami fca molti faeilhnente ia quell* 
Ifo a ; pure il fai di t a taro parca unbe/erfi d’ u nido dall’ aria più de- 
bolmente ivi , che in lighilterra » Polso dunque immiginarau , che il 
0re lo arrugginire de’ metal li ne i climi caldi, e in vicinanza dell’ Ocea- 
no , Qa da attribuirli alla grand' efalazione dello Spirito di Sàie , il qua- 
le Sorge dall' aequa marina per opera del caldo» 
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delle frigie vie è la principal parte della cura; ed apprefc 
fo a quello I’ autore loda lo zafferano (yg) , che è una ' 
droga riguardevole per la qualità antifeptica , e cordialo 
«he contiene (80). ‘ 

• Gli flabilimenti Inglefi nella Guinea fono così prolfimi 
alla linea di quà , come'è Giava di là \ Sopra tal cofta 
la ftagione piovofa continua per tutto Aprile , Maggio 
**' Cjiugno.. In Luglio ed Agofto il tempo. è caldo fotloca- 
to , e notabilmente umido e nebbiolo, per Tacque (lagnan- 
ti , e per i frequenti bofchi che vi s’ incontrano^. Du- 
■rante quefta ftagione le febbri remittenti ed intermittenti 
con parofifmi quotidiani fono epidemiche. Sono quefte ac- 
compagnate femore da eftrema Cete, da naufea, e da grand’ 
inquietudine ; Frequèntemente da vomito , e Auffa a una 
bile putrida ; nè la febbre fuol cedere , fé quefta evacua- 
zione non è fatta . Se lo fcarico di queft’ umore non fi fa 
in tempo , la febbre prende la forma di continua e mali- 
gna , il pollo -s’ abbatte, viene il delirio; e p*t órdinario 
con morte dell’ Infermo. Sono Umilmente frequenti in tale 
ifagionei Aulii; e tanto quelli, quanto la febbre, non fo- 
no meno comuni a bordo de’ valcelli che fi trattengono 
su la coffa , che nella fpiaggia ; ma non incomodano la 
gente che fi tien molto lungi in mare. , cioè- fuori dell’ 
azione di quell’aria nebbioli . 1 venti frefehi di terra e 
'di mare , e l’opacità cofrante del tempo , mentre durano 
i maggiori caldi , pare che Ilari* così efficaci qui per ina- 
* pedire la pefte , come Io fono a Giova (8 1 ) , 

Nè Je (ebbri biliofe dell’ Indie occidentali , quantunque 
d’ntia molto putrida natura , mai giungono a vera pefte ; 
poiché T. ifteflo genere di venti frefehi movendofi quivi , 
impedifeono quel grado di corrompimento , che è etìètto del- 
la ((agnazione d’aria, necellàrio a produrla. Ma i caldi ef- 
fondo grandi , e l’atmosfera gravata di vapori , febbri di 
forma remittente ed intermirterite , con vomiti biliofi , di- 
ventano epidemiche per tutto Giugno, Luglio, ed Agofto; < 
( Aprile c Maggio fqrio mefi femprc piovofi nella Giornata 

c*) 

- . c - , - ; >• ; ; . . . v 

•" (79) Bentiut MetMo MeA. Cap. xiv* *■'••• , , 

fio) Vrd- Ippmrt, Itfcmor. II. Efp.x i. III. E/p-.xv 1. 

’ Ì8 1 ) Quelli relazione dell* Guima io eWii dà un Ccrulìco , il quale 
tifse alcuni anni in quel paclc. •. . . , . v • -i . * 
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ca)\ e fannofi pii» rifentitc dopo il corfo di umide ftagionf,' 
Tali febbri infeftano i naturali del paefc , cosi come colo- 
ro , i quali vi fon vivuti fopra a un anno . Ma i nuovi 
abitanti fono foggetti ad una febbre continua pili putrida , 
e più pericolofa (82) ; la quale quantunque non fi riftrin- 
ga ad alcun certo tempo dell’ anno , s’ incontra nientedi- 
meno fpefse volte colla lòpraddetta . Quefta feconda febbre 
fi diftingue per lo vomito d’ una materia , alcune .volte 
verde e biliofa , altre volte nera e fanguigna ; ma fopra 
tutto per 1’ ingiallimento della pelle . Il l'angue è altresì 
molto difciolto (83); tanto che, prima che la morte fiegua 
s’ inlinua ne’ vali lierofi , tignendo di le la faliva^ e quell* 
umore che ftilla da’ vertìcatorj (84). 

Prima che io conchiuda , egli mi par a propofito ofservare, 
che anche qui in Inghilterra noi abbiamo delle febbri blr 
liofe ; e che tanto le noftre febbri remittenti ed intermit- 
tenti , quanto la difenteria , non meno fiano da attribuire 
-a una caufa putrida , che quelle d’altri paelì . Ma debbo 
aggiungere , che 1’ aridezza del noltro fuolo , 1’ efser elso 
elentc da ftagni , una coftante ventilazione , e i cajori 
moderati ed interrotti de’ noftri tempi ertivi ( ad eccezione 
di qualche rtraordinaria ftagione troppo calda , e foflòcan- 
te ; e di qualche tratto di terreno paluftré ) fanno che sì 
fatte malattie fieno fempre miti; e rade volte, o non mai 
epidemiche . Nello ftefso tempo io pofso ben credere , eh» 
il piccolo grado di putrida acrimonia, a citi il noftro fan- 
gue è foggetto , pofsa elser la ragione , perchè noi non fo- 
gliamo metterla a conto di veruna forte , anche nella fta- 
gione , che n’ è più ferace : e che con non evacuare , o 
correggere ciò che v’ è di viziofo , noi diamo luogo che fi 
lavorino alcuni fermi fconcerti nelle prime vie da tal 

T '•••'' -, ca-' 

(82) Quella è Volgarmente conofeiuta fotto il nome di febbre gialla , 
o vomito nero . La differenza di quefle due i olsrrvata dal Dottor IVar- 
ren < nel fuo Trattato della Febbre maligna di Barbados pag.z-) e quan- 
tunque non apparifea alcun fondamento per dedurre quell’ ultima febbre 
da alcuna infezione traportata da Europa in America , nondimeno fem- 
bra efsere una malattia di natura maligna , ò peli ilenzj ale- 

(8?) Quedo femore importa putrefazione. Ved. dpptnd. Memor.VH. 

(84) Il Dottor Warrcn fa menzione di molti fintomi, che dinotano una 
putrefazione di umori ; e pìtia altresì di fpafiqii de’ nervi , che iodi prq- 
vengono , 
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cagione; o che fi formino lente oftruzioni nelle vifcere : iti 
modo, chepofsono di qui procedere i fintomi dello fcorbu- 
to, gli (concerti nervofi lenza febbre, o le febbri medefima- 
mente, che chiamiamo nervofe^ in cambio di flufli , e di 
febbri intermittenti , o remittenti , che fono 1’ ordinario 
effetto d’ una più celere , e più notabile corruzione degli 
umori. 

In fine , durante 1’ eftremità della fiate , o per l’ intiero 
autunno, pare che fia quafi da per tutto una difpofizione, 
più o meno , a quefie febbri remittenti , o intermittenti ; 
o ad alcuni difordini delle prime vie : dilpofizione proceden- 
te da una fpecie di refoluzione così delle fluide, come delle 
fibrofe parti del corpo. E quefio avviene principalmente in 
paefi calorofi, e allo ftefso tempo umidi, ed in tutti i Cam- 
pi , per le ragioni giù fpiegate (85) . 

Contro quelita teoria del corrompimento degli umori 
due difficoltà pol'sono proporli : una dall’ ofservare quanto 
agevolmente quefie febbri , quando fono immuni da in- 
fiammazione, fi fuperano con la Corteccia ; l’altra , quan- - 
lo- fpefso efse fi facciano vedere di primavera , avanti che 
alcun caldo dell’ aria abbia potuto dar mano alla pretefa 
putrefazione . Or per rifpondere alla prima oppofizione , 
io mi rimetto agli efperimenti fatti intorno alla qualità 
antifeptica di quefta droga (86) : ma p..- la feconda io m’ 
ingegnerò di fcioglierla in quefio modo. 
h ,Noi dobbiamo conlìderare , che le fibre fono più rila- 
feiate di primavera, che d’inverno; il perchè facendofi al- 
lora il corpo più pletorico , gli umori faranno allora più» 
difpofii a corromperfi , dopo qualche intoppo di trafpira- 
zione . E quefio può efser forfè follecitato dagli effluvj , 
che forgono da tutte le putride foftanze ; i quali effendo 
fiati rinferrati durante il freddo dell’inverno, fono allora medi 
in moto. per lo maggior caldo del fole . Ma fieno qualun- 
que le caufe delle intermittenti di primavera , egli è cer- 
to , che efse non fon mai di gran lunga così frequenti , 
nè accompagnate con tali fintomi di malignità , e caratte- 
ri di putredine, come le autunnali . 

Sopra gli fieffi principi fi può dar ragione dello feom- 

. ' • - , •* Pari* 

(f j> Part. I. Cap. 1. Part. Il» Cab- n. $. ir. 

(,%6) Vcd. Apptnd. verfo la fine della Mtmtr. II. 
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parire , che quelle malattie fanno nel principio di eftà . 
Poiché la tralpirazione efsendo allora più piena e più co- 
frante , i fuperfiui umori fi cacciano via i ed avendo il 
iole fatto tutto ufcire del corpo , ciò che v’cra già di vi- 
ziofo efso nondimeno non è per anche cosi caldo , che 
baffi a corrompere l’acqua ftagnante. 

Tutte le febbri remittenti di primavera fono accompa- 
gnate da notabile denfità di fangue , per le infreddature a 
cui fi è foggetto nel primo ufcire ad accamparfi • per mo- 
do , che tanto le prime , quanto le ultime febbri d’ una 
campagna j per quella ragione deono efser conliderate co- 
me quelle, che fentono più della natura infiammatoria , che 
della biliolà , o putrida . . • 



$. V. 

Della Cura della Febbre biliofa del Campo * e di quel- 
la de' luoghi bajji e paluftri . 

P Afso ora alla cura , nel che fare io afserverò il metodo 
feguente . In primo luogo difiinguerò le due fpecie di 
febbri, come fi è fatto dianzi; e dipoi parlerò di que’ rime- 
dj , i quali ho fperimentato più profittevoli ; fiabilendo le 
regole -in quanto fono fiate giufiifìcate dalla mia propria 
pratica folamente , fenza ftar attaccato ad alcuna teoria . 
Poiché quantunque il folito fia prendere le indicazioni 
della cura dalla natura del male ; nondimeno ficcome io ho 
più tofio tirato gli argomenti della precedente teoria dalla 
cura , che la cura da efsa ; però mi par giufio di proporre 
quella parte come il rifultato della fola fperienza . 

1. La cura della fèbbre del campo, prima che diventi con- 
tinua, dipende dal buon ufo degli evacuanti, de i fali neu- 
tri , e della chinachina . 

Le cavate di fangue efsendo indifpenfabili , egli è il primo 
ajuto che dee aver luogo in ciafchednn cafo : e quello deve 
efier ripetuto un’altra volta , o più, fecondo t’urgenza de’ 
fintomi,. Le febbri remittenti di primavera, e dell’eftremo 
autunno fono accompagnare da dolori pleuritici e reumatici, 
e da altri fegni di manifefta infiammazione; e perciò richie- 
dono più cavate di fangue , di quel che fu nella fiagione in- 

T a ter- 
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tcrmcdia. Vna perfetta non ben informata della natura del 
male, riguardando principalmente a i parofifmi , ed alle re- 
mi filoni , potrebbe facilmente trafeurare quella evacuazione, 
e ricorrere alla corteccia troppo l'oliecitamente ; dal che lì * '* 4 
vedrebbe feguire un imperverfamento della febbre, che paf- 
ferebbe a farfi continua ed infiammatoria . Può tirarfi fangue 
con tutta ficurezza tanto nelle ore della remiflìone, quanto 
nel forte d’ un parofifmo . Poiché oltre l’ofservazione che io 
ho, d’efser fucceduta la remiflìone della febbre e più folle- 
cita, e più perfetta, dopo un’emorragia ; fono per replica- 
te efpericnze fatto lìcuro del poterfi tirar fangue lotto le più 
calde acceflioni; e non folamente in quella febbre, ma al- 
tresì in quella de’ luoghi paludofi ; anche quando folse per- 
venuta ad una quafi regolare intermiffìone . Per poter poi 
conciliare il dettame di Celfo (87) con quella pratica , noi 
dobbiamo interpetrare la frafe impetus febrtt , nel fen fo di 
quel triemito , o infreddamento , che precede i parofifmi di. 
quelle febbri che egli deferive : nel qual tempo a dir vero il 
làlafsare parrebbe edere un’impertinenza. Ma ficqome le ac- 
ceffìoni della nollra febbre erano generalmente fenza verun 
f.-gnale di ribrezzo, la propolta éccezione non era da elìer te- 
nuta a conto; nè alcun’ altra, fuori di quell’ una comunemen- 
te ricevuta , di non cavar fangue a tempo che la perfona 
fudafse . «- 

Pupo cavato fangue è necefsario dare un vomitorio; per 
cui il più comodo tempo fi è la remilfione, o l’intermiflìq- 
ne della febbre: e- più tolto poco dopo il parofifmo già di- 
chiarato, che nell’imminenza di nuova accelfione. S’incon- 
tra qualche difficoltà in determinare la fpecie dell’emetico: 

4 e tal volta potrebbe cader dubbiezza fui rifolverfi a far ufo 
di tal medicina, o no. SI fatti medicamenti riefeono danno- 
fi quando lo Itomaco è infiammato ; o fempre che la feb- 
bre fia di quelle più oflinate , e che abbia pVefo la forma di 
continua. Ma in generale deve efser ofservato, cheun’infiam- 
mazion di flomaco è circoflanza affai più rara di quel che fi 
pofsa immaginare , non ottante che tanto fpefl'o le perfone tro- 
vanfi incomodate da vomito , da dolore , da difturbo e da 
fenfo d’oppreffione intorno alla regione epigajlrica : tutti i 

■ : . • qua- 

(87) Qj’oA fi vehemens febris urgtt , in ipf» impela e'jus f nnguinem mille - 
re , hominem jugnlnre efi . Lib. II. cap.x , 
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quali accidenti venendo ordinariamente calmati coll’opera- 
zione d’ un vomitorio, noi polliamo con tutta ficurezza, fu- 
bito che la febbre intermette, o giunge ad una confiJerabi- 
le remiffione, farne ufo. L’ lpecacuanbtr è il più ficuro, e ’l 
più comodo medicamento per tal bifogno ; ma gli antimo- 
niali fono più efficaci . Se le remiffioni fono piccole , .e ap- 
pena fenfibili; o fe la febbre fia grande; o fe fi riconofca 
già difpolizione al vomito , la radice è comodiffima : rtaa 
quando le remiffioni fono fegnalate ; o giungono le febbri a 
perfetta in termi ffione , fono da preferirfi gli antimoniali, o 
l'oli , o uniti con la radice anzidetta . Io per ordinario fono 
flato folito d’ aggiungete due grani di tartaro emetico a uno 
fcropolo d ' ipecacuanba . Que’ vomitivi , che fono parimente 
atti a follecitare il ventre , fono i più utili ; e tanto più, 
fe fono a portata di procurare un pieno fcarico di bile cor- 
rotta per di fopra , o per di fotto . Tal operazione fe ben 
rielce, balia tal volta a terminare felicemente la cura lenza 
più. 

Ma fe il corpo rimane riftretto , é necefsario lubricarlo 
con qualche blanda medicina ; fpecialmente fe le budella fo- 
no attaccate da dolori, o vi concorra un tenefmo. ' 5 

I [ali neutri riefcono utili in ridurre più foìlecitamente le 
febbri a una regolare intermiffione . La pozione falina fatta 
con fale d’alfenzio, e fugo di limone, è una cofa afsai lode- 
vole per quella intenzione, benché codi troppo caro fervir- 
fene per lo comune della gente; e però in quel cambio noi 
ci fiam ferviti della feguente miflura: 

R. Sai. ab fint b. dr. /'. 

Salve in aq.font. unc. x. et inftilla 
Spiritus vitriol. q. t. ad faturit. 

' ad de Aq. cinnamam. fpirituof. unc. 

Syr. e cortic. aurant. unc. j. M. 
capta t quarta vel fexta quoque bora cocbl. jv. < ' 

Lo Spirito di Minderero può efser dato fino alla quantità d 
un’oncia, o più (divifa in due o tre pozioni), quando i fu- 
dori non corrifpondono abbaftanza alle calde e rifentite ac- 
ceffioni : e il tempo proprio per fervirfi di quella medicina 
fi è, avanti che la pelle fia rillretta del tutto. Poiché quello 
fpirito promuove una piena trafpirazione fenza rifcaldare , 
poffiamo lufingarci che l’ufo di efso pofsa follecitare una re- 
golare intermiffione della febbre. P a ‘* 
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. Pafso ora a dire delia Corteccia ; e debbo notare, che quan- 
tunque quelle febbri non fiano mai fenza infiammazione nel 
principio , e rare volte abbiano parofifmi dichiarati e ma- 
ntelli ; con tutto ciò quando l’orina moflra cozione, e vi 
fono perfette, benché brevi, intermiflìoni, la chinachina ft 
può <jare ficuramente. Io ho già detto quanto è facile che 
una tal febbre acquii'ti un carattere di continuità e d’infiam- 
mazione , fe la corteccia fia data prima delle nccefsarie ca- 
vate di fangue: debbo ora aggiungere, che egli non era me- 
no pericololo ordinarla prima che fofse (gravato il ventre * 
imperciocché fenza sì fatta cautela , o ritornava la febbre , o 
fuccedeva una timpanite (88) . Il più ficuro erietto dalla china 
fuccede quando (ia data in foftanza nel vino del Reno , dopo 
l’infufione d’una notte: ma per fervitene comunalmente, fi 
era fatta comporre in elettuario ; in cut per ogni oncia della 
polvere vi era aggiunta una dramma di fai armoniaco crudo. 
Sé il paziente non era purgato, per l’elperienza io avea co- 
nofeiuto necefsario di congiungervi tanto rabarbaro, quanto 
baltafse a tener il ventre aperto ; e audio per i primi due 
o tre giorni di tal efibizione . Quella maniera di dar la 
china è commendata da Lancifi (89) e dal Dottor Mea^ ‘ 
(90) : ed é allora più opportuna , quando abbondano gli 
umori biliofi, o putridi, come avviene per ordinario nelle 
circoftanze di luoghi pantanofi . E poiché i parofifmi erano 
il più delle volte quotidiani, cùn in termi flioni ben corte, tal- 
ora era necefiario cominciare a fervirfi della corteccia avan- 
ti che il (udore fofse del tutto cefsato , per così troncare i 
palli alla 'nuova invafione. 

Quelle fono le regole principali da oflervarfi nel principio 
della febbre; o quando efsa porta la forma di continua, pri- 
ma che le remiffioni fieno dichiarate : come altresì nello fia- 
to di piena remifiione, o intermiflìone . Ma fe il male fia 
fiato trafeuratamente trattato ne’ primi ftadj ; o fe dopo le 
remifiioni, o intermiflìoni , fucceda cambiaménto in forma 

di- 

(S8) Quelli fubitanei gonfiamenti del ventre, per aver ufato prima del 
tempo la corteccia, furono creduti futle prime del genere a(ciuco\ ma ho 
■di poi avuto ragione da pervadermi , che Tolsero da ridurli a timpanite , 
'*ome fi può vedere nel (eguente §• 

(89) De. Nate- pMud. effìuv. Lib. II. Epid. iv. Cip. vi. Seft. xxvi- {? 
Traverlari eptj}. ad Lancif- ibidem Cap. vili. Se£l. xxi. 

(90J Mordi, et l recepì- Medie. Cq>. 1. òecl* rtil. 



CAPO IV. ijr. 

di febbre continua , dee penfarfi ad aprir la vena, purché il 
polfo fi fenta pieno , e duro . Ma fe il capo fia otfefo con 
delirio , o con fenfo di dolore , e il polfo fia piccolo , farà 
più efpediente applicare le mignatte alle tempie. Mafiàvi, 
o no , luogo di tirar fangue , i vefsicanti in ogni cafo faran- 
no non folamente opportuni , ma giovevolifiimi fopra ogni'* 
altra cofa . A tal tempo nè i vomitar; , nè i purganti ait 
luogo , quando anche le prime vie fi riconofcelsero ingom- 
brate; ma i cliftieri, e le purghe lenitive fono i foli mezzi 
da lgravare il corpo ; quantunque quell’ ifteffi aiuti non lia- 
no fempre , ed egualmente ficuri in tutti cali , in quanto al 
reiterargli . A si fatte diligenze dovrebbero elsere aggiunti i 
/ ali neutri , quegli che dianzi fono fiati proporti ; o le pol- 
veri diaforetiche ; o quella miftura preferita nel primo cap 0 
di quella Parte (91) . " 

Ma non oftante che il fudore pofsa averfi nel cafo per una 
crife legitima , noi intanto non dovremo procurarlo mai con 
triaca , con medicine volatili, o altre tali calide compolizio- 
ni ; falvo quando il polfo fofsc abbattuto , e le petecchie , 
o altri fintomi maligni fi manifeftafsero : nelle quali cir- 
coftanze farà necefsario ricorrere a i più calàdi alcjjì} armaci , 
trattando il male come una febbre maligna , qual veramen- 
te fi è (91). 

Alcune volte fi cambia il male, e pafsa in una difenteria ; 
la quale dee efser trattata nella maniera efprefca nel Capo 
che fiegue . Ma fe una diarrea li dichiara , benché egli non 
’fia mai da fermarla incontanente , farà nondimeno molte 
volte a propofito di frenarla per gradi col mezzo de’ medica- 
menti oppiati , e promuovere in lcguita la diafereli . Quan- 
tunque lo fcioglimento del ventre debba averfi per una cri- 
fe meno opportuna di tutt’ altre ; pure fe la natura accen- 
na di vorlerfi fgravare per tale ftrada [ciò che pofsóno far in- 
tendere i dolori ventrali , o la gonfiezza , e il romoreggiare 
delle budella , concorrendovi qualche aridezza di pelle ] farà 
convenevole di follecitare tale fcarico coll’opera de’cliftieri , 
o di qualche blando lafiativo; qual farebbe l’infufione dfrai 
barbaro con la marma: che porrebbe ufarfi reiteratamente ^ 
fe le forze potranno foftencre tal evacuazione . 

•: • -• . ; • •. . IL 

(91) Part. HI. Cap, i. verfo il fine. 

Ì9O Vcd. il Cap. ri- qui apprefso. 
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i II Le febbri del Campo» e quelle di paefi paludofi non 
convengono meno nella cura , di quello che .facciano ne’ 
fintomi . Le regole dunque già propolte ne’ precedenti para- 
orafi efiendo applicabili egualmente all’uno, ed all’altro 
uenerè io mi fermerò folo a proporre alcune cautele riguar- 
danti q’ue’ punti , in cui pare , che effe febbri difconvengono 
il più 7 Quando la febbre de’ pantani riducefi ai genere delle 
ardenti, vuol efser medicata con larghi falafli , Pure , parlan- 
do in generale, poiché anno gli umori in quello calo un gra- 
do molto notabile di putrefcenza ( le pur non fono di fatto già 
putridi) quella febbre richiede meno la miftione del fangue, 
di quel che fia della febbre del campo ; do\e dalle frequenti 
e forti infreddature il fangue renduto denfo dimolto, dà ma- 
no più fpacciatamente all’ infiammazione . In molti cafi fu 
necessario aprir la vena , o nella prima in vafione della feb- 
bre , o il giorno apprefso , quando non vj fofse fiata inter- 
ni iflion e . Ma i reiterati falafli, ad eccezione del cafo di evi- 
dente infiammazione {93), erano tanto lungi dal produrre buo- 
no effetto, che più tolto valevano a render la febbre tanto 
più maligna. Dee notarfi altresì , che la regola concernente 
il tirar fangue riguarda folamente 1 ’ Armata , ma non già 1 ’ 
univerlalc degli abitanti de’ P.icfi baffi \ come quegli che anno 
il temperamento tanto diverfo da i noltri uomini ; 1 quali 
erano e giovani, e robufti, e fanguigni . Anzi tra gl ìlteffi 
ibidati il cavar fangue non era fempre di neceffità per una ri- 
caduta, o dopo che il tempo fi era mefso a freddo ; poiché 
]a febbre appariva allora lenza caratteri d infiammazione » 
ed intermetteva perfettamente. ■ • ■ :. 

loofiervai , cheivomitorj erano parimente più efficaci qui- 
vi , che nel Campo;, tanto che, quando la bile fofse per av- 
ventura fcaricara tutta per l’azione d un emetico, fpelsevol- 
te la febbre rimaneva eftinta alla prima . Ma quelto bene- 
ficio non dovea afpettarfi dall’ ulare la fola tpecacuanba ; la 
nuale anzi io ho veduto produrre un contrario effetto, con 
fare il proffimo parofifao più lungo , e più^violento dell’ 
antecedente; o fia per la fila debole operazione., e per fof- 
pingere più gli umori viziofi nella mafsa, che cacciargli fuo- 



(„,) Come nel calò di quegli , » quali negli accantonamenti nelle vi- 
cinanze di Bois-le Juc, durante il caldo della lìagiooe , furono fubit*a\co- 
tc prefi da tòrte febbre, c delirio. . - 
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ri daUp prime vie ; o per altra qualunque cagione a me 
ignota . Con quello avvilo io per ordinario Vi aggiungea it 
tartaro emetico . • ■ - 

La febbre de’ pantani efsendo, durante la Cagione calda, 
più proclive a raddoppiarli , o a prendere la forma di con- 
tinua, che a rimanere nell’ordine di Semplice intermittente, 
egli però conveniva di necellità, dopo la debita preparazio- 
ne, fermarla nella prima perfetta inrermillìone cheli vedéf- 
fe. E per tal intendimento l'periaientavalì la corteccia non 
meno fpecifica in quelle contrade, di quel che fia qui in /w- 
gèilrerra . Debbo ora aggiungere , che quantunque ti defse 
gran porzioni di quetla droga, ie recidive erano nientedime- 
no non folo frequenti , ma certe , fe il rimedio non era ri- 
petuto con alfiluità; Hi che il coftume de’ Soldati era, a dir 
vero, intolerante : cosi che in fomma riufciva la corteccia 
meno felice nella fua operazione , di quel che giulìamente li 
farebbe potuto pretendere . Ma notiti in tal propofito , cilè 
niuna cattiva conseguenza fu veduta mai dal ripetere quello* 
rimedio fenza risparmio; poiché le ollruzioni di vifcere , che 
fullèguivano 'a quelle febbri , rton doveano imputarti alla 

J guantità di efso, ma folo alla lunga durata del male, o alle 
reauenti ricadute; contro le quali chi avefse voluto allicu- 
rarli , dovea prendere un’oncia della polvere ogni- dieci , o 
dodici giorni, per tutto il corfo dell’autunno. E la più elfi- _ 
cace indulìria, per fare che un foldato ti accomodi a prende- 
re la cbinacbina per prevenire- le recidive , è quella d’ in- 
fonderla in qualche liquore Spintolo , come acquavite , o 
altro . . . 

L’altro mezzo di prevenzione confifìe in una conveniente 
maniera di vitro. I convalefcenti deono mangiar poco. Spe- 
cialmente di erbaggi; e deono, attenerti da frutte ..dalla pic- 
cola birra di frefco fatta, e da tutto ciò che è flatulento , o 
è difpofto a rilafciare. Generalmente tutto quello che produce 
Simigliami effetti , dilpone alla putrefazione ; ed al contrario 
tutto ciò che rinforza , può contarli per un antifsptico . L’ 
ufo moderato di Spiriti ir»' tal tempo è neceffario: ma poiché 
nelle circoftanze di paeti infalubri tutta la paga d’ un foldato 
non è ballante per far provifione sì di buon alimento , cò- 
me di liquori; farebbe da Suggerire, che il publieo dovefse 
a tal fempo afseguare una porzione di liquori per riiìorodeir 

V arma- 
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armata , come fi fa per altro colla gente di marina : tanta 
più, che la metà forfè di tal regalo potrebbe nel c2f» no- 
ftro effer futficiente . 

, $• VI. 

Delta cura delle Oftrwzjom , che / accedono alla "Febbre 
btliofa del Campo , ed a quella de' pae fi 
paluflri . 

V Na lunga continuazione di quelle febbri , o le frtf 
quenti ricadute in effe , producono offruzioni di vi- 
fcere , che terminano in Idropifia , o in Itterizia . 

Le ldropifie avvengono principalmente dalle offruzioni 
del fegato , e della milza ; nel qual cafo P edema per or- 
dinario comincia da’ piedi , e va lalendo per gradi verfo il 
* ventre. Ma quando il ventre folo è gonfio, e ciò fi fa ad 
un tratto , dopo l’ ufo intempeffivo di medicamenti oppiati 
nella difentcria , o della corteccia nelle febbri intermitten- 
ti , il male deve effer prefo per una vera timpanite , quan- 
tunque fpefso confufa coll’ idropifia fierofa. 

Nella Timpanite fe il paziente ha ballante pienezza de’ 
vali fanguiferi , bifogna cominciare dal falafso ; fe no , ba- 
tterà dare tutte le fere una piccola dofe di rabarbaro ( a 
‘légno di confervare una difcreta lubricità ) con pochi gra- 
ni delle fpecie aromatiche . Da poi che la gonfiezza è fvani- 
ta, deve ricorrretfi di più a qualche medicamento corrobo-. 
tante in quello modo: 

R. Flor.chamcemel.(cum fyrup.e corticib.aurant.q.s.contufor.) 
Zingib. pulvert\. ana dracbm. ij. 

Cbalyb. cum futpbur. pr<tf. dr. j. M. f. elebìarium. 
Capiat bis die njole nucis mofcb. majoris . 

Tutte le forti medicine , coà come i rimedj carminativi 
aon uniti coi lubricanti , fon pregiudiziali . 

Vn uomo il quale era ftato alcune fettimane travaglia- 
to con una timpanite , morì febeamente , dopo efsere in 
«n tratto difparfo il gonfiore ; ciò che fegul dopo tre o quat- 
tro flufli di ventre. Effondo aperto, non fi trovò nè aria, 
nè acqua nella cavità dell’addome; ma il colon era cosi di- 
ftefo e rilafciato , die dava ad intendere effere Hata in ef. 

fo 
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fo raccolta tutta quella flatulenza , «ht faceva il tumore . 
Quello cafo fuggerì la neceflità d’ ufare la fafciatura- nella 
timpanite - col cui mezzo polla il paziente far tanta com- 
presone fui ventre , quanto andrà a fcemare la mole dell* 

*■ aria nelle fue budella . .-*• 
VAfcite fi va formando più lentamente; e per ordinario è 
accompagnata da quella gonfiezza » che coffituifce X anafarctt\ 
• da limofità , e fcarfezza d’ orina . Qualche volta va via 
la febbre quando il rumore comincia : altre volte continua 
rima via , o va e viene in una maniera irregolare. Quelle 
idropifie non vogliono elfer curate coi foli purganti , nè 
col fapone , nè coi mercuriali ; ma principalmente coi fa- 
li lifliviali, o fervendofl delle ceneri di gineflra, o del fai 
d’ alfenzio , o del fai di tartaro . 11 metodo comune era 
quello : circa a trenta o quaranta grani di tartaro erano 
fciolti in un infufo d’ aflenzio ; a cui fi aggiungea Io fpi.' 
rito di ginepro ; e quella miflura era prefa in tre dofi , e 
ripetuta giorno per giorno . Il paziente non era trattato 
con altra medicina ; ad eccezione di fargli prendere ogni 
quattro o cinque giorni mezza dramma di pillole di coloqutn - 
ta coll'aloè per purga: nella declinazione poi della malattia 

? |ualche calibeato . Alcune volte la diureft era. promofsa con 
ar inghiottire dell’ /7£/io, ode’ Temi di fenape. Anche quan- 
do l’afcite fofse accompagnata da quel tumor duro già men- 
tovato (94), niente di più fi facea, eccetto che fomentare 
talora la parte , o cuoprirla con un impiaftro calduccio. 
Febbri intermittenti irregolari ed oflinate fono fiate tolte 
con la flefsa medicatura : o fe effe tornavano dopo la cu- 
ra deli’ ldropifia , allora riufciva felicemente il trattarle col* 
la chinachina. 

L’ Itterizia fenza febbre era fimilmente curata coll’ ope- 
ra de * fali lifliviali , e collo flelfo purgante : e tanto in 
quella malattia , quanta nell’ idrope , io ho veduti buoni 
effètti da’ vomitorj antimoniali. 



fi ’ - ’ • 

V % ' CAPO 

C#4) C«^IT. 5. 11. p»g. 131. 



i$6 P A R T E 1IL 

CAPO V.- 

Ojfcrv/rzjoni /opra la Difenteria del Campo . 



L E Malattie biliofe del Campo furono divife in F ebbri* 
è Flujft (95) : delle prime io ho trattato alla _lun§a; 
ma in quanto a i Audi io mi riftringcrò a quella lpecie , 
che chiamali Difenteria , come quella che è meno cono- 
iciuta fuori del Campo ; ma in efso foventi volte e U JJ 
morbo aliai comune , e latale Io defcriverò in prima u 
male ; di poi darò un ragguaglio delle difsezioni di alcuni 
morti di elso : in feguito farò delle ricerche per intender- 
ne la natura , e la caula ; ed ultimamente ne proporrò 
Ja cura- „ - 

- L 



feritone della Difenteria del Campo - . 

' • • 

A Lcune Difenterie apparifeono fui primo entrare in cam- 
pagna • ma si fatti, cafi non fon mai di tanta gra- 
vezza ,. nè di gran lunga così frequenti , come verlo la - 
•ne dell’ eflà , o nel principio d’ autunno . A tal tempo a 
difenteria fi fa epidemica , e contagiofa ; regna per P rc 
a lei fettimane , o due mefi ; e dipoi calia . E tempre 
peggior condizione dopo un’ellà calorpfa e Collocante , lpe- 
ciaimente i'e l’armata flia filsa in un campo; o quando gì 
uomini giacciono fu l’umido dopo efsere rifcaldati per una 
marciai fatta a tempi caldi. . t 

I fegni dimoftranti ficuramente la Difenteria, fono pic- 
coli , ma frequenti fluffi d’ una materia gelatinosa e lchiu- 
mofa , tenefmo, etormini. Il fanguc milto cogli eicremen- 
ti è un (intoma ordinario di quella malattia., ma non di 
flretta neceflità; imperciotchè molti anno tutti gli altri ca- 
ratteri difenterici , ma non quello; ed a’tri cacciano fangue 
nei loro eferementi per varie caule , fenza intanto elser- 
vi difenteria. Ma poiché in fatti afsai dovente quella ma- 
lattia porta eferezioni cruente , però ella è contradiuifi.a 
ancora col nome di fitijfo fanguigno . 

Gli altri fintomi lono meno llabilì . Alcune volte una 
■ . ■ , Vio- . 

Vari. II. Cap. i. 
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•violenta febbre biliofa termina in difenteria y altre volte 
la febbre che la precede è ben piccola e dilprezzabilc ; e 
non una volta fi darà il cafo , che la difenteria cominci 
fenza il minimo ientore febbrile. In generale quella febbre 
che accompagaa il flufso, è di poca conferenza fino a tan- 
to, che dopo aver molto durato, il paziente venga a nota- 
bilmente infievolirli ; ed allora ella diventa d’ un caratcerc 
maligno. 

L primi Aulii fono per ordinario abbondanti e biljnfi ; 
di poi efii fi fanne più fcarfi , ma frequenti , conhltenio 
per lo più di muco intrifo di fangue.. 

Le flrifce di langue. dinotano la rottura di alcuni picco- 
li vafi nell* interino retto : ma quando lo Aedo fangue è 
mirto e confufo col Terto , è fegno che viene da più alta 
parte . Quella evacuazione di fangue , la .quale fuole molto 
/paventare , è il fintoma da efser temuto meno i imper- 
ciocché quando anche quello rtillicidio fofse continuo , ad 
eccezione di pochi cali, la quantità del fangue, che fi ver- 
rebbe a perdere in tutto il cor-fo del male, pur farebbe 
una bagattella . Quando gli ammalati fon vicini a morire 
i Aulii diventano meno fanguigni ; o, per meglio dire, me- 
no rolli ; poiché il fangue allora è già trafmutato in una 
ianie , o iebore corrotto. 

In generale quantunque le morte , o chiamate , fieno 
frequenti , pure la fontina di ciò. che fi è evacuato , non 
è grande ,»falvo nello flato -più avanzato del Aufso, quan- 
do fopravviene una lienteria , per cui /alimento pafsa tut- 
to adatto immutato . I Aulii dunque confiflono principal- 
mente di muco ; il quale efsendo rtaccato dalle intertina, 
la tunica villofa di quelle è come rafehiata , ed iti fine 
anche é cacciata fuori . Oltre a ciò noi talora , benché 
-più di rado , ófserveremo nelle fecce certe fortanze come 
pezzetti di grafeio e qualche altra volta piccole / cibale 
•indurite, o vermi rotondi. E poiché nè l’ una .nè l’altra di 
-quelle due cofe vengono via fuori tutte in una volta , o 
appariscono nel principio; efse confervano più a lungo l’ irri- 
gazione , e perciò fanno più pertinace la malattia . 

. Quelle fon* le materie che pofsono diftinguerfi princi- 
palmente nelle eferezioni di coloro , che Danno fortrendo 
una vera difenteria : poiché, quando comincia a cacciarli 

da 
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da prima materia purulenta; o, in qualunque tèmpo fiafi, 
materia 1 non mìfta , quello è un fegno , che il male Ha di 
altra differente natura . Non è già che le imeffina noti 
fiano foggette ad efulcerazione nella difenteria ; ma ciò ac- 
cade cobi tardi , che la materia o è cambiata in una fa- 
me putrida v o è così inviluppata tra '1 fangue e’ 1 muco, 
che non può efsere ravvifata . •< , 

L’ d'erezioni difenteriche danno univerfalmente un puz- 
zo putrido , fpecialmente dopo cominciata la mortificazio- 
ne ; ed allora efse fono più atte ad infettare altrui . I tor- 
nimi fono il più delle volte vaghi ; ma talora Sri farà un 
dolor fido in una parte , che cagiona fpafimi acutiflìmi . 
Quantunque fogliano cacciarfi gran flati , nondimeno poi- 
ché elfi tono rigenerati incontanente , i tormirti e i romo- 
reggiamenti fi lpeximentano quafi incefsanti . 1 flufli fono 
fcmpre preceduti da afpri contorcimenti ; e fufseguiti da 
alcuna piccola paufa; ma le mofse efsendo tanto frequenti, 
il paziente non giunge mai ad avere un confiderabil tem- 
po di refpiro , fe non fia per mezzo degli oppiati , o fu- 
riando, o fomentando il ventre, o dopo una purga. 

Sul principio lo ttamaco è per ordinario (turbato da 
naufea, e da fenfo d’oppreflione : e quantunque fia ajuta* 
to con vomitorj , pure V indigeft ione dura ; per la qual co- 
fa ogni forte d’ alimento acquiffando qualità o acetofa , o 
putrida , fempre più i flati fón prodotti , e i tormini fi 
fanno fentire di continuo . Il finghiozzo fi fveglia talora 
da tal cagione ; ed allora non deve fpaventare gran fatto : 
ma quando il male è nello flato di maggior gravezza, e 
l’ infermo è notabilmente infievolito , fopravvenendo que- 
llo fintoma , lignifica generalmente la mortificazione già 
cominciata nelle budella ; ed è veramente fatale. 

La procidenza dell’ infettino è una confeguenza del te- 
ne fmo ; e la ftranguna fiegue per l’irritazione delle parti 
vicine . Il male va a terminare in una totale protrazio- 
ne di forze; in una febbre maligna fepolta ; in efulcera- 
zioni delle fauci , o afte ; flufli involontarj e cadaverofi, 
per odore , e colore ; e in fine di tutto in una fubitanea 
fcfpenfione di ogni dolore , con tutti gli altri legni delia 
gangrena . # • 

La durata, e Fefito della difenteria fono incerti; dipen- 

den- 
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ilenJo ciò da’ medicamenti , buon’ aria-, affluenza , e dalla . 
cura che il paziente prende di fe medefimo . Se in ni una 
cofa fi .manchi , e ’l fluflò fia recente , può facilmente ri- 
cever compenfo : ma quelle favorevoli. circoftanze pofsono 
incontrarli folamente nella cura degli Vociali . 11 cafo è 
differente nel comune de* foldaci ; i quali non folo fi ridu- 
cono troppo tardi a cercar ajuto ; ma fono o efpofii alle 
infreddature nel campo ; o , ciò che è anche peggio , fo- 
no chiufi nell’ aria imbrattata d’ un Ofpedale . Si aggiun- 
ga a quello , che non vi è malattia più foggetta a recidi- 
ve : e le frequenti recidive, con rilafciare il tuono delle in- 
tellina , e corrodere la loro tunica villofa , producono in fine 
una diarrea abituale , che malagevolmente ammette cura. 

II. 

• # « 

Delle Di/se^iotti . - 

. • *1 

A Vendo data la defcrizione della difenteria , riferirò in 
feguito le mutazioni olfervate ne’ cadaveri di perfo- 
ne morte di tal malattia. • - * 

I. In autunno 1744. un foldato , il quale avea fofl'er- 
to il flulfi) fanguigno per circa tre fettimane , fu manda- 
to con altri infermi da Towtiay allo fpedale di Brufsel- 
let . Avea egli il potfo baffo ; era abbattuto di forze , e 
tormentato da violenti e continui tormini , e tenefmo ; 
e quel che fcaricava non era più umor fanguigno , ma 
d’ un colore di materia faniofa . Nel terzo giorno dopo 
il fuo arrivo i dolori cefsarono , il fuo polfo fi abbattè 
affatto, 1’ eliremità del corpo diventarono fredde, fopravven- 
tie un leggiero delirio , e cori fi morì il giorno apprefso* 
Avendolo aperto ritrovai le jnteflina gròffe annerite e 
corrotte ; le loro tuniche preternaturahnente divenute cralle, 
nel di dentro molto efu [cerate , fpecialmente nel retto , e 
nella più baffa parte del colon . La tunica villofa era o 
intieramente corrotta , o murata in una foflanza di pu- 
trida mucellaggine di color verdaliro ; e ciò non folo nel- 
la parte deferitta , ma anche nel cieco inteltino , e nel- 
la tua appendice . Pure era minore la corruttela in que- 
lle ; e *1 «ilo delle intestina tenui , cori come lo noma- 
ci < 
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.co , non era nè mortificato ni (colorito , ma folo Jirto* 
fo per aria in quelle cavità raccolta . 11 grafcio dth’oment* 
era ancor elio verdaftro . Ma nè il fegato, nè la milza pa- 
reano gran cofa contaminati. Solo la bile era denl'a e ge- 
latinofa , e d* una ofcura tinta . Quella parte della vena 
cava , la quale s’appoggia fulle vertebre de’ lombi , era eftre- 
mamente infrollita . I polmoni erano un poco attaccati 
al manco lato; ma nel refio fani. Nei deliro ventricolo del 
cuore il fangue era intieramente congelato ; ma nei va- 
fi grandi conferva vafi in parte fluido, e Ji colof nericcio. 

II. Intorno allo fteflò tempo un altro foldato- y che 
erafi rimefso d’ un flufso ordinario , fu prefo da una di- 
fenteria, dopo che, trovandofi rifcaldato per una marcia r 
ebbe bevuto una quantità eccedente di non fo che freddo li- 
quore . Tre giorni da poi fu condotto allo fpedale in mol- 
to cattivo fiato ; ed oltre a i fintomi ordinari , ei fi 
querelava dell' emorroidi , e di ftranguria . Quell’ uomo non 
potea giacer dillefo ; ma a tutte ore fi fofieneva fu le 
ginocchia , e mani , appoggiando la fronte Alila traVerfa 
del letto fino alla tua morte ; la quale accadde tre o 
quattro giorni dopo edere flato ammefso . 

Avendo aperto 1’ addome io olfervai , che la mafiìma 
parte dell’omento s’appoggiava fopra il lato finiftro fotto 
le inteftina tenui ; ma era intanto l’omento fiefso e ben 
grande , e pieno di pinguedine . Il fegato era piccolo , e 
làno; ma la vefcica del fiele era d’ una grandezza ftraor- 
dinaria , e piena d’una bile ofcura, e tenue, ma ir» qual- 
che parte quagliata ; i dotti biliari erano netti ; il pan- 
creas era nello fiato naturale . La milza, quantunque di 
forma e figura naturale , era d’ una mole ftravagante , ef- 
fondo poco più piccola del fegato (ledo ; e pefava tre lib- 
bre , ed undeci once : era del refio fana , fenza incifure, 
avendo fidamente nel fito proflimo a i vafi fanguiferi una 
piccola r protuberanza , com« le porte del fegato . I ro- 
gnoni erano piccoli e flaccidi ; e la pelvi d’ amendue , 
fjpecialmente quella del rognone finifiro , era piò ampia del 
(olito: e tanto quelle , quanto la vefcica ( la quale era 
in uno fiato di corruttela ) conteneano qualche porzione 
d’ orina , ma non già o calcolo , o renella . V intefiino 
retto era notabilmente putrefatto ; e da edo parea efler. 

fi 
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fi propagata la gangrena verfo il colon , il quale era mor- 
tificato , maflìmamente verfo la fua balla ellremità . La 
tunica villofa era in qualche parte conl'umata ; e quel 
che ne rimanea , era nericcio , infrollito , e che facil- 
mente fi Imparava . ,La tunica vafculofa facea la mortra 
d’ una preparazione che fogliono gli Anatomici fare con 
1’ injezione della cera, I ligamenti, che corrugano il colon , 
e formano in. efso le cellette , erano per metà corrotti^ 
e (lavano malamente attaccati alla tunica elleriore . Era 
mortificata altresì parte dell’ intellino cieco ; ma il redo, 
e tutte le intellina tenui , erano d’ una più ferma llrut- 
tura , e lolamente alterare d’infiammazione ; nelle quali 
interina , come ancora nello flomaco , vi era molt’ aria 
raccolta . Fu notabile T che non oliarne il tanto cattivo 
(lato delle budella , pure in niuna parte di else appari- 
va efulcerazione . La cavità del torace era rtraordinaria* 
mente angulla ; poiché la parte convefsa del diaframma 
fi elevava fino all’ inferzione della terza cortola nello der- 
no : erano i polmoni nondimeno in buono dato . Il cuo- 
re era grande , e conrenea nel deliro ventricolo fanguo 
congelato d’ una confidenza coriacea , il quale non era 
attaccato a i lati , ma era avviluppato intorno alle fi- 
bre tendinofe delle valvule femilunari , le quali lo attra- 
verfavano . Tutti due i feni erano pieni di fangue , par- 
te congelato , parte duido , ma molto nero . 

III. Nella medelìma dagione un foldato a piedi fu man- 
dato allo fpedale conila luppofizione che forte idropico. Il 
fuo ventre era molto dirtelo; ma la maflima gonfiezza ve- 
dovali da fopra l’umbilico.. Egli li querelava di difficoltà 
di refpiro ; gl’ inguini erano un poco gonfi ; ma intanto 
rendea l’orina liberamente. Avea le guance arroflìte,m» 
il redo della faccia era pallido . Per lua propria relazio- 
ne egli avea tre fettimane avanti patito un flufso languì- 
gno ; il quale efsendo dato fupprefso fubitamente per non 
fo qual droga datagli nel campo , cominciò allora il ven- 
tre a gonfiare . 

Quell’ uomo fubito dopo efsere dato ammeffo fu prefo 
da una febbre infiammatoria , della quale (campò ; ed al- 
lora prole medicine , che erano giudicate proprie per cu- 
rare una timpanite ; durante il corfo della quale un fluf- 
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fo di ventre eflendo repentinamente foppravvenuto , una 
notte il ventre fi abbafsò tutto a un tratto; e fi mori prima 
che la mattina veniile . 

11 corpo fu aperto intorno a trenta ore da poi , ma in 
«al tempo tanta aria fi era rigenerata , che 1 addome era 
rigonfiato; ma non quanto avanti . T rovammo che non >'i 
era aria , e folo dui fcarfi cucchiai d’ acqua nella cavità : 
ma tutte le interina erano molto enfiate, eccetto il co on 
il quale benché allora ritrovato flaccido , era nondimenc 
di tanta eftenfione , da aver potuto contenere , come lem- 
brava probabilmente, tutti l’aria, la quale in prima avea 
fatto la gonfiezza . 1 ligamenti di queflo inteftino eran 
obliterati , o tanto rilafciati , che le divifiom delle “ 
fcomparivano . Intanto niuna parte delie jnteftma P^rea 
ca nè cf infiammazione nè di mortificazione . Il teg 
d’ una mole flraordinaria , giungendo quafi al fito dell u - 
bilico , e della milza ; e pelava intorno a dieci libbre . 
La foftanza di efso era tenera; e nella parte pofteriore - 
cino al diaframma vi fu trovato un grande afcello. La ve- 
letta del fiele era di giuda capacità , e piena d una bue 
tenue, ed ofcura . 1 polmoni erano iani . Fu trovata po- 
chiflìma , o niente acqua nella cavità del torace , m P 
fiero del foli.» nel pericardio. Il cuore era Juccolo <«»“ 
grumi affatto , e lenza quafi una gocaa di fangue ne 

Tv. gualche tempo apprefso nel corfo della mede fi ma 
ftaglone fu ricevuto un loldato nello fpedale mtorn 
gefimo giorno d’ una febbre maligna , 'fopravvenu a a una 
difenteria . Avea il polfo in tal tempo ballo , la lingua 
arida , le guance roflttce ; e del r erto era molto eflenua o. 
Si lamentava di gran debolezza di dolore ' b ! ’ 

di profluvio di ventre , e di voglia e sforzi per 
Pochi giorni apprelfo fopravvenutogli il fmgh.ozzo lu j «°. 



( 9 5) Ddle recenti ingrgnof, teorie decotti ProfcfTori Simon e tVhn 
ot dibbiamo at.nbuireV morte di all* «B« * ‘X°r 

. u. . i.Unm Ai a rnmoremor.e . Crl£ ! 



noi djbbiamo attribuire la mone ui 4 *-“ - 

vena cava inferiore Abitamene liberato dalla compreffione , che ! ana 
trattenuta nelle budella facca Copra di cfsi vena , in eg . e 

torno del fangue al deliro ventricolo del .Vedi le Ranke 



torno uci ìaiituc ai ucmu --- -- «t.j; \ r , w. Cire *> É 

quindi quel «nufcolo dovea ecfore dada fua mozione ^ ^ ^ 

Wi Siros^n [opra le azioni vitali , ed /tannai* » Sagg • 

Whytt /opra le mozioni vitali degli animali - Sez. m - 
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Quantunque il corpo fofle aperto il giorno feguente, pa- 
re rendea un puzzo infopportabile . Le intellina erano in- 
tieramente mortificate; e lo era anche lo llomaco in qual- 
che parte . La tunica ederiore del fegato era ancor ella 
putrida ; e nel più profondo della fodanza di efso erano 
diverfi aiceffì contenenti materia purulenta, o icorofa . La 
milza era parimente corrotta ; ma i rognoni , il cuore , 
e i polmoni pareano faqi . 

Qucde furono le fole difsezioni fatte di quegli , i quali 
morirono di fiufso , o fubito dopo che efso era arredato : 
poiché con tutto che non mancafse l’opportunità di apri- 
rà molti cadaveri di più , nondimeno 'trovando che que- 
lli cafi s’ accordano appuntino con le ofservazioni d’ altri 
autori, raccolte da Boneto (97); io credetti fuperHuo l’andar 
facendo altre ricerche; tanto più che quelle badavano per 
certificarci della putrida natura che cjueda malattia l'er- 
ba nel fuo ultimo periodo ; e poiché io potea efser ficu- 
ro , che per quante dilezioni li fofsero fatte di uomini 
morti di difenteria , dopo che il male avefse durato per 
alquanti giorni , non fi farebbe potuta determinare altra 
interna , e più immediata caufa di efsa •' 

. $. III. 

Della Natura , e della Caufa della Difenteria . 

L E Caufe remote , ederne , e predifponenti della Difen- 
teria efsendo date già fpiegate (98) , io non le ripe- 
terò qui , ma pafserò a ricercare la cagione interna e più 
immediata, che è meno ovvia; tralafciando le diverfe con- 
getture d’altri fu quedo capo : e folamentc mentoverò ciò 
che fembra più probabile per dar ragione de’ varj fintomi 
di queda malattia . ... 

Pare dunque ragionevole il credere , che la difenteria 
debba attribuirfi a una caufa poco differente da quella , 

X a che 

(97) Sepulchr. A nat om. Lib- III. Sec xt. Io trovo confermate le cole 
medeGme da alquanta recenti difsezioni rammentate dal Sig. Cleghon 1 
Vedi le fue Offervaotiaai / opra le malattie epidemiche dì Minore a pag- 117. 

(98) Part. 1 . Cap. ili- pag. 1 7. e /«■£«• Pare. Il . Cap. it Cap. n. 
§• *• »• 
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che produce le Febbri biliofe già defcritre. Gli antichi ri- 
conol'cevano 1’ una e 1’ altra nell’ abbondanza , e corrom- 
pimento della bile : ma quanto tal opinione Ha vera , e 
quanto fia fpecialmente adattata allo fpiegamento delle feb- 
bri, già è (tato detto (99). Solo aggiungerò, che in amen- 
due i cafi i viziofi umori pofsono andare a determinarli 
alle prime vie . Nelle intellina tenui quelli polTono efsere 
adorimi dalle vene lattee e dopo aver prodotto un pa- 
ronimo , pofsono edere in parte fcaricati per fudore. Ma 
fe il fuppoflo putrido fomite è trasferito fino all’ intelli- 
no cieco , ed al colon , efso non può efsere nè pienamente 
adsorbito , nè di là rimofso , a cagione delle rughe , cel- 
lule , e tortuolità di quelle parti . Il primo calò fugge- 
rifce l’idea d’una febbre . remittente , o intermittente ; e 
1’ altro quella d’ un dufso . 

Ma comunque ciò fia * egli è chiaro , che vi fia fili- 
le prime piccola differenza tra le cagioni de’ due mali • 
conliderando , che le febbri cominciano ad elfer frequenti 
in un campo , mentre la difenteria tuttavia fulfille : che 
quelli mali talora padano uno in un altro .* che quando 
un numero d’uomini fono efpolli ai freddi in autunno, par- 
te farà incomodata con una febbre remittente ; altri col 
fiufso; e forfè vi farà anche una terza clafse, in cui s’uni- 
rà 1 ’ uno e 1 ’ altro male infieme . Si aggunga a ciò , che 
i primi fintomi fono limili; e che le febbri epidemiche re- 
mittenti ed intermittenti d’ un più maligno carattere , fon 
venute fpefso a terminare in un flufso fanguigno (100). In 
fine , che quei paefi , i quali fono più foggetti alle febbri 
biliolè , lo fono parimente a riguardo della difenteria . 

Gli Autori generalmente contengono in attribuire ciò a 
un’acrimonia: ma qual fia quell’acrimonia, elfi o non an 
definito, o pace che comunemente abbiano prefo abbaglio. 
Ben pare , che la fuppolla acrimonia fia d’ un putrido ge- 
nere (101) : alla qual cofa poco fi è badato , per nna per- 
fuafione, che gli umori dovrebbero diventare più puzzolen- 
ti . 

(99) Ved- Part IL Cap. r. Par:. III. Cip. iv- §. 3. 

<100) Thom. Sari ho! in. H.ftor. Anatom. Ccntur • li. hifl. jtf- 
(ioi) Quello accordi col fentimento di Degnerò ( H/Jb Dj/fenter. ) r 
quantunque quel dotto Autore , a modo dt altri , non ha dilhnto il 
putrido itali’ ale alino. Vedi nell ' Appcttd. Mcmor. 1. - •* 
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ti per putrefazione, di quel che fuole oflervarfi in ciò che 
fi (carica da’ corpi prefi di difenreria. Ma per rifpondere a 
quella oppofizione dee notarfi , che i bilioli e fierofi umo- 
ri , benché putridi , fono meno puzzolenti , che altre fo- 
(lanze animali fe fi trovino net cafo medefimo (ioz) . Di 
più , che quella malattia è molto frequente in calde e 
loHòcanti ed umide (lagioni , che è- quanto dire , quando 
i corpi fono più proclivi alla putrefazione ; e che efsa 
malattia infetta maflìmamente coloro, che fon d’abito fcor- 
butico ; o la più minuta e povera gerite , la quale per 1* 
aria imbrattata, per lo cattivo vitto, e per l’anguftia dell* 
abitare , è più foggetta a malattie di putredine . Vi è anco- 
ra un’antica ofservazione, che quelle {lagioni le quali produ-* 
cono più mofche, bruchi, ed altri infetti ('la cui propaga- 
zione dipende moltifTimo da calore ed umidità , e confe- 
gUentemente d^ corruzione ) fono (late fimilmente le più 
feraci di difenterie . Finalmente che 1’ infezione evidente- 
mente fuol efser comunicata per mezzo degli efcrementi "di 
coloro , i quali foftrono tal malattia . Imperciocché la di- 
fenteria può effer prodotta da due caule , d inerenti in ap- 
parenza , ma in effetto le (lede : una farebbe l’acrimonia 
ingenerata nel corpo ; 1’ altra* gli eftìuvj corrotti , i quali 
efsendo ricevuti dentro , operano come un fermento , e fu- 
bitamente producono quello freflo male, che fi accende più 
lentamente cfa una cagione ingenita . Mi occorfe una vol- 
ta un cafo memorabile , d’ una perfona attaccata da vera 
difenteria per avere odorato (angue umano imputridito , 
per efsere ("tato alcuni mefi chimo in una caraffìna . 

Sulle prime la fede del male pare che fieno le inteftina 
tenui : ma dapoichè gli umori fcendono nel colon , e nel 
retto , e impaludano quivi , la còrruttela s’avanza; cosicché 
quefte parti pofsono alla fine infiammarfi , e mortificarti ad 
urt tempo, quando forfè la bile non ha contratto foverchia 
putredine ; nè le più alte inteffina ferbano in fe la mate- 
rial cagione della malattia . 

La putrefazione farà parianti intendere la caufa della 
gran flatulenza , che accompagna quefto male : impercioc- 
ché le foftanze animali corrotte non folamente danno aria 
da fe ftcfse , ma fvegliano ancora , come farà dimoftrato 

in 

(io») Ved- prnd. Efpcr. j. 41. 45. 
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in un altro luogo (103) , violente fermentazioni in tutti 
gii alimenti vegetabili - Sorge da quefto tal quantità d’ 
aria, che le vien trattenuta , e raffrenata per mezzo di ri- 
medj oppiati , ella larà in grado di diftendere le budella , 
e produrre una timpanite .. 

La frequenza dell’ d'erezione pare che dimoftri un accre- 
feimento del moto periltaltico : ma bifogna immaginare , 
che quantunque quefto moto è follecitato per 1’ affìduità 
dello ltimolo , ciò non oftante deve riufeire meno cfpulfi- 
vo , per r inabilità che le fibre anno a contrarfi dopo che 
trovanfi tanto rilafciate per opera della putrefazione . Le 
J cibale fopra mentovate lono una prova di ciò ; poiché ef- 
fe non pofsono formarfi facilmente in tempo di sì tenue 
dieta, ed effendo così frequenti l’ evacuazioni . Egli è dun- 
que più probabile , che elle vi fieno già fin dal comincia- 
mento del male; e che non fono cacciate fuori fino a tanto, 
che il tuono delle intefiina non fia fuftkientemente ri- 
meflò . Di qui è , che effe apparifeono maflimamente nel- 
lo flato di convalefcenza : quantunque fpefle volte accada , 
che la mofsa t ’l pafsaggio di tali foffanze rinnuovi 1* irri- 
tazione , ed efacerbi più che mai il. tenefmo. 

Quando la difenteria va troppo in lungo , la tunica vii- 
lofa delle intefiina viene ad abraderli ; e la reffante fofian- 
za di else diventa più craTsa a caufa dell’ infiammazione . 
Si aggiunga a ciò , che quando i ligamenti del colon fi per- 
dono , fi perdono parimente le rughe , e le cellule ; e il 
calo termina in una lienteria , o in una diarrea abituale. 

11 primiero l'angue che comparile probabilmente Affla 
dall’ efiremità dell’ inteffino retto , dove alcuni piccoli vaft 
vengono a romperli per gli sforzi, e premiti: ma in fegui- 
to, dopo già diffrutta la tunica villofa , il getto di fangue 
può provenire da qualunque parte del colon , o del retto , ed 
in maggiore, o minor quantità, fecondo la capacità de’ va- 
li . Ora i globuli rolli del fangue emendo lufcettibili d’un 
grado conlìderabile di putrefazione (104), fe non fono fpe- 
ditamente evacuati, pofiono^ come ben olserva {'Hofmann 
no , confiderabilmente aumentare il male. 

La mortificazione delle budella è per ordinario precedi!* 

. . ta 

(io?) N t\\' Append. Memor. v. Efper. 3 6. 

(104) Appcr.d. Memor. vii- 
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tada una lenta febbre, prodotta per l’afsorbimento delle ma. 
terie putride: e ciò accade fpeffilfiino, quando l’aria ambien- 
te è anch’efsa contaminata. A tal tempo del male il conta- 
gio è più efficace , producendo o una femplice difenteria , 
o una difenteria unita colla comune febbre da ofpedale . 
. La natura putrida e contagiofa della difenteria fa che 
efsa riducafi al genere de’ morbi maligni , o peftilenziali . 
Io non ho mai avuto ragion di difiinguere la difenteria in 
benigna , e maligna ; poiché quali ciafcun cafo , quando fi a 
trafcurato e mal condotto, termina in una febbre putrida, 
o in mortificazione delle budella . Dee bensì efser ammel- 
fo , che quelle direnterie , le quali avvengono di prima- 
vera, ficcome le febbri di tale (tagione , fono accompagna- 
te più da infiammazione , che da putredine : e che molti 
cafi , fe medicati bene , e fin da principio , avranno elico 
felice . Ma in generale tanta è la ferocia e l’ oftinazione 
di quello male , quando una volta ha prcfo piede , che 
non vi è luogo veramente da chiamarlo mai benigno . 

In fine, in quanto alla diftinzione che alcuni an fatto fra 
la difenteria epidemica del campo, e quella d’altri luoghi, 
io devo olTervare , che dopo lette le relazioni di parecchi 
Medici che efercitavano il melliere in città , ed in clima 
diverte), io non ho incontrata alcuna notabile differenza tra 
di efse . Poiché fe qualche volta la difenteria è più fatale 
nelle armate , che nelle città , ciò non tanto prpcede dalla 
ftraordinaria virulenza del morbo , quanto dal difetto degli 
agi , e previdenze necefsarie ; ficcofne ancora dalla natura 
pefìilenziale , che sì fatte malattie contraggono in Ofpedali 
fporchi ed affollati , 

•« \ ' , 

$. IV. 

i - 

Della Cura della Difenteria , 

P Oche malattie acute vi fono , in cui fia meno da fi- 
dare alla natura per vederle guarite ; o accompagna- 
te da più incerte ed ingannevoli indicazioni . L’ emorragia 
pare che richieda replicati falafli , e medicamenti fiittici ; 
il flufso efficaci aftringenti ; e i dolori , e tormini delle 
budella vorrebbero efser trattati con affidui oppiati : e pu- 



,Ó8 PARTE III. 

re <e queffi tali Suddetti rimedj non fieno ufati con eltre- 
ma maclfria e riguardo , etti vogliono più ad efacerbare , 
che a. cubare il male . Da un altro canto gli emetici , e 
i purganti erano altre volte o affatto condennati , o ufati 
troppo parcamente , e con tiThidità ; ma le ultime espe- 
rienze dimoftrano efser queffi il fondamento principale del- 
la cura . 

Noi portiamo diftinguere la difenteria in tre flati ; cioè 
il primo quando è recente ; il fecondo quando ha conti- 
nuato per qualche tempo, ed ha molto indebolite le forze, 
rilafciato il tuono delle inteflina, e rolo la loro tunica vil- 
losa; e’1 terzo quando o dal principio di putredine genera- 
to nel corpo, o dall’aria Sporca dello Spedale vi fi congiun- 
ge la febbre maligna , e vi è minaccia di mortificazione. 

Nel primo rtadio è molto a propofito cominciare col tirar 
Sangue ; benché talora può efser vero, che una difenteria, 
quanto è in fe flefsa, non dimandi tal evacuazione (105). 
Ma poiché quella malattia è così fpefso accompagnata a 
con una pletbora , o con /intorni d’infiammazione, il cavar 
Sangue Spertìffime volte è indifpenlabile ; e Sempre è fa- 
vorevole alla buona riufeita della cura (io 6 \ . Con tut- 
to ciò quando il primo Sangue non fia rapprefo , o che la 
febbre non porti Seco qualche (Iraordinaria infiammazione, 
il replicare il falalfò o non è necessario , o è ancora dan- 
noso , a cagion.che deono edere molto riguardate le for- 
ze in una* malattia di genere putrido , e che produce si 
facilmente debolezza . Da quella regola noi dobbiamo ec- 
cettuare le difenterie d’ inverno , e di primavera , come 
quelle , che Sentono aliai più della natura infiammatoria . 

Dopo il falaflo il paziente deeli far vomitare coll’ esibi- 
zione dell’ lpccacuanba ; la quale Suole liberare lo ftomaco 
da quella penofa gravezza , che è tanto ordinaria nel' 
cominciamento del male . Dobbiamo qui ofservare , che 
il vomitorio foglia riuScire tanto più efficace , quanto più 
caccia fuori di bile e che riefea ancor meglio , quando 
opera in parte per di lotto . Amendue quelli effetti fi 
ottenevano con più certezza , quando in cambio della do- 

fe 

' i, (105I Dy fanteria , qua dyftntcria , vena feti ione <n nwtqu.vn indicai Bar- 
bine- Pmx. Lib • IV. Cap. v. . " 

(lo6J Vid. Botali • De curation. per fang. mtjfion. Cap. IV. 
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fc ufuale-., fi davano foli cinque grani delld radice ; e la 
dofe medefima era ripetuta due o tre volte neir’iftefso 
giorno , fino a tanto che o apparifse J vomito r o fi feio- 
gliefse il ventre; ciò che. per ordinario avveniva- avari-», 
ti , o fubito dopo la terra dofe . Quindici grani dati 
a quello modo foieano collantemente evacuare più , che 
trenta preli ad un tratto (107) . Ma quantunque avelli 
fperimentato quella maniera di dar la radice molto effi- 
cace , fpecialmenre quando P averti ripetuta una volta 
o più , dopo la fofpcnlione d’ un giorno ; e che folle 
quella la via più compendila per la fpefa ; ciò non 
oltanre 10 1 abbandonai , a cagione delta grande ambafeia 
e tormento che portava generalmente V operazione • quan- 
tunque a buon conto io non fia ancora intieramente fi- 
curo , che non fu quello il più accertato metodo di tratta- 
re il male . « 

Dopo replicate fperienze io trovai che il più proprio fra 
tutti gli Emetici folle il retro Cerato d' Antimonio , per quei 
bene che ne ri folta allo llomaco infieme, e niente meno alle 
budella, fe fia dato fui principio del male. v Ma poiché le vir- 
tù di quelto medicamento, colla l'uà dofe, e maniera d’ope- 
v y rare, 

(107’) Pifone, il qinle defcrifse il primo quella radice, c Indoli» per 1» 
Di fanteria , pare «he avelie latto rutto il capitale della qualità purgante 
•di clTa : quantunque egli Aggiunga , che aderte quella droga anche migliòre 
effetto, quando movea di piu il vomito. Forfè quella radice è più p Ur .' 
• gante mentre è frefea , che dopo averla ferbata un pezzo ; e migliore 
in decozione, oinfulione, che in fotlanza. Noi polliamo parimente olTerva- 
re, che egli loda U leconda e terza decozione pe- malati deboli, come meno 
purgante, e più aliti ngenfe . lo alighe^ u 10 de’fuoi luoghi più notabili 
riguardo all’ ufo di quello fpecifico : Deh in* ad radice m SPEC 4 NH ì 
tanquam adjacram aruhoram confuojendum , qua nultum prtllantiUs arti 
tutnu cum 'm hoc, tu m tn plertfque alni , cum , vtl fin* femmine , fluxi. 
bus compCj cenati natwa extogttavir reme ri rum • Qtnppe preter qunm qund tu. 
lo et effuacitcr tenacljimos quofdam humotcs , per ,pf a m atvum , frtpiffime 
esutem per vomitum tjtciat , & a parte affella deuvet ; vtm quoque ad. 
firir.pentem po/l fe rehnquit . lltud vero hoc modo pcrjicitur . Dracbm.edu* 
radicis IPEC dc 7 4 NHA in u<uiis quatuor liquori s appropriali eoH.e vel 
per tioElem macerata' fint cujus inju/um eum , vel fine or, meliti ancia una, 
txhibrtur • V Jlttdic femel atque iterym , fio re nata , team la, immo tertt « 
e\ui decoti, 0 ’epetenda ; tam qnod api debilioret eam jaethus fa am , q ulra 
quodadflnaona ejusvrs tunc mayi ejfica/t appare al. Qui. Pilo Hai. Nat* 
oc iVlcd. Indiar Occid. Lib. II. c. 9. 
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jare, fono fiate pienamente efpofie altrove ( 108) io trala- 
(cerò di parlarne ; e folo noterò* che, non ofiante che io forG 
convinto dell’ efficacia di guelfa medicina; nondimeno poiché*' 
U Tua operazione riefce Tempre afpra, io non potea con ani- 
mo ripolato alpettarne l’evento; ed ho Tempre deliderato poter 
condurre in porto il paziente con una piò innocente medi- 
catura , ancorché dovette la coTa procedere piò lentamente . 

11 perchè io riftrinfi T ufo di quello rimedio a’ foli cali, più 
odinati ; e mi è riuTcito di vedere, che la coTa fia venuta a 
felice fine , come non parea dover Tuccedere con altri ajuti j 
purché le budella fi foifero incontrate alquanto Tane ; che vt 
folte fiata poca febbre; e’1 malato non fo;fe molto indebolito» 
Vn altro difordine che accompagna quello medicamento, co- 
mune per altro a tutti gli Antimoniali , fi è la diificoltà di 
ftabilirne una precifa e regolata mifura : e però quella dote, 
che riefce moderata una volta, un’altra volta riufcirào trop- 
po fcarfa , o eccedente - Ma i lumi e le direzioni date ulti- 
mamente fopra quello argomento in Parigi dal Sig. Geollroy. 
(io?) forfè baderanno a lchifare per l’avvenire si. fatto dif- 
ordine.. 

Ma quando anche dovette rimaner fofpetta la mentovata pre-, 
parazione, niun male certamente s’incontrerà in aggiungere 
uno o. due grani del Tartaro. Emetico a uno fcropolo d ’ lpe- 
cacuanha; per la qual giunta le proprietà benefiche di que- 
lla radice laran confervate tuttavia ; e la compofnione in- 
tanto riufcirà piò evacuante , e piò adatta a promuovere 

10 fcarico della bile. E di vero avenlo fatte diverle prove 
di quefia compolìzione, io l’ho trovata così in quello cafo- 
di Difenreria, come in; tutte le febbri biliofe, preferibile al-- 
la femplice polvere d’ Ipecacuanha .. 

11 dì lèguente all’ ufo. del vomitorio il paziente era purga- 
to con Rabarbaro; a cui erano aggiunti pochi grani di lai 
d’ afsenzio . Sydenbam aggiunge altri, innocenti folutivi per 
render piò pronta e facile l’operazione; ciò che può avere 

11 Tuo luogo , e con boniffima. ragione , o che il rabarbaro 

non fia perfetto, o. che fe ne dia per avventura troppo po- 
co. . 

: 1 “ 

(108) Saffi- Medici dell' le endemia d' Edimùurp V*L V. Memorie dell 
A a anemia delle Scienze Anno 1745. 

(109) Lo:, eie.. 
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Irt tutti i tempi noi dobbiamo edere meno folleciti della 
dofe del rimedio » che degli erteti i ; i quali non deono già 
mifurarfi dalla frequenza degli fcharichi, ma dalla copia di 
ciò che fi rende j uccome dal follievo, che il malato prova, 
a conto de’tormini e del tenefmo, dopo feguita l’evacuazio- 
ne . Pefc ordinario le mode di ventre avvengono più per la 
interna forza del male, che per l’ufo de’ purganti : e lìcctv 
me per un verfo dee il Medico attenerli da tutti gli afpri e 
(limolanti folutivi ; -così per l’altro ei non dee rifpanniar 
quelli di qualità lenitiva, ipecialmente il Rabarbaro, il qua- 
le è comunemente dato in dofi leggiere. Di quello può l’ in- 
fermo prendere alla prima da due Jcfopoli fino a una dram - * 
ma (no); e fecondo l’operazione, le doli feguenti dovran- 
no eller regolate . Degnerò, uno de migliori Autori che abbia» 
trattato di quell’argomento, confìglia di dar quella medicina 
in acqua, o fia in tintura, ed m piccioia quantità; ma di 
ripeter la Jole ogni quattro , o fei ore ; e continuar così 
pur due, o tre giorni; o fino che i più molelli fintomi fa- 
ranno calmati (111) . Or poiché non fi è da ine fatto pro- 
va di quello metodo; io non porto determinare qual de’due 
modi torni meglio in un HulTo recente : ma quando il male 
è pallate avanti , par meglio fatto condurfi così , che non 
ufare doli maggiori con intervalli più lunghi di tempo. Qual- 
unque per altro delle due maniere s’ intraprenda , è fempre 
uecellario che il Rabarbaro poli» purgare il ventre fuflìcien- 
temente ; ciò che nuu fa quando ha dato in troppo piccole 
porzioni . •- 

Nc’ fluirti d’ inverno e di primavera io ho trovato colla 
fperienza, che ballalle il cavar fangue, e far ufo del Rabar- 
baro, fenza ricorrere a’vomitori ; poiché a tali llagioni lo 
(lomaco fuol elfere meno indilpofto ej ingombro . In tutti i 
tempi, o che il vomitorio fia ripeturo, o che non fu, il fo- 
lutivo deve elfere replicato o il giorno Arguente all’emetico 
prefo, o coll’intervallo d’un giorno vacuo; ed apprelTò altresì, 
più o meno , fecondo che comportano le forze del malato; 
o a inifura della gravezza del calo. Dobbiamo qui oflervare, 
che la neceflità di reiterare il pariante debba efler determi- 
nata più torto per la oftinazione de termini e del tenefmo , , 

Y a che 

(ile) Vedi Barbette Prax. lih- IV. taf. 5. * ' 

(in) Hi fior. Dyfmtcr. cap.$.\, 3 6 - (y fcqu. 
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che per lo fangue, che comparifce nell’evacuazione. Senza 
sì fatti ajuti di frequenti fcarichi, è una vanità Iperare feli- 
ce efito della cura ; giacché gli oppiati, e gli aftnngenti na- 
fcondono più tofìo il male, rendendolo intanto più pernicio- 
so nel fuo fine . 

In quanto agli oppiati farebbe affai meglio non avergli ti- 
fati affatto, che dati avanti che le prime ltrade fieno perfet- 
tamente ripulite. Poiché quantunque quella forte di rimedj 
apporti qualche temporario ripofo agl’ infermi ; elfi nondimeno 
con trattenere le flatulenze e gli umori corrotti , vengono a 
render più fillà la cagion del male. Tanto io poffo franca- 
• mente affermare per le'molte fperienze, che mi fono occor- 
fe ; non oliarne che Sydenbam mollri di poco temere dall’ 
ufo di quelli rimedj. In fatti quando la Dilenteria-era mol- 
to generale, egli non trafeurava il ricorrere a’ purganti ; ben- 
ché in tutti altri tempi pare che avelie interamente confida- 
to nel foto Laudano (ita). Pure qualunque folle lfata la na- 
tura dell’ Epidemie da lui deferitte, io fono ben ficuro, che 
i fluffi, a cui fi trova fogge tta per ordinano un’Armata, fie- 
no di men benigna condizione; e tali, da non poter effer cu- 
rati fenza l’opera de’ Coluti vi. La regola dunque più giuffa 
è quella di fofpendere l’ufo dell’oppio fino a tanto; che il 
paziente fia flato trattato con vomitorj e purghe : e quando 
l'opportunità venga di fervirfi di effo, contentarfi di comin- 
ciare con piccole dofi . Io mi fono' generalmente av valuto del- 
le pillole di Matteo (uq): o della leguenfe miilura: 

R. Aqtt. Cin nomini, frnipl. unc. vi/. 

fpmruof.unc.j-. 

Elcftar. e Scord, cum opto unc. 4 - M. 

Di quella il paziente prendea uno o due cucchiai appreff» 
ciafcuna molla, in que’ giorni, in cui era intermedio il Ra- 
barbaro : o nel comporli a dormire, dopo che la medicina 
avea fatta la fua operazione , gli erano dati fette grani delle 
pillole fuddette . Se per quelli mezzi non giungeva il mala- 
to ad acquiflar ripofo, fi potea argomentare da ciò, che al- 
cuni umori vizio! ì rimaneflero ancora nelle budella, e che pe- 
rò conveniffe meglio battere la ftrada degli evacuanti , che 
fupprimere il fiufso . 

I più 

(ili) De Mtrb. Ac ut. SeEl. Ili» ca[>. J, 
fu 3) Fbarmaccp. Edinlurg- 
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I più calibi carminativi fono tanto lungi dal fnitigare i ter- 
mini , e cacciare le flatulenze, che anzi fanno appunto il con- 
tiatrio, egli accrefcono. Dopo le cofe .oppiate io non ho tro- 
vato mezzo più comodo per alleviare i dolori , che ufare del- 
le fornente fui ventre, e bere a tempo a tempo una gentil decozio- 
ne di Camomilla; la qual pianta era per i’ad dietro in credito 
a conto della qualità iua antifpafmodica e corroborante; ma 
avendo di poi conofciuto a prova die efsa fra un potente an- 
ùfeptico , fono oggi inchinato a credere, che i fuoi favorevoli 
effetti debbano attribuirli a quello principio. Le fomemazio- 
ni eran fatte di erbe comuni anodine ed emollienti , colla 
giunta di qualche fpirito: ma poiché l’ufo di effe, e’1 dover- 
le fpefso rifare , apportava dell' imbarazzo , erano però meno 
efeguibili col comune de’ soldati , che cogli Vfficiali, a cui 
niente mancava per una più accurata affluenza. Per quella 
medelima ragione i cliftieri mucilaginofi ed anodini non po- 
teano di leggieri efser ufati indifferentemente con tutte perfone . 

Quando le doglie del ventre erano tanto pertinaci, che noti 
inoltravano fentire il beneficio delle fomentazioni, li ricorrea 
allora all’applicazione d’ un Vellicante fulla parte dolente: e 
qualche volta io mi fon contentato fedamente d’ un empialtro 
calefaciente con una quarta o quinta parte aggiunta dell’ em- 
>ia(tro epifpaftko. Sogliono talora i dolori milti a tìatulenza 
^rendere un lato, come in una Pleurifia ; ma il rabarbaro, 
e fomentazioni , o i mentovati empiaftri ballavano a compir 
a cura, fenza aver bifogno di tirar fangue . 

Sono quelle le regole principali, che deono effìer oflerva- 
te nel primo Hadio della malattia . Ma quando o per traf- 
curaggine, o per errori commedi , il flutto non ha voluto 
cedere, e le forze del malato fi trovano sfiatate, indebolì-, 
ti gl’ intellini , e la tunica villofa de’medefimi andata a 
male , allora il cafo diviene fommamente pericolofo ; quan- 
tunque vi retti ancora qualche fcampo , fe le materie che 
fi fcaricano non fieno icorpfe , nè vi (iano involontarie 
eferezioni , o afte , o petecchie , o fìnghiozzo ; nè fi quere- 
li il malato di ftraordinaria opprelfione d’ animo , o dì 
offéfa del refpiro: poiché allora Ù cafo è difperato affatto* 
nè hanno luogo le lleflè palliative medicine : imperciocché 
gli oppiati non giungono nè a diminuire i dolori, nè a fer- 
mare in qualche parte il fluore del ventre- 



y 



#74 .PARTE III. 

• Ma quando in queft’ altro più grave (lato di cofe vi fi a 

luogo per la medicina, allora dopo tirato un po’ di /'angue, 
tralafciati i vomirorj , ovvero tifati con fummo riguardo, 
il meglio farà ricorrere talora al Rabarbaro , talora agli 
attingenti con tal intendimento , che al tempo medefimo 
i putridi umori fieno -efpulfi , le forze per quanto fi può 
fieno foftentate, e le intettina rinforzate. Perciò fono, co- 
me fi è detto, da ufarfi que’ rimed) a vicenda; fino a tan- 
<o che i tormini e ’l tenefmo fieno venuti a mancare - 
L’ attingente più proprio è o la miftura poco fopra .de- 
scritta; o q netta: 

R. Exrraci. lign. Campecb. dr. iij. 

Solve in aqu. cinnamoni . fpirit. ime. j 1 - 
Adde • • ’ . " 

Aqu. [onta». unc. vi/. 

/ Tinflur. fa panie, dr. ij. M. 

Di quella mittura prenda il paziente due cucchiai ogni 
^ „ «quattro, o cinque ore. Era da me ufata or l’una , or l’al- 

tra delle fioprammentovate formole, fecondo che vi era mag- 
giore o -minor bifogno d’un rimedio oppiato. 

• In alcuni cafi, mentre il malato mottra di voler felice- 
mente rimetterò, fi vede andare di bel nuovo in perdizione 
per io palleggio di [cibale dure già avanti mentovate li 14): 
le quali ufeendo in piccoli minuzzoli , e durando tale lca- 
* * rico per molti giorni faccettivi , apportano una mediante 
irritazione alle parti che appena fono faldate . Bnogna 
dunque tali prodotti prontamente evacuare con una dofe 
futficiente di Rabarbaro con Manna; o coll’ufo de’CliC.ieri 
oleofi, i quali apporteranno pari , e forfè anche più lìcuro 
beneficio. 

, . La Difcnteria vinta colle propotte induftrie non è lungi 

da efacerbarfi di bel nuovo per freddo prefo , o per alcun 
errore nella dieta : e poiché ambedue quefti accidenti fo- 
no pur troppo familiari a’foldati , però una perfetta e (la- 
bile guarigione non dee prefamerfi , fe i convalefcenti nel- * 
la ttagione medefima ritornino a fervire nel campo . In 
/ oltre fi dee oflervare, che quantunque per la maggior par* 

te le recidive non fogliono edere così travagliofe come al- 
la prima , nondimeno per un altro capo trovandoli le in* 

■* te 

(114^ Pag. 1 66. 
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teftinjt infievolite, diventano più fenfibili a qualunque mi- 
nima irritazione . Quando vi è luogo di temere una reci- 
di va, o che la cura letnbri ritmila imperfetta, dee la per- 
fona tifar tuttavia una dolce e mucilaginofa dieta; ficcome 
altresì continuare qualche blando alì Tingente fino a tanto, 
che la falure fia bafiantenfcnte afiicurata . hi è foddisfatto 
a quell’ ultima intenzione con l’acqua di calce, dandone una 
pinta per giorno, e raddolcendola con mezza pinta di latte 
bollito . Alcune volte piccole doli deila Corteccia fono fiate 
opportunifiime al bifpgno, aggiungendovi l’efirattadi Cani- 
pece , o la Tintura laponica . Altre volte io ho fperimen- 
tato il feguente elet.tuaria, molto utile ,, purché, lo fiomaca> 
abbia potuto fopportarlo.. 

R. Conferì*, rofar. unc. /. 

Balj r am. Locateli, unc. f* , 

Cum syrup. q. s. f. elevar.. — ■*- . , 

Capiat bis , ferve in die , mole nucis mofebat. fi 15) 

Alcuni Vfiiciali dopo il lor ritorno in. Inghilterra arr 
iatto ufo dell’ acque minerali per compire la loro cura ; 
ma ciò è fiato di pochifiiino profitto . Le acque di 
Sbaditeli, le quali fono molto ftirtiche, pare che portano 
meglio riufeire . Così ufando , come non ufando quelle 
acque, noi portiamo fervirci de’ feguenti amaricanti: 

R. .Corticis Peruvian. pulver. unc. /.. 

Radio.. Serpcntar. Virgin, contuf. unc. 4 * 

Macerar per biduum in vini rubri aujleri libr. ij. 
tir cola .. 

Capiat bis in die cocblearia Hi. vel jv. cum. tinfturce J a po- 
me ce gutt. XXX X. 

In quanto alla dieta, io ho feguitata la pratica comune, 
riducendo gli ammalati nel principio ad alimentarfi di rifo* 
cotto in acqua, o di nanatella , o al più di brodo di mon- 
tone, e cofe fimili ; dando loro a bere acqua d’orzo, o di-, 
rifo, o il decotto bianco. Nello fiato di convalefcenza fi per- 
mettea fervirfi di poca carne ; ma era interdetto il bere la 
piccola birra e più anche il latte di qualunque fpecie; che 
folo potea aver qualche ufo, quando^ fofse temperato con acqua 
di calce; avendo io ortervato che il latte per fe folo agevolmen- 
te rifvegliava i tormini già calmati,. . Sulle 

(115) La virtù di quello medicamento^! da attribuirfT principalmente alla 
cefi. .Vedi Dicmerb.oeck. Obfuvat* & Cutaf. Mcd* obfervitt- 28. 
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Sulle prime io prefi ad uf.ire il giulebbe di creta ; ma eflen- 
domi pretto accorto de’ fuoi cattivi effetti , tanto ne* primi 
giorni, quanto ne’ più alti, e nel più cattivo fiato del male, 
io ine ne attenni religiofamente • qaantunque a quel tem- 
po non avrei faputo render ragione, perchè fotte più peri- 
coloso l’ufo di quelto attingente , che di alcun altro. Ma 
avendo dipoi conofciuto colf elperienze , che tanto la creta, 
quanto i teftacci in generale anno molto della natura fepti- 
ca (nò) ho creduto ben intendere perchè non abbiano qui 
luogo: e tanto più., poiché gli att'orb«yiti fono Itati in ge- 
nerale lodati nella difenteria fu d’un falfo Supporto , cioè 
che quello male provenisse dall’acido ( 1 17; . Per tal riguar- 
do era proibito e temuto 1’ ufo degli acidi di qualunque for- 
te: benché, a ben confiderai la cola, poiché è quello ma- 
le di natura putrida, forge tutta la più giutta ed autentica 
indicazione per gli acidi. 

Deve dunque farli ufo di qnefti, ma in così difcreta quan- 
. tità , da non temere alcuna irritazione , o (limolo alle bu- 
della. Quella pratica non folo è promolsa da Degnerò 1(1 18); 
ma altresì da Dolco , autore di molta fperienza, e di tanta 
ingenuità , che , quantunque egli colla comune riferilca la 
cauù della difenteria a un umor acido ; loda nondimeno 
con tutta efficacia una miftura di fugo di limone ed oglio ; 
e confefsa, che con tal medicamento trivialiflìmo egli avea 
, curato felicemente un centinaio di dil'enterici {119). Con- 
formemente al metodo propollo di ufar gli acidi addolciti , 
e come inguainati , ci fù riferito da un Comandante degli 
V([ari nella campagna in Germania , che quando la fua 
gente fi trovava incomodata da difenteria , egli coftuma- 
va apparecchiare crema ( o fia fior di latte ) ed aceto in 
due vafi l'eparatamente ; e faceva che con due paglie , o 
calami di frumento , fucchiafsero ad un tempo medefimo 
egual porzione dell’ uno e dell’ altro liquore . 

" Elsendo la purità dell’ aria di fomma importanza nella 
cura, di cui parliamo, il Medico a gran pena può ottenere 

.il fuo 

(116) dpptndìce Mcnier. HI. cip. 2?. , 

(117) Syhius PraX. /Jppendic- TraSì. X- J>£?. 206. 771. 

(1181 Vide Hi fior. Dyfcntcr. Cip- 3. §- 77. Hoffminno in quelli cali loda 
l’ufo del viro del Ri no. 

(1 1 9) Entyelopeed. A Icd. lib’ li I> Cap. 5. §■ 20> 
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il fuo intento in Ofpedali aflbllati ; falvo nel cafo, che eia- 
fcheduna corfia venga diligentemente rinfrefeata con un ven- 
tilatore . In mancanza di quello mezzo, elsendo molta la 
gente ammalata i bilogna ricoverarfi nelle -Chiele , ne’ gra- 
nai, o in cale tanto «mal culiodite, che non fia nè in po- 
tere degli ammalati llelJi , nè de’ loro affilienti , il chiuderli, 
e tifi ringer l’aria . Non voglia dir .già , che T efser efpofto 
al freddo non:lia cola dannofa; nè che una facile non in- 
terrotta tralpi razione Sanmiana non fi a di mn Ito favore alla 
cura; ma quando il tepore dell’ambiente non fi può accor- 
dare colla purità dell’aria, noi dobbiamo efser tempre più 
lolleciti di quelta , che di quello • Per la medefima ragio- 
ne quegli uomini, che non. dono confinati in letto, dovreb- 
bero talora ufcire a prender l’aria , ancorché vi foire qual- 
che rifehio di leggiermente infreddarfi : e le fegrete dovreb- 
bero tutti i giorni efser coverte di molta terra frefea. In fi- 
ne deono gli affilienti edere efatti e icrupolofi a tener netti-, 
quanto è potàbile, tutti gli utenfilj, che fervono immedia- 
tamente , e fono fempre dintorno agl’infermi. 

Dovrebbe qui prenderfi a confiderare. il. terzo fiato della 
malattia . Ma liccome' quello confitte in una combinazione 
del Flufso con una «Febbre maligna, che nafee ò da un fomi- 
te putrido, che G è raccolto nel corpo; o dall’aria fporca e 
corrotta delle danze ; farà più comodo di trattarne di -pro- 
polito nel capo feguente- 

v .CAPO V I. , 

» ■ • . .• , 1 . • ' : » ■ . ; 

S i. ; 1 0jfervazjoni fullq Febbre Maligna da 

-fi t :• d; -. 1 Ofpedale. . 

i. . » ' 1 ; « • 

T 7"Engo ora a parlare della più , fatai malattia , a cui fia 
V foggetta un’ Armata , cioè della Fedire da O/pedale : 
in trattando della quale io deferiverò 1. la fua nafeira , e 
la maniera dell’infezione : II. I fintomi : 111. Il Pronofiico; 
IV. Defciiverò lo fparo de’ cadaveri di qualcheduno morto 
di quello male: V. Parlerò del metodo della cura: VI. ed 
ultimo da quelli e da altri lumi io m’ingegnerò di rintrac-] 
ci.ire la natura, e le cagioni delle Febbri maligne in gene- 
rale . * , 



Della Nafcit* della Febbre da Ofpedale ; e della ma- 
niera dell' infezione .. 

G Li Ofpedali di un’ Armata , quando fon. troppo» affolla- 
ti d’infermi ; o quando contengono malattie d’una na- 
tura putrida; o finalmente in qualunque circolianza di tem- 
po , m adirne ne’ calori ertivi y fe l’aria di erti <ìa chiufa 
e /lagnante; fogliono produrre una febbre maligna , edieftre- 
ma gravezza (120) .. lo ho> oiTervato fuccedere il medefimo 
difordine in Baracche fporche ed abitate in, folla; e ne’ va- 
fcelLi da tra/porto , quando fono» carichi di gente oltre al 
convenevole ; o pati/cono calma, lunga ; o fono- trattenuti 
lungamente da venti contrari ; o quando in fine la gente che 
naviga è trattenuta fotto. coverta a tempo procellofo (121) - 
' Subito che io. fui informato dii quella febbre in Ofpeda- 
li rtranieri , fofpettai , che dovefs^etfer la fterta , che qui 
à nortri chiamano Febbre da. prigione , la quale io non avea 
mai. oflervata t e fui confermato nella mia opinione dall” 
aver avuto l’opportunità di paragonarle inlieme , per un ac- 
cidente occorfo , e rammentata nella I. Parte di quelle Of- 
fervazioni (122) . 

Quella malattia dunque- (òpravviene a qualunque luogo, 
in cui l’aria è corrotta e fporca; cioè colma di effluvj ani- 
mali putridi , forgenti da corpi fporchi , o ammalati . E 
per quella ragione le carceri , e gli ofpedali militari fono 
fogge ut a quello genere d” infezione pedlilenziale ; poiché 
quelle fono in uno (lato- perpetuo di fporchezza e d’ im- 
purità ; e quelli fono ftrabocchevolmente ripieni di efflu- 
vi velcnofi di piaghe ,, di mortificazioni , di difenteriche , 

e d’ 

(rio) Vedi Pari. 1 . taf- ì- pag- ir. Cap. paf. 1 9. *0» P a i' 

* 9 * ?°* Cap. 8. pai • 5®- 51* Pari. II. cap . i. § J. 

(rat) lo ho veaufq qui ( >» Londra ) due cali di quella febbre in di- 
verfo tempi , ir» p-rlone , le .quali erano ammalate: in mare-, o immedia- 
tamente dopo edere «barcate , dopo un viaggio- da Lcith , in tempo cat- 
tivo per venti contrari, io vafeelii affollati di piifag -.ieri . 

I vafcel.'L che fervono di Ofpedale, quando le fpeliaroni fon 1 lontane , 
tono dati frmpre la rovina tanto de' malati, quanto de’ loro- attutenti. 
(1x2) Cap. 6 . pag. 2*. 
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« d’altre putride efcrezioni . Son partati Cotto gli occhi 
miei efempi d’ efler cominciata quella malattia in un Ofpe- 
dale non per altra cagione, Ce non per edere in quello pcr- 
ione con membri mortificati. Anzi bifogna efler ben avver- 
tito, che quando anche una perfona fola trovali inferma di 
alcuna putrida malattia ( come di vajuolo , di difenteria , o 
d’altra di quefto genere ) e dimora in qualche danza angu. 
ila e -chiula , può di leggieri inciampare in quella febbre 
maligna . Tanto ho io oflèrvato avvenire nel campo , quarta 
do alcuno prefo da uno de’ mentovati morbi , fi è voluto 
ritenere nella fua tenda chiula con troppo riguardo . Ma , 
per dir giudo, fe lì eccettuino pochi cali, quella febbre & 
torto fi annovera tra le malattie cajlrcnfi : nè altra ragio- » 
ne vi è data per denominarla cosi , fe non federd fpelfi» 
veduta negli ofpedali d’ un’ armata . 

Io ho veduti alcuni efempi di poderofo contagio concor- 
rente con queda febbre : pure la carriera comune di cfsa 
è di proceder lentamente , e di andar guadagnando per gra- 
di quelle perfone. per ordinano, le quali fono amantemen- 
te ferme in un’ aria malefica ; quali fono gli ammalati ne- 
gli ofpedali, e é loro affilienti ; ficoome pure gl’incarcera- 
ti . Ma quando non vi fia abbondanza di materia infetta - 
o quando queda non Ha foverchiamente malvagia , « quali 
velenofa ^ o quando una perfona non abbia tirato troppo 
in lungo la fua ferma dimora in tal atmosfera ; in tutti 
ouedi cafi o fi può evitare il danno del tutto ; o almeno 
n fveglieranno i fintomi del male così lentamente , che fi 
potrà di leggieri impedirne i progredì con i debiti foccorii 
dell’ arte . Milto ancora potrà conferire di ajuto la buona 
conduzione del corpo, e per contrario: e però io ho vedu- 
to alcuni, che an portato per diverfi giorni qualche fcon- 
certo leggiero di fanità , fenza efser obbligati a letto ; ed al- 
tri dolerli di alcuni de’ confueti fintomi , fenza intanto che 
fofse in elfi fvegliata alcuna dichiarata febbre-: ed altri 
avendo già abbandonato il luogo infetto fenza aver ivi fof- 
ferto alcuna fenfibile lefione, fono poi dopo qualche tempo 
venuti a cadere inafpettatamente in quella (123) . 

t * v i • i 

, Z 2 - • $. 11 . 

(*13) Vedi Part ■ /• cwp. 6 . pag. }}• iy ftq- * .. « 
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De’ Sintomi .. . 

Q Vando quella malattia viene fu lentamente > i primi; 

, legnali fono, piccoli, cambiamenti di caldo e freddo;, 
no tremore delle mani ; qualche volta' un fenfo di torpore 
pelle braccia ; debolezza de’ membri.;, perdita dell'appetito; 
ed eilcndo- i travagli tempre maggiori d*. notte tempo , il 
corpo allora li trova molto riscaldato con Tonni interrotti * 
e die non apportano ristoro. Con quelli fintomi (i accom- 
pagna qualche doglia, o confusione del capo, ma non mai 
violenta. Il polfo è Tulle prime- poco più frequente del na- 
turale; la lingua è coverta di bianco , ma l’aridità di ella, 
è appena feri libile . Quelli i quali, trovanti cobi indil'polti., fi 
Centuno fortemente pigri per intraprendere alcun, negozio 
che gli obblighi a lafciar la Stanza , in cui ben volentieri 
relterebbero immobili a lunghi tratti. In tale llato potrebbe 
un cambiamento d’aria vincere i principi del male : l’ ideilo 
farà talora il fudore. lo ho fperimentato in me llelso amen- 
due quelli mezzi fufficienti a. tirarmi d’impaccio . Ma quel 
che può Sembrare liravagante, fi è, ohe io ho veduto più. 
d’una volta,, una larga, cavata, di Sangue,. a tempo che l’ 
uomo era tuttavia in illato di andare attorno pe’ tuoi adi- 
ri , prefo bemì da’ fovrammentovati fintomi, in luogo di rin- 
francare il capo, abbattere, immediatamente. il pollo, e Sve- 
gliare un delirio. 

Eccetto quell’ ultima o Nervazione , e ’l tremore delle ma- 
ni, non è facile diltinguere quella malattia nel principio da. 
ogni altra febbre comunale (124.). 1 Segni diagnostici devon 
ciber cavati da altre circostanze. : e però dobbiamo elamiiu- 
re, fe la perfona abbia ammefso Sopra di fe altre cagioni 
ufuali di febbri.; o Ita Hata efoorta ad aria Sporca, ed all’in- 
fezione. Di più^fe in efsa abbia profittato il cavar Sangue, o 
HO ; poiché nelle, febbri infiammatorie il falafso Sicuramen- 
te mitiga tutti i fintomi, almen per un poco; ciò che dall’ 

iSlef- 

(JJ4I Ftbrts malignai in principio Jìatim tognofeere difficile e/ì, t*m ma- 
licmLii-j.cr* diu liticai ; & non tujt mi vira JumJit , fife frodai . Sconcio 
Èfiti de tcòub. Lib. I • cap..v 9» • « 
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iffefso rimedio veramente non fi ottiene nella febbre di cui 
trattiamo . 

Quando la febbre va a. confermarli , i fintomi già detti* 
prendono tutti un grado più rilevato ; e a quelli li aggiun- 
gono , bianchezza notabile , naui'ea , dolori nella lchiena 
più fenlibile e più benna doglia e confulionc del capo, de- 
iezione di (piriti, ed uno ltraordinario -tremar di mani. A- 
tal tempo il polli» non è mai balso , ma batte con celerità 
e fpelio in un medelimo giorno fa. varie mollre in quanto 
alla forza*, ed alla pienezza. La prima cavata di fanguc , 
fe fia con rifparmio , produce piccola depredìone. de’ polli; 
ma fe fe ne cavi molto; e più, le. fi ripeta, per una falfa in- 
dicazione di male in damma torio., il polfo reto più frequente 
va ad abballarli notabilmente , e ad oscurarli-; e l'pelso tal 
danno non è. più> reparabile , aggiungendovi!! in oltre il de- 
lirio. Ma con tutto quello noi dobbiamo ol'servare , che in 
cialcun cafo, o più predo, o.più tardi/, independen temente 
da alcuna evacuazione, il polfo fi opprime, e dà allora cer- 
ta dimodrazione della malignità della febbre.. 

11 fangue è dato riconofciuto nelle ofservazioni tanto va- 
rio , che egli è imponibile predire qual debba efsere la fu<k< 
condizione, imperciocché quantunque per ordinario efso fia 
poco alterato ;, nondimeno è dato veduto rapprefo non Co- 
lo dopo il primo attacco , ma ancora dopo che la febbre’ 
avea già prelò la Aia confidenza. Pedima condizione di el- 
fo dee riputarfi quando la parte gro&a e glutinofa-è difciol- 
ta : ma ciò non accade , le non dopo aver continuato la 
malattia, per diverfi giorni ; ed allora quello ò un legno* 
di notabile putrefazione-.. 

j. L’orina rare volte fa modra dello dato febbrile. Talo- 
ra è d’un colore rofso accelo , o infiammato ; il qual co- 
lore ella ferba per molto tempo : ma allo fpefso li vede 
pallida ; , e varia da giorno a giorno cosi in colore , come 
in crudità, comparendo tal volta, chiara, tal volta. nuvolofa.. 
Ma verlo la fine del male, dopo una crifì favorevole, elsa 
diviene grofsa-, fenza però deporrc il redimento confueto. 

Se il paziente fi tien caldo e ben cudodito in letto , nè 
vi fia preceduto alcun turbamento di ventre, il corpo Aio- 
li confervarfi dretto : ma fe giace in modo da patir fred- 
do , come fpelso accade negli Qfpedali del campo , rinfer- 

rati* 
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rati i pori della pelle , niente è più facile , che il fopravve- 
nire una Diarrea, la qual per altro non "è allora di alcun 
beneficio . Ne’ cafi più perniciofi fopravviene un flufso di 
ventre nell’ ultimo ftadio della malattia ; ed allora i flutti 
fono involontarj , icorofi , o Sanguigni , « d’un lezzo di ca- 
davere; effetti della mortificazione delle budella , e preludj 
di vicina morte . _ Quando gli ofpedali fono pieni di am* 
inalati di difeuteria , alcuni degli affittenti facilmente fa- 
ranno attaccati dal Colo flufso ; ed altri dalla febbre ma- 
ligna , che termina in quelli /carichi di ventre fanguigni 
« gangrenofi . 

Nel principio il caldo è moderato; ed anche in uno fla- 
to di maggior gravezza, e ne’ giorni più alti., al primo toc- 
co della pelle , il calore è infenfibile ; ed anche meno del 
naturale : ma fe poi lì duri a fallare il polfo per gualche 
tempo fenza rimuovere la mano , io mi fono accorto d* 
un ardore molto notabile , che lafciava per qualche minu- 
to apprefso una fipiacevole fienfiazione Culle dita (125). La 
prima volta che io ofscrvai ciò , credetti che fofise giuoco 
della mia immaginazione : ma colle replicate iperienze mi 
rafficurai della verità del fatto; oltre la tettimonianza , che 
altri me ne anno data ; i quali lenza efiser intefi del mio 
penfierc, aveano per fe fletti rilevato le medéfime confida- 
razioni. Vn giorno o due avanti la morte, le eftremità di- 
vengono tutte adatto fredde: ed allora lì dilegua tanto il 
pollo , che appena , o con gran difficoltà fi fente. 

La pelle comunemente è Cecca e bruciata; quantunque al- 
cune volte intervengono /udori , più corti o più lunghi, 
maffimamente nel principio . Que’ fudori che l’arte pro- 
muove, niente profittano , fe non fia nel primo attacco del 
mate, allora quando Cogliono fpelse volte vincere la febbre . 
Ma fe accadono fpontaneamente , non riefcono mai critici , 
fe non verfo la declinazione del male . Quelli utili fudori 
Tare volte fono abbondanti , come in altre febbri ; ma leg- 

' S ieri » 

(nO Galeno defcrivendo le febbri remittenti autunnali, fa la medefi- 
ma rineflione intorno al caldo: Febrrum , qua a putredine -orruntur , maxi- 
mum indurti m efl morda citai isr acrimonia colorii j qua , per inde ac fumai 
nani oculot , fic ipfa erodere taBum vidctur . . . Non flatim ea qua- 
lità J , admeta manu , difcernitur ; at per murarti prxdiBa eahditatit fpe- 
eia effertur ex pmttioribui partibui • Lacur.. Epit. Galen. de Dnferent. 
Fcbr. Lìb. I. cap- 7. 
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gieti, continuati, e difl'uli egualmente per tutte le parti;; 
tubiamo ilare che alcune volte quella malattia fi vedrà ter- 
minare con un (piali impercettibile madore della pelle. I 
(udori in oltre fono per ordinario fetidi , e qualche volta, 
diluitoti ed. infotlnbili allo fiefso ammalato. 

La lingua è notabilmente lecca ; e fe non li ufi diligen- ' 
*» continua dall’ affiliente per tenerla umettata, torna dura 
e nera con profondi folchi ; ma quello fìntoma conviene 
veramente molte altre fèbbri . Ciò che è particolare in 
. quell* , fi è , che talora la lingua fi. manterrà molle ed 
umida fino alla fine , ma con una mefcohanza di colori 
verde e giallo. L'aridezza qualche volta è grande, ma pi£V 
fpelso- moderata. Nelle circotlanze d'un mal già avanzato P 
alito, dell’infermo è Tempre puzzolente. 

Alcuni non patifcono mar dichiarata delirio ; ma fono ben 
tutti col capo flupido, a confufo . Pochi confervano i loro 
fèafi fino alla morte; molti gli perdono fulle prime; e que- 
llo per una delle due cagioni; cioè o per gPimmoderati falaf- 
fi; o per l'ufo anticipato ed importuno di medicamenti cali- 
di , e fpiritofr. Appena prendono Tonno ;; e fuori del cafb del 
delirio , fanno la villa pm toflo di abbattimento, che di or- 
gaimo febbrile» IL vifoi tardi acquifta un’apparenza o fpaven- 
tevole , o molto cadaverica: nondimeno gli occhi fono Tempre 
malinconici; e generalmente fui bianco d'effi fi nota qual- 
che tratto roffigno come d'infiammazione . La confulione 
del capo fpelso pafsa in delirio , fpecialmente di notte ; m* 
quando non fia flato ufato un vitto importunamente rif- 
caJdaftre , rare volte giunge a furore , o a quegli frrani- 
trafporti d’ immaginazione , frequenti in altre febbri . Quan- 
do ir delirio i nel fuo maggior vigore , il vifo comparifce 
feroce , gli occhi fon molto accetr la voce fi fa impe- 
tuofa , e M paziente fà ogni sforzo per levarfi - Ma quan- 
do il male è aggravato per abbondanti evacuazioni interve- 
nute ; o , comunque ciò fia , pofto il 1 maggior grado di 
elio , il vifo comparifce fcaduto , le palpebre a tempo del 
fanno fi chiudono, folo per metà ; e la voce, 1* quale è- 
per ordinario- lenta e bafsa , fi ofcura tanto di più , che 
appena fi fa fentire » Dal bel principio vi à Tempre uit 
grande abbattimento di fpirito , e fievolezza - 

E>piìà comune avere un tremore, come fra di fopra no- 
tato. 
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Uto , che ciò .che chiamato fujfulto de' tendini : e fé tal fin- 

toma -fi olferva , è iti milieu 4 grado che non in molte altre 
febbri .-Quanto vie più s’ ofeura il polfo, tanto va creicene 
do il delirio, e ’l tremore ; ed in proporzione che i polfi to 
rinfrancono, ripigliano parimente vigore il capo, e gli i'piri- 
ti . Frequentemente fin- dal principio del male 1’ -infermo di- 
venta fordallro ; e coll’andare al peggio verfo la fine divie-» 
ne quali lordo adatto. 

Quando la febbre dura con quel fintoma della voce tar- 
da e balla , il malato ha una voglia iniziabile de’ cor- 
diali; nè tra effi vi è coi più grata , o più profittevole del 
vino.. Non defidera alimento di forte alcuna; ma iè gli li prs- 
fenti una panata acconcia con vino , s’accorda facilmente 
a prenderla. Ma coloro, i quali delirano, ed anno la vo- 
ce violenta, ij guardo fiero, il fulTulto de 5 tendini , o dan- 
no in altri violenti trafporti quelli -non fopportaho me- 
dicamenti calorofi , nè vino, nè gli ordinar) cordiali. 

11 vomito, e ’l fenfo molefto dello fiomaco , quantunque fie- 
no fintomi ordinari, non fono tuttavia efsenziali di quella feb- 
bre : nè le punture pleuritiche , la difficoltà del refpiro,© 
le doglie reumatiche, fono tanto da attribuito ad elfa, quan- 
to alle difpotozioni dtdl’-infermo , o a freddo avanti prete. 

Sono certe macchie' -frequentemente olTervabili in quella 
malattia-;- ma non è che fieno infeparabili da ella . Sono 
quelle le vere petecchie, (nói ; talora d’un rodo più vivo, 
altre volte più pallido ; e qualche volta di color livido ; 
ma non fi elevano mai fopra a! piano della fuperficie del- 
la pelle (127) .. Quelle macchie fono piccole e general- 
mente dilliore ; ma talora cosi affollate e confluenti * che 
a piccola . di dar» za la pelle - apparisce arroffita oltre al le- 

lito, 1 

(116) Quelle iti «echi e , e la febbre che con effe lì aecrmpjgna, perquani 
io io fappu, turi no p imi di ogni altro drfcritrerlariainentc dal Frae&rtorio, 
« chiam.ie LemicuU , o Puuihcula. Ue Morbis Corvo g. Lib. ll.cap. ó.Hìj. 
Nel lun, tempo erano arche chi-mate PtttcuU ; ma furono poi univerfal. 
piente nominare più toflo Peteebi, t , parole ambedue Italiane latinizzate. 

C *> N T °n paiono certo Italiane d’oripine- Sentono più torto di qualche lin- 
puagqio Armiere ! c lì potrebbe anche fofpettère che fa (Ter contraffarle 
dalla voce Latina petimina. 

(117) Per quella ragione non fono ette da ridurli ad alcuna delle eru- 
zioni chiamate Eclbymata dagli antichi; le quali dinotano pufluk«rileva' 
te fulla pede , come arcade nelle febbri Miliari , co'lc quali non dee con* 
fonderli quella febbre maligna . 
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l'ito , e come fe forte fopravvertita d’ un colore uniforme : 
ma guardandoli più attentamente , lì ravvifano gl’interfti- 
zj tra macchia e macchia. Perla maggior parte fono tan- 
to incolpicue quelle macchie , che facilmente sfuggono P 
ofservazione , quando non fia ftudiofamente fatta . Quelle 
legnature vengono più rilevanti e grofse fui petto , e fal- 
la fchiena ? meno nelle gambe , e braccia ; nè pofso ri- 
- cordarmi d’ averne ofservata alcuna fai vifo (118). Appa- 
rirono quelle talvolta fin dal quarto o quinto giorno del- 
la febbre ; ed al più tardi verfo il decimoquarto . Non fo- 
no giammai critiche ; ma nè anche deono averli per fe- 
gni mortali-; e vagliono a dimollrar folamente, in compa- 

f nia di altre già notate circollanze -, la malignità della feb-, 
re . Quanto più fi avvicinano alle apparenze di una por « 
fora, tanto erte fono di più cattivo augurio. In pochi ca- 
li in luogo di macchie io ho oflervaro Itrifce di porpo- 
ra , e puftole ; le quali fono forfè da ellèr temute di più. 
Ma quefre macchie , e fuggii! astoni , alcune volte non fa» 
fanno manifel'te fe non dopo la morte (129) : e noi avem- 
mo una volta un cafo nell’ ofpedale , che le petecchie fa- 
pravvennero alla cavata di fangue in fai braccio , ma 
folo fatto la legatura , non già in altra qualunque parte 
del corpo . • ? • . 

Quel'ta febbre ,* quantunque del genere delle continue , 
ha nondimeno fpelìe volte l’ efacerbazioni verfo fera ; le 
quali- rimettono con fadori particolari il giorno appref- 
so : e dopo una lunga continuità faole qualche volta paf- 
fare ira una febbre etica , o in una remittente , o inter- 
mittente . 

E’ incerta la durata di quefta febbre ; dipendendo dal gra- 
do di malignità il corfo l'uo più veloce o più tardo y co- 
me appunto accade nella pefte . Per ordinario ne’ noftri 
. A a ofpe- 



<128) Il Dottor depliant ttii dilTe u'timamente , eh? egli fi ricord»»* 
bene , che uno degli uomini mandati dagli accantonamenti ad O^/lerbout 
nell'anno .1748- avi-a grolle macchie petechiali tutte fopn le guance. 
La Cparu'ezza del colore di quelle macchie , e l’apparire che elle f ono 
tanto di rado Culla Caccia , pare che fìa Hata la cagione perchd gli anti- 
chi per tanto tempo le abbiano o trafeurate affatto , o deCcritte aliai leg- 
giermente • 

' (129 Circoftanza che fi verifica talora ne’ cali di pefte . Dicmcrbroe/t 
De Pejle Lib. IV- H'jì- 5. •- 1 
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olpedali è terminata tra’l quattordicefimo, e ’l ventèlimo gior-- 
no (130). Ma alcuni fono pur morti, o fon tornati m lalu- 
te, anche dopo quattro fettimane. Dal tempo che ’i polfos’ o- 
• fcura fino alla morte; o fino che una crili. favorevole avven- 
ga, vi è forfè da notare meno cambiamenti giornalieri in 
•quella , che in alcun’ altra febbre di natu a non maligna. 
Quando dura, e va in lungo (131;, fpelso termina in iuppu- 
. razione delle parotidi (131), o delle glandoie affillari; equan- 
. do. quelle fuppurazioni non apparirono al di fuori , egli è 
afsai probabile , che il male, (ia tenuto accefo da qualche 
’* alcefso interno « Molti liberati dalla febbre fi dolgono di 
molella le n fazione nelle loro membra , e di mancanza di 
.*• ripofo, e quali tutti di gran debolezza, confufione del capo, 
vertigine , e romore- nelle orecchie . Quando l’aria è già nel 
fuo più alto grado di corruttela il corto del male diviene af- 
fai più veloce fino, al legno, di terminare in cinque o lei 
giorni, o con. falute , o con morte. 

*- ■ Avendo fin qui deferirti i più fegnalati caratteri di quella 
febbre, io debbo folamente- aggiungere , che vi fieno certi 
piccoli gradi di efsa , che difficilmente pofsono elsere dipin- 
ti : i quali riefee folamente poter ravvi fare -in pieni ol’pe- 
dali , con ofservare , che la gente fia caduta, in languore , da 
cui non facilmente li. rilevi ; noni olla n te che la natura del 
male, per cui conto fon venuti a cu raffi , parefse più faci- 
le , e più corta a- vincere .. In tali, cafi i foli legni fono, leg- 
gieri dolori di tella, lingua bi anca (Ira , mancanza di appeti- 
to , ed altri, fintomi febbrili. di poco conto.. , 

§. III. 

(130) Il Dottori depliant olTervb , che il più fcnfibile cambiamento in 
meglio (decedeva per ordinario . verfo il diciaflettefimo giorno , contando 
dal tempo che. il paziente fi trovava tanto male , da non poter differire 
il bifogno di giacere, in letto. Il comun periodo della febb'e deve tanto 
più diligentemente notarli, quanto- ftamo più. ficuri. di non potere afpet- 
tare una legittima etili. avanti tal tempo-. 

(131) Cioè oltre il dfcjmofefto , e decimofettimo giorno. 

(13») Mi fovviene d’ un calo, in cui ambedue le parotidi gonfiarono 
lenza alcuna previa dichiarazion -di male. : ed allora avendo quell’ uomo 
luor d’ogni fofpetto applicato cataplalmi difeuzierti alla parte . non tanto 
fu di eguafo il tumore, che la febbre maligna venne a manifelìarfi . _Que« 
(lo accadde al Sig. Dur.can Forbii Ccrulìco della Città, ed- allora aiutan- 
te nell’ pfpedale . . 
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§. ni. ... 

V. * ^ ** * 

Be’ Pronojlici . 

- • 

Q Velie perfone, le quali fi trovano indebolite per altre 
malattie, o per rimedj (come chi avelie tatto la cura 
grande del mercurio, e foflèrta. la lallazione ) tono più fu- 
Icettibili di quello male, che non gli uomini l'ani e vigoro- 
fi ; e corrono maggior rifico . Coloro che fon ricevuti nell’ 
Ofpedale col mal del vajuolo , anche benigno , per quanto 
felici fieno fiati i due primi ftadj di tal malattia , cadono 
agevolilfimamente in quella infezione , nè fcampano la vi- 
ta. Chi fol'se fiato una volta attaccato dal male , non per 
quelto è meno foggetto ad una recidiva, di quel che fia fia- 
to alla prima ; ma non è caduto fotto ficurc ollervazioni , 
fe coloro, in cui fono fatti degli afcelfi, fieno cosi l'oggetti 
a recidive, come gli altri. La febbre di recidiva è accompa- 
gnata da doppio pericolo , e per quello che elsa porta r e 
per la debolezza, in cui trovali il paziente per lo primiero 
attacco . Le donne pajono bensì più fulcettibili dell’ infe- 
zione,- che gli uomini; ma non con tanto pericolo; forfè per 
la ialfità della lor cute , che apre maggior luogo alla dia* 
forefi . Vn fegno ficuro- del corrompimento dell’ aria in un 
Ofpedale , fi è , te -molti degli addienti fi ammalano uni- 
formemente. 

Niun fegno poflìarrt noi proporre, che precifamente fug- 
gerilca pronoltico buono , o pattivo : e la combinazione di 
molti di elfi luole fperimentarli più fallace nelle maligne , 
che in tutte altre febbri. In generale lì può dire, che i Te- 
gnenti fegni fon favorevoli: aver leggiero delirio ; le forze 
poco abbattute; l’orina torbida nella declinazione del ma- 
le ; a tal tempo medelimamente un leggier l'udore , o ma- 
dore , che fi diffonde per tutto il corpo: cosi ancora averla 
pelle molle, e la lingua, umida ! avere parimente verfo la de- 
clinazion del male lcarichi di ventre biliofi , con l'opravveni- 
re a quelli la mentovata trafpirazione più larga: quando il 
pollo mollra di rifvegliarfi per ufare’ del vino, o de’ cordiali, 
cedendo al tempo me lefìmo lo fiupore della mente , il tre- 
more delle .mani, ei altri fintomi nervofi. Sembra partico- 

A a 2 lare 
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lare nelle febbri maligne, che la fordità fia più follo buon 
fegno. Se notifi fediinento nell’ orina, ed intanto il re to del- 
le cofe non pieghi al meglio , da quello niuna fiducia può 
il Medico prendere : ed alcuni guarilcouo lenza che' tal di- 
mollrazione diano le orine . 

1 legni cattivi poi fono : il fu/fulto de ' tendini ; gli occhi 
molto infiammati e convulfi* la loquela concitata, e ’l f no- 
no della voce alterato' delirio forte; vigilie olimaie; vomi- 
ti; diarrea con polfo Tempre più languido , e con accreici- 
mento delle oflefe del capo : lcarichi involontarj di ven- 
tre; freddezza delle parti eltreme ; moto tremolo della lin- 
gua. E’ flato olfervato per uno de’ più funelli fegni il que- 
relarli che il paziente fa di non vedere ; 1’ inghiottire con 
difficoltà ; il non poter cavar fuori della bocca la lingua 
anche volendolo: quando egli non può Ilare in letto le non 
fupitio, e tira fu le ginocchia: quando lenza ragion vedu- 
ta s’ adopera con impegno a feoprirfi il petto o in fine 
fa degli sforzi per ufcir di letto . Se ad alcuno di quelli 
accidenti vi s’aggiungano fluiti di ventre icorofi , cadaveri- 
ci, ed involontarj, fi può far conto che le budella fien giun- 
te a mortificarli, e che l’ora eflrema fia vicina. 

Non dee parere Arano d’ incontrare molti di quelli fe- 
gni comuni col cattivo llato di altre febbri , fe confideria- 
mo , che , da quaififla cagione proceda una febbre , quan- 
do continua per lungo tempo , gli umori vengono a cor- 
romperli , e ne reflano ofleli il cerebro e i nervi non diver- 
famente da quel che avviene, fe la febbre proceda dall’in- 
fezione di cui parliamo . 

§.* IV. • 

. • • 3 

Dello J paro de' Cadaveri . 

F in qui noi abbiamo efaminato lo llato del corpo infer- 
mo ancor vivo ; dobbiamo in feguito conliderare ciò 
che elTo moflra dopo la morte ; e vedere fin dove polla con- 
durci , per l’intelligenza della natura del male, e per la cu- 
ra di dio , il notare le mutazioni che da una tal cagione 
occorrono ne’ cadaveri . Egli è vero che noi fiamo flati po- 
co fortunati in quella ricerca ; non ellendoci veramente riu- 
nito di falvarne molti-: ma nondimeno piacerà v che fi fap- 
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pia , che quella parte di olTervazione non Ha Hata intera- 
mente da noi traicurata (133). 

Lo (paro di quegli, i quali eran morti della comune feb- 
bre da Oipedale , o del regimento Hougbton , che avea pre- 
fo la malattia dalle carceri , fu efeguiro in diece foggetti in 
tutto . in alcuni di quelli furono aperte tutte e tre le ca- 
vità ; in altri o il folo capo, o il iòlo ventre. Ho (limato 
ben fatto di mentovare quelli difetti delle nollre ricerche , 
acciocché alcuno non defiJeralle di più di quel che da noi 
fi è qui prò lotto ; ed altri, che per avventura (i trovall'e* 
ro in Cimili incontri , fapeiléro , che ci farebbe da andare 
qualche buon tratto più avanti. 

Le fcoverte più inafpcrrate in quelle olTervazioni fi fu* 
tono di afcefli nel cerebro; de’ quali credo eiler tenuto parla- 
re con dillinzione . Il primo che io trovai con quella otìè- 
fa fu a Gbent . : ma ficcome quell’ uomo era (lato portato 
nell* Ofpedale dalle baracche due foli giorni prima di mo- 
rire , dai fintomi , e dalla relazione che io ebbi della l'uà 
malattia , fi potè foltanto conjetturare , che folle morto o 
di quella febbre , o d’ una fpecie di febbre lenta , o nervo- 
fa , dopo aver languito quafi un mele con quel male . Io 
trovai intorno a tre once di materia purulenta ne’ ventri- 
coli del cerebro; ed oirervai , che l’ intera follanza cortica- 
le e midollare era ellremamente flaccida ed infrollita . Ciò 
poi che parve più ftravagante, fi fu, che nella foltanza del 
cerebello fu trovata (ìmigliante materia nella -parte di elfo 
più alta; e pure quell’uomo, aggravato fi bene da qualche 
llupidezza e fordità , ebbe 1 lenii liberi fino alla fera an- 
tecedente alla fua morte , a fogno , che egli nlpondcva di- 
dimamente quando fe gli folle latta qualche dimandai egli 
è vero bensì , che a tal tempo i muicoli della faccia co- 
minciavano a patire convullìone. 

Di due altri efempi d‘ uomini , i quali indubitatamente 
eran morti di quefla febbre , in uno il cerebro era fuppu- 

... rato, 

(13-;) Io ho (limato tanto più necelfario ricorrere all’ apcitura de' ca- 
di ve i , quanto che non mi fono incontrato in alcuno Scrittore , che 
avelie dato ballarle lume a quella materia. E fe b.-ne Bona» ha raccol- 
ti accuratamente moki cali di gente creduta morta di lebbre irraìinna ,* 
nondimeno quefe oltcrvai'oni non fon Scure dfcl tutto ; si perché il 
carattere di maligniti era incerto in alcuni di tifi ; sì accora perchè in 
altri le oflerVaiirni non furono illituitc nelle parti interne del capo. 
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rato , nell’ altro il cerebello . Nel primo cafo il paziènte 
avea patito Itupidezza e fordità fin dal principio del male, 
ma non fu mai coh delirio , nè patì detrimento alcuno de’ 
fenli . In coltui il pollo molto per tempo li era oleurato . 
Intorno a dieci giorni prima che morille cominciò a gon- 
fiarfegli il capo ; e continuò a gonfiar Tempre di più fino 
a due "giorni avanti -la Tua morte , quando la mentovata 
gonfiezza fi abbaisi) un poco. Per alcuni giorni prima che 
morilTe egli non fu in grado di gullar altro, fuori che pura 
acqua fredda . Per quanto durò la l'uà malattia , egli era 
giaciuto Tempre fui lato dritto . Elfendoglifi aperto il capo 
fu trovato un afcelso, della grandezza d’un uovo, nella lò- 
ltanza anteriore del deliro emisferio del cervello ; il qual 
afcelso era pieno d’ una materia fottile, limile al fiero del 
latte . Nel medefimo tempo altre cinque perfone , attaccate 
della medefima febbre , ebbero gonfio altresì il capo ; ma 
fcamparono (134) . Quello raro fintoma nè io avea prima 
ollervato , nè ho ofservato mai più dipoi . 

Nell’ altro cadavere aperto fu trovato un afcefso della 
grandezza d’un piccol uovo di colomba nel cerebello, con- 
tenente pure una materia fiottile icorola . Non era mai 
fiato quelt’ infermo tanto aggravato di ftordimento , che 
non avefse rilpolto comodamente bene alle domande che le 
gli faceano . Due giorni prima di morire la l'uà orina di- 
ventò molto fcolorita . Quelle due difsezioni furono efegui- 
te dal Sign. Brcacb, Speziale nella contrada di Soutbvvtirk , 
che era allora ajutante nell’ Olpedale . 

Ma quelle fuppurazioni nel cerebro non furono collante- 
mente ofservate : imperciocché un altro, il quale morì in- 
torno a quello tempo , ed avea avuto il male della mede- 
lima durata , e con dintorni uniformi ( ad eccezione del pal- 
lore dell’ orina ), non ebbe afcefiì, nè nel cerebro, nè nel 
cerebello : ed altri due furono aperti in feguito , in cui la 
follanza corticale del- cerebro molìrava qualche fembianza 
d’ infiammazione , lenza luppuramento alcuno . In uno di 
quelli la parte di fiotto del fegato era cominciata a morti- 
ficarli ; le intellina grotte erano già corrotte ; e le tenui 
-molto infiammate - Quelt’ uomo fi morì con una diarrea ; 

e po- 
li 34) Quello accadde a Invernai : e tutti, o la miglior p:rfe di que- 
gli uomini, eneo del regimcnto Hougbton. Vedi pai? 33. 
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e- poco prima di (pirare avea avuto uno fcarico di materia 
icorofa dal nai’o . Negli ospedali militari in Ipsvvicb uno 
che morì inaipettatamente di quella febbre dopo aver fat- 
to mollra di doverne guarire , non ebbe fuppurazione alcu- 
na nel cervello . intorno al medefimo tempo il Dottor Cle- 
pbane mi Jilse , che egli, avea efammata la teda d'uno, il 
quale era morto con un. afcefso formato in ambedue forbi- 
te degli occhi ; e che avea trovato il cerebro molto flacci- 
do , ed intorno a due once di fiero lottile ne' ventricoli 
d’efso : ma niuno di quelli due cadaveri era flato ollerva- 
to (n altre parti. 

Non entrerò in altre deferizioni di ciò che fu ricono- 
feiuto nello fparo de’fuddetti corpi; poiché, quantunque io 
tenga notate, minutamente tutte le circoflanze occorfevi 
nondimeno y per quel che può fare al noflro prefente ifti- 
tuto , io credo dalle cole qui propofle poterli giuflamente 
dedurre le feguenti conclufloni - 

Che , ficcome in tutto il corfo e genio della malattia fi 
riconofce fomma proclività alla putrefazione , così fuole 
Tempre quella terminare ( quando riefee funella ) o in un’ 
attuai mortificazione di qualche parte, o in un afcello del 
cervello , foventi volte icorofo ► Che le inteftina fono più 
particolarmente foggette a mortificarli giacché muore la 
.maggior parte di quella gente coir fluffi cadaverofi ed invo- 
lontar). E per l’ ollervaziotie che abbiam fatta delle petec- 
chie, che fi fono manifellate dopo la morte - , fembra ragio- 
nevole il conchiudere , che quelle fono fempre un efletto 
dell’ eflrema dilfoluzione , e corruzione del fangue . I fudori 
putridi, e ’l puzzo che i corpi rendono prima della morte, 
fono un argomento vie più chiaro di quello lleflò . Che in 
quanto agli afceflì cosi Ipelfo trovati nel cerebro, la mate- 
ria icorofa pofl'a efler confederata come un effetto di mortifi- 
cazione , propria delle parti di tal collruttura. In fine dai 
precedenti cafi probabilmente fi può inferire , che quelli 
afceflì non fono una offervazione affai rara in quella nultra 
febbre ( 135 ) .. * • • 

Dal- 
li Dille numerofe diflri'oni di coloro , che enn morti dell’ulti- 
ma pelle in Mur/ìpl/a , fi conobbe, che fmpre alcune vifeere ermo in- 
fiammate e mortificate ; e che più d’egni altra parte erano f'ggrtti a 
• utile mutazioni il cctcbro e i polmoni • Vedi Tratt. della Pejie Part.I., 
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Dalle apparenze d’infiammazione de! cerebro fenza fuppu- 
razione portiamo fpiegare , come gli (lerti rimedj abbiano 
alcune volte in querta febbre prodotti effètti contrarj .. Im- 
perciocché, quantunque nel male più avanzato i medicamen- 
ti calefacienti e fpiritofi riefeono lpelle volte profittevoli , 
nondimeno fono alcuni malati che non poflòno ufargli , fen- 
za che fi aumenti il delirio : quelli 'dunque probabilmente 
avranno qualche infiammazione intorno al cerebro , come 
appunto accade talora in altre febbri comunali . 

• L’ultima ollervazione che io debbo fare in propolìto di 
quelle aperture de’ cadaveri, fi è, che la gran proclività di 
quella febbre alla putrefazione, la riduce al carattere di pe- 
Jlilenrialc ; nel qual carattere concorrono appunto a un fe- 
gno conftderabile , proltrazione di forze, pollo balso, deie- 
zione di lpiriti, flulfi e fudori putridi, petecchie, o macchie 
livide, e fimiglianti fintomi. 

Quelle fono le più licure confeguenze, che noi pofliam ti- 
rare dall’ ofservazione de’ cadaveri . Ma da quelli argomen- 
ti difegnare accertatamente il primo feme del male, quando 
gli effètti Ioli di elso fon conofciuti j o fpiegare tutte le va- 
rietà che occorrono in quella febbre , farebbe troppo mal 
conffgliata temerità. Nè onellamente operando potrei accre- 
ditare il metodo della cura da noi tenuto, come dedotto dall’ 
ifpezione de’ corpi morti ; poiché la più provata e favore- 
vole parte dj elsa, è Hata raccolta più torto dalle fperienze 
altrui , o anche dalle mie proprie , le quali antecedettero 
buona parte delle mentovate olfervazioni anatomiche. 

§. V. 

. , Della Cura . 



N Ella cura di quella Febbre, come in tutte l’ altre, noi 
dobbiam variare la noltra condotta , fecondo lo flato 
di erta . Io dunque diflinguerò il male in tre periodi ; ed in 
ciafcuno di erti proporrò que’ rimedj , che ho trovato per 
efperienza i migliori . Supponghiamo il primo periodo ri- 
durfi a quel tempo , quando la perfona tocca dal male, è 
tuttavia in grado di girare , e badare a’ fuoi negozj . 11 fe- 
condo abbraccerà quel tempo , quando è obbligato il pazien- 
te a 
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te a giacere, eflèndo già la febbre manifestata, il capo mob 
to oHelo, ma con polli ancor vigorofi e pieni. Il terzo (tato 
farà quello , quando il pollò è notabilmente depredo , il ca- 4 
po ltordito, e gli altri Untomi già defcritti (ì (piegano. 

I. Nel primo periodo , così come in tutto il redo del 
tempo , la parte fondamentale della cura dee porfi in cac- 
ciar via fuori dell’aria corrotta l’infermo. Quando ciò non' 
polla el'eguirfi, bifogna badar molto a purificar la danza, o 
corda, con introdurre luccedivamente in elle aria nuova per 
mezzo di fuochi acced. ne’ camini ; o almeno dandole adito 
per porte e finedre ; e fpruzzando dintorno acero, o altri 
tali liquori falubri . Imperciocché qualunque medicamen- 
to fi metta in opera , mentre 1’ aria conferva tuttavia il 
fuo cattivo dato di corruzione ( anzi mentre diviene fem- 
ore più malefica per gli eflìuvj che tramandano i corpi in- 
fermi ) molto debole fperanza vi può el'sere di ben riuni- 
re la nottra cura . Per la qual cola in ciafcuno dato del'/ 
male, quando anche il paziente da fuori dell’aria infetta, 
pure, temendo degli aliti proprj, ed avendo per fofpetta la 
propria atmosfera , dovrà niente meno badare a tener le 
cortine del letto aperte , e ad ufare ogni altra indudria 
per procurare intorno a fe una l'pecie di benefica ventila- 
tone : e notili bene , che la cura da , per la fua mag- 

gior parte, appoggiata alla (fretta ollervanza di quelli con- 
figli. • 

In fecondo luogo, a titolo anche di prefervazione , io ho 
qualche volta amminidrato un vomitorio ; e , dopo l’ope- 
razione di elfo , un boccone mediocre di triaca , con 
ci grani di fai di corno di cervo , e qualche bevuta di fie- 
ro di latte con aceto ; ripetendo gli ftedì medicamenti , 
foori del vomirono , la (èra feguente . Altre volte io ho 

«fati i foli fudoriferi ; e per ambidue quelli metodi io ho 

molte volte vedute dileguarli quelle incomodità , le quali 
mi fembravano foriere e preludj di queda febbre ricevu- 
ta per contagio . Per difpofizione poi o al vomito , o al 
fudore , fe la perfora fìa pletorica , farà necelTario che fc 
Je tiri qualche quantità diferera di fangue. 

Io non debbo tralafciar queda , che può parere minu- 
ta, circodanza; cioè, che ficcome non folo (ul principio, 
ma anche nel progrefso delle colè, la cura dipende in duo- 
" J B b na 
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na parte da una libera e facile trafpirazione ; però a tal 
fine larà profittevole , ipecialmente trattandofi di gente non 

* molto fatta per la pulitezza, bagnare, -o lavare, i piedi e 
* le mani con acqua ed aceto caldo . Dopo procurato il ludo* 

re fe il paziente era obbligato a reftare nell' aria infetta, x 

10 per prefervativo folca fervimi! della decozione alcjjtfar • 
maca , di cui dovremo parlare più avanti . 

il. Ma nel fecondo (tadio , quando la febbre è già di- 
chiarata , con polfo celere e pieno , farà ben fatto pri- 
ma di ogni altra cofa tirare del fangue , ma difcretamen- 
* 1 , te . Quando i fintomi fono impetuolì, parrebbe molto giu- 
fia una larga milfion di fangue : tuttavia la fperienza ha 
fatto vedere, che l’abbondare in quella evacuazione, è., 
fiato fempre pregiudizialiffimo , per avere abbacato tolto 
i polfi , e fogliato il delirio . Tanto è vero ciò, che il ri- 
„ petere il lalalso , anche difcrerilfimo , non fi dee far mar 
<fenza fomma circofpezione : imperciocché lìccome in quella 
febbre molte delle regole comuni fallifcono dimolto , così 
anche nel cafo che il fangue li lìa trovato rapprefo , il 
reiterare la cavata del fangue è riufcito fempre a manife- 
fto danno de’ pazienti , eccetto il cafo fe i polmoni fof- 
, fero infiammati . Se la maggior ofifefa fia nel capo , farà 
più ficuro fervirfi delle mignatte applicate alle tempie , che 
aprire la vena nel braccio . Ma quando col delirio li ac- 
compagni bafsezza notabile di polfi, le mignatte lìefse qual- 
che volta riufciranno dannofe , non mai utili ; e la fle- 
botomia è aleutamente perniciofa . In fomma molti fo- 
no fcampati fenza miflion di fangue ; ma ben pochi fi po- 
trebbero contare , che dopo i larghi falafii abbiano fcanfa- 
ta la morte (i 0,6). - ' .. / -* 

Conviene olfervare le medefime cautele per i vomitorj* 

• - Ava n- *■ 

* s . * ‘ 

(»3 6) Quantunque ITa probabile, che tutte le febbri maligne nafcano da 
qualche mi a [ma putrido ricevuto dal di fuori, o generato dentro del corpo; 
con tutto ciò io fono ben lontano dal credere , che tutte debbano efl'er trat- 

• tate di quello modo . Pcichè la febbre remittente del campo , e la febbre de pac- 
fi paludojì IpclTo richiedeano l’ajuto de’ replicati fa la (fi ; quanrunque non 

11 può controvertire , che dipendclTero ambedue da una caufa Jepttca, o fia 
' da principio di putredine e di corruzione . Dell ideilo genere era la febbra 

rnalipna deferitta da ùitmtrbroek \ la quale cominciando nel campi, inietti» 
gli abitanti di Nimeea e ppr quella richiede» per fua cura copiofe e fre- 
quenti mi dio m di fangue . Vedi Objetvat • iy Curai- Med. Objervat . 24» 
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Avanti che il male fia dichiarato, può beniffimo aver luo- 
go un emetico a conto di prdervazione : e quando lo doma, 
co li trovi imbrattato , coinè di leggieri avviene in autun- 
no, può anche in quello fecondo itadio del male riufcir pro- 
fittevole il cominciare con un leggier vomitorio, per quella 
maggior facilità che lì acquila al fudare-. Ma quando la 
febbre è già confermata , e fopravvenga un vomito fponta- 
neo ( ciò che Tempre dinota qualche cofa di cattivo ) allora 
l’emetico farà certamente rilchiofo . Al più pollone darli 
alcune bevute del decorro di camomilla , o di cofa equiva- 
lente ; e dipoi la mt (Itera [alma (137) ; e fe farà necessa- 
rio , un clilnere lalfativo , aliine di avviare gli umori per 
la firada degl’ interini. 

Dopo ciò tutto lo Audio dee porli in promuovere la dia- 
foreli . Ma in quello flato della febbre tal evacuazione non 
è da procurarli con altro, che con i più gentili fudoriferr: 
a qual effètto merita la piena approvazione lo fptrito ài 
MtnJerero . Pure a quello tempo del male fuole per or- 
dinario la caufa mortifica elier troppo fitta , e però non 
pronta ad ubbidire a’fudoriferi : per la qual cofa fe il fu- 
dorè fi muove non difficilmente , e con follievo del mala- 
to, farà ben fatto l’ajutarlo : ma nel contrario cafo, non 
vuole la prudenza che li ufi forza, nè che fi fpinga troppo 
avanti quella indicazione : anzi fe il fudore venga da fe m 
troppa copia , mentre i polfi fono baffi e celeri , farà da 
trattenerfi con arte . In tali circollanze la febbre rifiuta 
tutti gli a)uti de’ vefcicanti , degli aieffifarmaci , e de’ fudo- ' 
riferi ; e bifogna onninamente afpettare la fua declinazio- ' 
ne. Io ho veduti molti efempi di quello genere: ma mi 
contenterò addurne un folo . 11 Signor Annesly , uno degli 
aiutanti , fu prefo dalla nota febbre da ofpedale ; e dopo 
effere flato a letto quattro o cinque giorni, e dopo l’appli- 

B b z ca- 

(1J7I Huic fymptomati ( cioè al vomito ) gravi (fimo [ìatim medetnr 
quafi miraculo (al abfinthii ad drachmam j. in f ucci limor.um rcccntìt 
coebleari exbibitum , ut experientia didici. Riverius in cap- De Febr. Pi. 
flil . La maniera come quella millura opera pub forfè intenderli per quel 
che è notato nell’ appendice Memoria VII. Efper. 44. Io trovo notata 
la quantità d’ una dramma di Tale per la propella miitura in due edizio- 
ni del libro originale : nientedimeno io dubito che fia un errore di 
Rampa ; e che quella cifra dovette più torto efprimcre uno fcropolo : ma 
non prefumo di fare in quello alcuna alterazione- • »■ i < 



igó P A R T E I'IL 

cazione de’ vefcicanti , egli prefe diverfe dofi di mufchio , 
ciafcuna di venticinque grani , che gli aprì il corpo, ravvi» 
vò il polfo , e promolle un abbondante (udore : con tutto 
ciò la febbre fi mantenne nella l'uà forza fin prello al 
dicialsetteiimo giorno ; ed allora venne fatto di vederla 
fuperata colla comparii di qualche madore alla pelle , e 
di orina torbida. 

Subito dunque che il male fi riconofce confermato, con- 
verrà lervirii di que’ foli rimedj , i quali furono proporti 
già nella cura delle febbri infiammatorie (138) ; cioè delle 
polveri di coruraynva con nitro e canfora , e della tiiana 
ordinaria acidulata (139). 

Non oftante , che la ftitichezza del ventre merita efter 
corretta con clirtieri emollienti ; pure ( l'alvo il calò che * 
polla il cumulo degli efcrementi trattenuti diventare un 
• nuo- . , 

(138) Vari- III. cap. I. pag. 97. ..... 

(139 Quali tutti gli adtori convengono in lodare gli acidi nella cara 
delle febbri maligne ; ed io parimente fono f emprc fiato addetto a tal 
pratica ; ufando la tifana acidulata collo fpirito di vetriolo . Ad alcuni 
era permeilo di mangiare uno (picchio d'arancio , col qual mezzo fi u- 
mettava becca, e fentivano 1 malati un graziofo rifioro. 

Mindcrao , Diemcrbroek , ed altri, an lodato l'aceto^: ma quello non 
fu baftantemente provato colla fperienza nello fiato più grave di quefte 
febbri : poiché allora io fidava affai più nel vino ; 1 ufo del quale per- 
mettendo io giornalmente ad una certa mifura , pretendeva che potelTe 
quello contenere tanti porzione della qualità ar.ttfeptica , quanta folle 
in quella quantità che io potetti ebb re di aceto fra lo fieflo fpazio di 
tempo ; fenza intanto apportate alcun difiurbo allo fiomaco . Sembra 
quella la vera differenza che può proporli tra le facoltà di auetti due li- 
quori : del vino fi può far capitale più fondatamente , quando fe ne può 
conceder 1' ufo fenza timore di aizzare il delirio : altrimenti bifogna ri- 
correre o all'aceto, o ad altri acidi cavati da’ minerali . Ma per conto 
degli antifeptici in generale , deve effW notato , che , quantunque l’ufo 
di elfi fia neccffario per riparare il rifehio di notabile putrefazione; non- 
dimeno dopo che la febbre c una volta fatta grande , noi non dobbiamo 
lufingarci di poterne troncare il corfi con alcuna medicina di tal gene- 
re ; come quelle che non an forza di distare le ofiruzioni , le quali cosi 
pretto fi formino in quella malattia . Il Dottor IVarrcn è il lolo auto- * 
tc, che io fapp'a , il quale vuo: che fi abbia riguardo a nnn ufar troppo 
liberamente gli acidi in una febbre maligna . Veggali il fuo Trattato fo- 
pra la febbre di Barbadces pag. 44. La ragione pttchè noi non polliamo 
appoggiarci interamente fopra 1 foli antifeptici in quella cura , può effer 
tirata da ciò che farà detto verfo la fine dell’ ultimo paragrafo di que- 
fto Capitolo . • .• - 
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nuovo fomite di corruttele ) quella evacuazione non deve 
efser promofsa così fpefso , come nelle febbri infiammato- 
rie; a contemplazione della notabil debolezza, che accom- 
pagna quefta malattia. • 

Intorno a quello tempo del male io ho fatto ufo de’ veffi- 
catorj ; ma per verità fenza frutto . Anzi fin dalla prima in- 
vafione fu talora attaccato un ernpiaftro vellicante fu tutta 
la circonferenza del capo ; donde qualche fedo fi ebbe per 
alquanti giorni.* e pure nulla fi è ottenuto di vantaggio; 
nè fi fon potuti fchivare i foliti fintemi già mentovati . 

Gli oppiati fon pericolofi in quello flato di male, e nien- 
te ficuri nel feguente ; perchè niuno bene è da allettarli 
dal fudore : e le avviene che dall’ ufo di quelli il fudore 
venga pur fuori, ficuramente fi verrà per lo ItefTo mezzo 
ad aumentare il delirio. 

III. Siamo ora a parlare del terzo , e più lungo pe- 
riodo di tutta la malattia; in cui il polfo fi opprime , la 
ftupidezza fi fa maggiore , vi fon le minacce d’un delirio, 
e le petecchie molte volte fpuntano fu la pelle . Quello 
più formidabile fiato di cole comincia a capo di tre o 
quattro giorni , dopo che la febbre è dichiarata : altre 
volte più tardi ; fecondo che il male è fiato trattato , 
e fecondo altre circoftanze . Ma è degno di ribellione , 
che , le il paziente fulle prime fra fiato falaflato abbon- 
dantemente una o due volte , facilmente avviene , che 
fenza pafsare per lo fecondo ftadio , da piccioli fegnali 
di maliania , li falti di botto ad avere il polfo deprelso e 
di peflima condizione , ed a cadere repentinamente in 
un delirio . Ora , o che quella difavventura fia da attri- 
buirfi alla cattiva condotta della cura , o all’ indole mal- 
vagia deila febbre ftefsa , in ogni cafo noi dobbiamo far- 
ci carico principalmente di confervare e foftenere ciò che 
chiamafi vis vita; ; fpecialmente verfo i più alti giorni 
della febbre : ma quello non può ottenerfi fenza medi- 
camenti più calefacienti di quegli , che fono fiati finora 
proporti . Il perchè (ubito che il pollò comincia ad ab- 
batterfi , e le orine a divenir pallide , noi dobbiamo to- 
glier via il nitro dalle polveri , o dalla miltura diafore- 
tica (140) , e fofiituire ad efso la Serpentaria . 

AIcu- 

<140)- Vedi Parlili, cap. 1. pag. 99. 
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Ai cune volte io ho ufato una (eraplice decozione di 
■quella radice ; aggiungendo una piccola quantità di qual- 
che fpirito . Altre volte poi ho preferirlo i’ iliefsa dro- 
ga in foftarrza , da due fino a quattro Jcropoli per gior- 
no, con lenfìbil profitto : ma nell’ultima campagna un. 
accidente mi diede il motivo di aggiungervi la China* 
china . Vn uomo, attaccato da quella febbre con mac- 
chie petechiali > ebbe un veflicatorio applicato alla fchie- 
na ; nella qual parte fopravvenne una mortificazione . lì 
cafo parea difperato : ma avendogli fomminiltrato , e 
continuato per alquanti giorni , una forte decozione del- 
la corteccia , con di più qualche porzione della tintura della 
tnedefima , oltre ai confueti cordiali , la parte mortifica- 
ta cominciò a metteifi in fuppurazione , e ’l cafo a pren- 
dere piega tanto favorevole , che quafi niuno dubbio ri- 
manea del doverfi quell’ uomo ricuperare . Ma efsendo- 
gli venuta in naufea tal medicina , egli volle ad ogni 
patto abbandonarla ; per la qual cola ripigliando la gan* 
■grena il fuo corfo , venne in fine a morire . Da quella 
ofservazione io fui incoraggi to ad unire la corteccia col- 
la ferpentaria per farne decozione , e fervirmene nel più 
avanzato e pericolofo flato della febbre . Riufcì il me- 
dicamento cosi comporto ne’ primi nove foggetti , quan- 
tunque quattro di erti avefsero anche le petecchie ; men- v 
tre gli altri cinque per verità non erano in circoftanze 
di tanta gravezza : ed in trentanove cali , che furono 
folto la mia cura in quella rtagione , quattro fole perfo- 
ne perirono . Egli è vero bensì y che i luoghi in cui 
quella gente inferma era ricoverata, godevano d’ un’ aria 
di feeltirtìma condizione : e che la febbre non era cor- 
redata di tanta malignità quella volta , come si è da 
me veduta in altri tempi . Poiché ad Ipfwicb , dove il 
genere della malattia era più feroce ; e dove 1’ aria del- 
lo fpedale era tanto corrotta , che quafi tutti gli affi- 
lienti ne prefero 1’ infezione , cosi come que’ malati , 
che erano ivi accolti a titolo di altre malattie ; io fo 
conto cosi all’ ingrofso ( non avendone efatto regiftro J 
che ne potè perire intorno al doppio della proporzione 
fopra efpofta . 

Quando io da prima unii la chinachina colla ferpentaria 

ne’ • 
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ne' cali ordinar) , mi- fervii di molto minor dofe della 
corteccia , di quella che vien data per refifiere alle gangre- 
ne; avendo in animo di andarla accrel'cendo per gradi : ma 
conosciuto per el'perienza , che a quel modo la cola riu- 
sciva a perfezione , non ebbi ardire* di mai più alterarla.: 
La ricetta da me ufata era quella : 

R. Rad. Serpentar. Vttginienf. contuf. 

» Cortic. Peruvian. pulver. ana dr. ii/. 

coque tn aqua fontana Uh. ad dimid. 

■ colatura adde ' 

' Aqu. Cinnamom. fpirit. unc. j -7 

tyr. e cortic. aurant. drach. ii. (141) M. 

Capiat quarta , vel fexta quaque bora , cachi, jv. 

Per mezzo di quella decozione non Solamente era fofte-- 
nuta la vis vita , ma era promofsa la diaforeli critica. Me- 
delìmamente dopo eftinta la febbre avea luogo la Suddetta 
miftura, ma in più fcarfa quantità: il che non Solamente 
valeva per riftorar le forze , ma preservava ancora dalla 
recidiva , a tempo che T paziente facea dimora tuttavia nell’ 
ofpedale . In- un caSo la febbre terminò in Suppurazione 
d’ una parotide ; la quale fu aperta , e ridotta a Sanità col 
favore dell’ ifielso rimedio non mai intermefso . Sono qui 
obbligato di aggiungere , che , quantunque io amminiftrava 
la ferpentaria Subito che il polfo cominciava a vacillare * 
la corteccia nondimeno non lì univa con quella fin verfo 
la declinazione del male , quando ii polfo era opprelfo, 
la voce lenta e fioca , il capo gravato da ftupidezza , ma 
con poco delirio * u • ' * 

A quello medicamento era necelfario far fulTeguire un? 
cordiale , fatto cogl’ ingredienti ordinarj , ma con porzio- 
ne avanzata del fai dt corno di cervo ; di cui venivano- 
per ordinario gli ammalati a prendere fino a me^a dram- 
ma per giorno . Ma ne’ cafi che occorreano fuori dell’ 
ofpedale , e dove non mancava il vino , io o tralascia- 
va il Sopraddetto cordiale , o P ufava più parcamente * ■ 
In generale riufeiva bene quello rimedio nello fiato di 
abbattimento degl’ infermi : e quando i polfi erano ofeu* 

rati • 

(141) Fu ©flervato che quella piccola proporzione di feiroppo rendei, 
il gufto de) decotto meno [piacevole : ma le le ne adoperava di più» la- 
pozione uufeiva più Bwfcola\. 
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rati dimolto ( effetto o dell’ irragionevole ufo de’ falafli . 
o di lunga inedia {offerta ) non facilmente fi trovava mi- 
glior partito . ... 

Ma nel teftè defcritto flato di cofe , nè più grato , 
nè più efficace cordiale fi può trovare del vino (142) 
di cui anche alla balla foldatefca era adeguata mezza put- 
ta per giorno, fcegliendo il più robuflo ; e temperandolo 
col fiero , o aggiungendolo alla panata , che era tutto il 

loro 

(141) Vi è fiata gran queflione tra gli Autori, fe il vino dovclfe dar- 
li nelle febbri maligne e pcliilenziah , o no; conJcmandolo alcuni ftnza 
riterva , ed Ieri lodandolo ed approvandolo pienamente • Areico trattan- 
do della fincope , o caduta di forze in una febbre ardente i che è a 
buon conto una malattia purrida ) fa una prudente diftiozionc , dichia- 
rando quando conviene, e quando è dannolo; e qualche volta lo propo- 
ne , c non in piccola quantità . Vedi Ltb. III. cap. 3. De Curai. Acute 
Morb. . _ 

. Accorda con quella dottrina un' oflcrvazione di Riverio ( autore di 
grande fperienza in quefle febbri ; la quale, cime quel a che molto fa al 
•orini propofito, io llimo dover traferwere intera. Circa potum hoc eti.ru 
ndnotandum , vini tifarti in hac febre ( fcdicet pellilentiali ) aliquando effe 
profanimi , ut potè infatti cardiacum , malignò quahtati maxime adveri 
farti . - . Hxc anobts ob/ervata funt infiniti s e Xpert mentii ; ac prò ferrini in 
febre purpurata , qua Monf pelli graffata eft anno iózj pofi urbis otijì itone m ; 
qua tanta malignitatis parttcepi fuit , ut terna ad mtttus agrotantium pari 
de medio (ublata fuerit ; Ir a vera pcjie fola buttane diflmEla Juertt . cum non 
folum edhyrnata , (y exanthemata rubra , livida , & negra, [ed (tiam car- 
buncoli, lyparottdes frequenter apparcrent • • • iis entm .tgrotantibus , qui- 
bus pul f us erat pttrum frequent . piti fui fanorum fere fimilis , lingua liti - * 

tnida , ly nulla fitis , vmum cxhibuimus felici fucceflu : illius eontinuattonem 
indiiab.it levamen inde emergens ... iis vero . qui bus febris erat interi fior , 

Cum fai, tingine facitate , fcabritie , aut niprtdine, vmum pror/us interdice • 
bamus j eofque in ref'tgCraniium , aciduloeumqu: politura ufu pe>petuo dettile- 
'burnus. Advertendum tamia efl , primis morbi dubus vinum tiunquam effe 
adbibendum , ne materia: nimium cxagi'.cntur ; fed tantum ebrea fiat um , cum 
malignitatis flgna feft magis cxererc inapiunt . Vide Cap. de Febr. Prfli- 
le nt . * . ... .. .. 

Poterlo, e Tommafo Battolino in termini più generali lodano l'ufo 
del vino; poiché il primo fi contenta di quella fola cfprdfione : Inma- 
lignis jebnbus, atque in ipfo contagio , vinum effe tutum agnofcimut . De 
Febr. hb. II. cari. z8- E l’altro , riferendo il cafo d’ un uomo , il quale 
prefo da una febbre perechiale bevve una notabile quantità del vino del 
Ktno , e però fciolto io fudore , guari ; conchiude con quelle parole .• fi- 
lmila exempla plura etpud nos memoria oeeurrunt . Hiflor. Anat. & Med. 

S-ar. Centur. VI. Hifl. 7. 

.-A. 
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loro alimento . Ma ad altri , che eran fuori delie Grettez- 
ze dello Spedale, io prefcrivea per ordinario vino del Reno , 
o qualche vino gentile di Francia , di cui alcuni giunfero a 
bere predo a due pince per giorno , e parte di etto puro» 
E veramente tanta è 1* efficacia del vino in quefto dato 
della febbre , che io so molti rimedi dalla più cattiva Il- 
lazione , i quali sdegnando ufare la decozione fopra de- 
scritta per lo cattivo fapore, niente altro prendevano, che 
poca panata con vino, e la midura volatile, ogni due o 
tre ore, alternativamente. Forfè non vi è regola più im- 

E ortante , che incaricare Grettamente gli aflidenti de’ ma- 
iti , di non lafciargli nel loro più grave abbattimento per 

C c tem- 

A quelle potrebbero elTer aggiunte altre autorità da femori di con- 
to t ma io mi contenterò di qui folo addurre il fer.timento del celebre 
Hoftmanno : In febubui maligni! vino ( Jcdicet Rbenana , vel buiufmo. 
di alio ) mi datar excellenttus .. Malignità! dignofettur ex motuum & vi. 
riunì defeda , nec non valde deprejfa [anguilla ipintuafcentia ; ex tardò 
eueMo ejufdtm ; qua cunHa difpofitionem quondam cruori s ad putredirtem 
de [ignam . Igitur in iis morbi! reflaurare vira , fpiritits erigere , cireulum 
[angui nù liberum reddere, tranfpbrationem movere èxpedit ; & in eo verfatur 
omnii alexipharmacorum virtù! , (fi. od vinum luce omnia pueflct , nolumus 
pi uri bui auEloritatibu! , qutbut Patlicorum libri pieni funi , confirmare • 
[ed conjupimu! ad [alani experientiam , qua nobis eonjlat , piu 'a ex mali, 
gnu morbi! evafijfe folliti vini moderato uf u . Dilferut. De Vini Rbenan 
Proliant, cap. 6. §. i j. 

Deve e (Ter offervato , che tanto Ri vtrio, quanto HofiVmnno, fono cau- 
ti inforno al concedere 1 ! vino, quando non vi fia rarità di polli- poi hi 
Cosi noi polliamo interpretare quel pulfur parum frequem del pr.mo r i 
tardu! circu.ui del fecondo . Ma io debbo aggiungere per le fpcnerire da 
me latte , che nel a nollra febbre maligna , quando il polfo li abboffava 
divemva Tempre molto frequente; ed a proporzione che coll’ ufo del vino 
" * r :*' e vava , cesi fi facea piu raro : e debbo notare ancora , che io ho 
lptnmcncato utile il ber vino anche quando la lingua era allo fiefTo tem- 
p° 'porca e afciutt*. Or la più ficura indicazione del vjno f» dee prende- 
re dalla pertinacia del male; dalla languidezza, dalla deiezione di forze, 
dalla lentezza e fiocaeg.ne della voce : ma, a dir vero, noi non poffiamo 
efier mai alfolutamente certi del fuo beneficio fino a che non labbiara 
provato . Io ho veduto in cali di quello gerere Urani efempi della forza 
del minto ; poiché quando il vino era per far bene, gli ammalati lo fi 
bevevano fa peritamente , e inoltravano avidità d’ averne di più ■ ma quan- 
do era per ribaldargli, o per aizzare il delirio, effi fi mollavano o in- 
«morenti , o anche almi da tal bevanda . Alcune volte il Medico non 

i j CC /5 ftar *r c ? 110 . ,a di quanto convenga concederne che re- 

goiandoiì con l’appetito del Tuo paziente . ( 
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tempo lungo fenza qualche cordiale , o qualche alimento ; 
avendo veduto uomini , che davano fperanza di fe , caduti 
in fanelli deliquj, per avergli lafciati una intera notte fen- 
za refocillargli di forte alcuna, mentre la natura fi difpo- 
nea ad una crjfe . Non (i può immaginare fievolezza mag- 
giore di quella , in cui fono gli ammalati di quelta febbre, 
quando ella ha prefo cattiva piega : e però giuftamente 
Ho^oiamìo avvertilce, in sì fatti cafi doverli gli ammala- 
ti ritenere (labilmente in letto, lenza loro permettere nep- 
pure il federe, o ’l rilevarli un tantino in elfo. Nell’ulti- 
mo (lato di quella malattia, come parimente in quello del- 
lo /cornuto , pare che la forza del cuore lia troppo debole 
per lòfpingere il fangue fin dentro il capo, fe non lia fa- 
vorito tal trafporto dalia pollura orizzontale della per- 
fona (143) • 

Ma per quanto neceffàrj (ìano nel deplorabile (lato di 
quella febbre il vino, i medicamenti volatili, ed altri cor- 
diali , noi non pertanto dobbiamo elfer perfuafi , che per 
tutto quello lungo tratto di tempo , quanto abbraccia il 
terzo periodo della malattia , i fuddetti medicamenti fon da 
ufarfi folo come reliftenti alla putredine , e come follegni 
della vii vita, fenza pretendere di poter con erti follevare 
i polfi , riltorare il capo , promuovere il l'udore , o alcun’ 
altra evacuazione , quando la natura non è per anche in 
grado di accennare, che voglia per tale o tal altra via efse- 
re ajutata: ciò che rare volte avviene prima del quindice- 
Jimo, o fedicefimo giorno, contando da che il paziente fi è 
ridotto a letto . Perchè quantunque o gli anticipati falafll 
eccellivi, o il troppo libero ufo di cofe calorofe, e fpecial- 
mente degli oppiati in apprefso, pofsano accelerar la mor- 
te avanti a tal tempo ; pure , per quanto io ho potuta 
olfervare , niuno medicamento ha forza (ufficiente di acce- 
lerare una lodevole crife prima di tali giorni : di che io 
m' ingegnerò di render ragione verfo il fine del feguente 
paragrafo . 

Si è già detto, quanto una certa (lupidezza di mente folle 
infeparabile da quella febbre, maffimamente nello (lato di 
maggior abbattimento; e quanto facilmente quella (lupidez- 

z* 

(143I Vedali 1 * deferixione dell» malattia dello Scorbuto nel Viaggo 
di Loui Aftjon • 
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za verfo fera pafla<fe in un forte delirio . Se retta qui la co- 
fa, ficcome egli è il corfo ordinario del male, non conviet» 
penlarc a far di più . JVla fe il delirio crei'ce per aver ufato 
il vino; fe gli occhi mottrano qualche cola di fiero; o la 
voce li fa impetuofa, fi può dubitare d’ una vera frenitide . 
E quando fia così, io ho oflervato, che in tal tempo tutti 
gl’interni rimedi calefacienti anno aggravato i fintomi; e 
lolo i vettìcatorj , che in altre circoftanze del male fono fiati 
fruttranei, fon divenuti molto proficui. Per la qual cofa in 
quella occorrenza bifogna ufare gli epifpattici , come in al- 
tre febbri infiammatorie : e quando il polfo è più abbattu- 
to che mai, bifogna Umilmente ricorrere a i (ìnapifmi già 
avanti propotti (144) . E ficcome la canfora è la più pro- 
pria tra gl’ interni medicamenti , noi dobbiamo praticare la 
miftura avanti prefcritta , non tralafciando le piccole por- 
zioni della ferpentaria (145) ; ma aumentando la dofe del- 
la canfora, se lo ftoinaco vaglia a reggerla. 

Avendo ofservato come il delirio è svegliato da due op- 
porti trafcorfi , cioè da abbondanti e reiterati falatti , e dal 
dar vino, ed altri cordiali calorofi troppo per tempo, di 
qui apparifce in quanto rtretti limiti debba contenerli chi 
governa quell’ infermi . Così nè l’ufo delle cofe calde, nè 
quello di cofe fredde riefce bene inditìerentemente con qual- 
unque foggetto , nè in qualliyoglia tempo e fiato del male. 

Se fopravvenga una diarrea nella declinazione della feb- 
bre, deve efser-moderara ( ma non mai fupprefsa ) con ag- 
giungere poche gocce della tintura Tebaica all’intera quan* 
tità della decozione alettifarmaca ; o con dare uno o due 
cucchiai della mifiura attingente fopra mentovata (14 6) { 
Poiché quantunque polsa lo fcioglimento del ventre efser 

C c z $on- 

, < 
fi44) Part. Ili ■ taf. j. p. ag. 6 . Quella forte di applicazioni alle pian- 
te de' piedi fono (late chiamate catti pia [mata Cratonis dall’autore, il qua- 
le fervendoli per tal compofizlone del Senape, file , ed aceto, fu il pri* 
tao a introdurle nella cura delle febbri pellilerziali • Tanto quelli fina* 
pifmì , quanto i vellicatoti , fon molto lodati da Riverio in cali di que- 
lla natura, per efperienze avutene. Vide Cap. de Febr . Pefl’lent. 

(145) In tali cafi io rare volte eccedeva uno fcropolo di quello medica- 

mento per darlo in fotianza tra lo fpazio di 24- ore ; benché non mi fo- 
no accorto che fia di tanto calida natura, da dovere efaterbire il delirio. - 
La roiliura è riferita alla papi 99. - •- ■ • 7 • - r 

(14 6) Part. III. cap. 5. §. 4. pag. 172. • w 
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confiderato come critico , pure trovandoli gli ammalati 
troppo affievoliti , non fono per poter tolerare qualunque 
abbondante evacuazione ; e però bifogna in qualche modo 
trattenerlo. Ed io ho fpefse volte ofservato, che regolate le 
cofe a quello modo, intorno al legittimo tempo d’ una cri- 
fe, è fopravvenuto uno fvaporare per la pelle di leggier fu- 
dore, che ha portato via il male . Nella più cattiva condi- 
zione di quelta febbre ( e tanto più , fe lì unifce ad elsa' 
una difenteria ) i Hufli molte volte li veggono fanguigni : 
nel qual graviffimo cafo fe qualche cofa li può tentare , bi- 
fogna ricorrere alle ffefse medicine; fe non che quanto v’ha 
di umori più putridi nell’ evacuazione , tanto più parchi e 
ritenuti dobbiam efsere nell’ ufo degli aftringenti . 

Dobbiamo ora prendere a confiderare lo Italo degl’infer- 
mi , dopo che farà terminata la febbre , o palsata in altra 
forma di male . Se le cofe vanno a terminare in una fup- 
purazione delle parotidi, deve onninamente averfi prefente 
quello contìgIio, cioè aprire l’afcefso fubito che fi può pre- 
lumere d’ efserli in efso fatta la marcia , fenza allettare o 
una palpabile fluttuazione , o anche una mollezza del tu- 
more, che forfè non fuccederebbe mai : e la ragione è que- 
lla ; poiché la materia tanto fuole efser vilcida , che 
anche dopo la maturazione il tumore apparirà così duro e 
renitente, come fe la fuppurazione non fufse ancor comin- 
ciata (147) . 

Quali tutti al finir della febbre fi lagnano di mancanza 
di ripofo ; molti d’ una vertigine , di confufione di telfa , 
d’una continuazione di fordità , e di altri fintomi nervofi : 
e fono quelle alcune volte le confeguenze della grand’ oppref- 
fione foHerta , ed altre volte di qualche altra ignota cagione . 
Il rimedio farà , praticare la fera le pillole di Matteo , ol- 
tre ad altri medicamenti refuntivi e corroboranti . Quando 
il polfo è lento , pochi gratti dell’Afa fetida dati due volte 
al giorno , fanno buon effètto . Ma fe vi è apparenza d’ 
una febbre etica per qualche afcefio interno , deefi regolar 
la cura colle mire convenienti . Quando fon comparii 
. tra 

(147) Può e (Ter quefta la ragione , perchè sì fatti tumori non fono 
riufciti critici . Riverio , dopo il gonfiamento delle glandolc , fu obbli- 
gato a promuovere altre evacuazioni : forfè perchè non erano ftatc aperte 
a tempo . Vedi De Fette- Pejldtnt. 



Digitizedby Google 




C A P O VI.* aos 

tra i fintomi quegli precifamente , che furono oflèrvati in 
altri, in cui dopo morte fu trovato il cerebro fuppurato, e 
che nondimeno i pazienti fon guariti ; io fono fiato inchi- 
nato a credere, che anche in cofioro qualche parte del ce- 
rebro fofse fiata in marcimento , lènza che per quelto fol- 
le dovuta feguire necefsariamente la morte . 

Alcune volte fopravviene una lebbre intermittente irre- 
golare ; la quale ( fe non fia 1’ etica da alcelso interno ) 
può procedere dall’ aver trafcurato di ripulire le prime vie: 
poiché egli è facile a concepire, che dopo una lunga feb- 
bre di natura putrida , accompagnata con languidezza del- 
le vifcere , pofsono accumularli a tal alto legno i prodotti 
intefiinali , che quindi procedano altri nuovi fconcerti . In 
quelti cali , dopo procurato il debito fcarico , la chinachina 
è un rimedio fio per dire ficuro.. 

VI. 

Della Natura , e delle Cagioni delle Febbri Maligne 
in generale . • 

E Gli fi fa chiaro dalla precedente relazione , che la feb- 
bre finora deferitta fia di natura veramente maligna» 
o peitilenziale ; come apparifee per la maniera come il 
capo è ofiefo , per la defezione degli fpiriti , debolezza , 
pollò bado , per la fuppurazione delle glandole parotidi o 
adii la ri , indori putridi, macchie petechiali; mortificazioni» 
e contagio . Nè fa , che non tutti quelti fintomi concor- 
rano unitamente in una medefima pedona ; ballando che 
fieno comuni in sì fatta malattia : e già fi fa per certo , 
che nella Itefià pefte i fintomi fon pure varj , fecondo il 
grado della velenolìtà , e fecondo la dipofizione della per- 
dona appettata. - 

Non mi par qui necelfario mofirare la differenza tra una 
febbre maligna o peltiienziale , e la vera pelte ; poiché 
tal diltinzione ( mal veramente capita dagli antichi ) è 
fiata con efattezza propella da alcuni de’ migliori feri- 
tori moderni, che an parlato di quello l'oggetto (148) . E 
perciò io noterò fidamente, che , quantunque la febbre 
- da 

(148' Frac a flirto , Mtnderero , Scnnerto , Barbette , Diemrrùrock , Rive- 
tto , Me ad . 
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da ofpedale polla differire in Jpecie dalla vera peffe ; pur 
tuttavia può effer prela per un male dell’ ideilo genere ; 
vedendo che ella nafta da cagione affai fintile ; e fia ac- 
compagnata da fimiglianti fintomi. 

Le febbri maligne , o peftilenziali , fon varie fecondo 
la velenofità del miafma , o fermento putrido ricevuto nel 
fangue : ma dipendono tutte da qualche interno o efferno 
fomite di corrompimento , fia per difpofizione fcorbutica , 
o per dilazioni di foftanze animali o vegetabili putrefat- 
te . Io tratterò in primo luogo della cagione edema ; 
e poi dell’ interna . . 

1. Le febbri che chiamiamo da ofpedale , e quelle da 
prigione debbono conliderarfi come una medefima malat- 
tia ; e poco, o niente diverfa da quelle , che forgono do- 
po le battaglie , quando i corpi de’ morti fon lafciati in- 
sepolti , e fi corrompono così all’ aperto . Quella è nota- 
ta da Galeno come una delle caufe delle febbri pedilen- 
ziali (149) ; concorrendo in tal fentenza altri autori ; ed 
in particolare Forefl-o , il quale fu tedimonio di veduta 
d’ una malattia di queda forte ( chiamata per altro da 
lui vera pede ) nata dalla defsa cagione , ed accompa- 
gnata dal fintoma de’buboni, e da efficace contagio (1^0). 

V ideilo autore fa un altro racconto d’ una febbre ma- 
ligna , che fi fvegliò in Egmont nell’Ollanda. Settentrio- 
nale , per efsere imputridita Affla vicina fpiaggia una grof- 
fa balena (151) : Noi abbiamo una fintile ofservazione d’ 
una febbre che travagliò tutto 1’ equipaggio d’ un vafcel- 
Io , per efsere in efso imputridito qualche pezzo di beffa- 
rne , uccifo già da quella gente nell’ lfola di Nevi! nell’ 

Indie Occidentali (isz) , Quelli uomini furono afflitti da 
dolore del capo e de’ lombi , gran debolezza e fconcerto 
di ffomaco , e febbre . Alcuni ebbero carbonchi : ed egli 
fu ofservato , che alcune macchie , a guifa di porpora , 
apparvero in alcuni di elfi dopo la morte . 

Ippicrate deferive una coftituzione peftilenziale ; e 1 ’ at- 
tri- 
ci 49) E pitem. Galea • De Febr. Difìer- Lib • 1 . cap. 4. 

C150I Obfrrvat. Lib. VI. ob/erV ■ lò- 
fi 5 I Obfcrvat. IX. Schol. Parco dice, che nel Tuo tempo accadde la 
oofa medef.ms i u d’una corta in Tofcana . Vide De Pelle eap- • 1 

(15O Trattai» ut Ila Pefle. - . . - 
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tribuifce ad uno flato d’ aria auftrino , umido , e ftagnan- 
te (153) . 1 putridi efrìuvj di laghi e paludi fono da Ga- 
leno mentovati come malefici , e proprj per indurre le 
mede lime malattie (154) . 

Vna delle febbri peflilenziali più memorabili , che pof- 
fono fopravvenire ad un’ armata , vien defcritta da Dio - 
doro di Sicilia (155) .* la qual febbre fcoppiò tra i Car- 
tagine fi a tempo che efli faceano l’ attedio di Stracufa ; e 
apportò loro grandilfìtna diffrazione . Queflo autore non 
(o lo fa menzione de’ più fegnalati fintomi , e caratteri del 
male ; ma ragiona anche airai bene intorno alla caufa di 
elfo . Troviamo in queflo racconto , che i dolori nella 
fchiena, e l’ eruzioni (ijdj erano comuni: che alcuni avea- 
no fluflì di ventre fanguigni ; ed altri cadevano Avitamen- 
te in tal delirio, che gli facea andar raminghi per le ftra- 
de, mettendo le mani l'opra a chiunque incontrallero. (157) : 
che moriva la gente nel quinto o ledo giorno al più tar- 
di : che i Medici non fapeano rinvenire la maniera di 
curargli ; ed in fine che la miferabile condizione de’ lan- 
guenti li accrefceva di più, poiché erano abbandonati da tut- 
to il mondo per timore del contagio . In quanto alla cau- 
fa , l’ Iflorico fa menzione della gran moltitudine di gen- 
te ridotta a vivere in luogo afsai angufto; che la fituazion 
del campo era in un paefe baffo , ed umido : che prima 
di nalcere il fole le paludi rendeano 1’ aria fredda ; ed in- 
tanto verfo il mezzo giorno il caldo fi lentiva moleffiffi- 
mo (158) . Aggiunge in fine gli aliti putridi che fpirava- 
no da’ pantani ; e poi quegli che forgevano da’ corpi infe- 
polti . - ‘ V 

Noi ofservammo , che la prima elatta relazione di feb- 
bri maligne epidemiche accompagnate da petecchie , fu da- 
ta da Fracajiorio . Vna di quelle febbri forfè nell’anno 

v , 1505- 

(153) Eoi dem. Lib • III. feti. 3. luo«o citato avanti alla pag. 141- 

(154) Èt>nom. Gale». De Febr. Different. Lib • I. cap- 4- 

(155) B.bliothec. Hijlor. lib XIV- cap. 70. 71- 

(1561 Nell' originale 9 *.vxTaiHU pblychtna . 

(157) Quella circoitanza d’ un fubitaneo delirio accorda con quel che fu 
mentovato nella detenzione della tebbre de’ luoghi paotinofi negli accan- 
tonamenti vicino Biis le-duc . Vedi Part. III. cap. 4. §. a. 

(158; Si dice eifer quetla la principal cagione delle malattie caftrenfì 
maligne in Vngheria. ... 
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1505. e l’ altra ventitré anni apprefso , ambedue in Italia. 
Quell’ autore non fa motto della caufa della prima ; ma 
la feconda epidemia egli attribuire a una liraordinaria 
inondazione del Po , la quale avvenne in primavera , e la- 
fciò (lagni , che , corrompendoli in efli 1’ acqua , infettaro- 
no 1’ aria per tutta la proflima Hate . 

Forefto nota , che dalla putrefazione dell’acqua , fenz’ al- 
tro , la città di Delft , dove egli efercitava la medicina , 
per dieci anni continui fu quali femprc travagliata da pe- 
lle , o da equivalenti epidemie pelliienziali (159) . Nell’ 
anno 1(594. fi accefe una febbre a Rocbefort in Francia ; 
la quale per conto de’ fintomi maligni che 1’ accompagna- 
vano , e per la gran mortalità , fu alla prima prefa per 
una vera pelle (ióo): ma il Sig. Cbtrac^il quale fu manda- 
to dal Governo ad efaminarne la condizione, trovò che la 
cagione n’ erano gli (lagni d’ acqua falata , fatti per una 
inondazione del mare : ed olservò, che le putride efalazio- 
ni , che fentivano di polvere da fchioppo bruciata , erano 
fofpinte verfo la Città da un vento , che per lungo tempo 
avea fpirato da quella contrada . Morirono prefso a due 
terzi dt quelli che furono attaccati dalla malattia (i< 5 i) . 
La febbre fi tenne accefa i mefi di Giugno , Luglio , ed 
Agolto; e terminò dopo una fovrabbondante pioggia, dalla 
quale fu purificata 1’ aria , e corretta la putredine dell’ ac- 
qua (lagnante. 

Potrei addurre da altri autori molti efempi di febbri mali- 
gne prodotte dalle putride efalazioni di paludi; ma poiché 
gli elèmpi già allegati pofsono badare a provare l’afsunto, 
io ofserverò fidamente , che le febbri biliofe , o remittenti 
ed intermittenti di paefi badi e paludri , pofcono efser con- 
fide- . 

(i<j9) Obfervat. Lib. VI. Egli aggiunge, che i Magiftrati fatti accorti 
per la di lui rapprefentazione della cagion del male, crederò un mulino 
a vento per muotere e iccentar l’acqua • A tal tempo 1 ’ Ollanda era 
molto piu foggetta alle mondazioni , ed all’ impaludamento delle acque, 
che non è al preferite . _ 

(ióo) Trattato delle febbri maligne . Vedi I’ Opere poflumc del Sig- 
Chirac . L’elogio del Sig. Chirac del Sig Font e nelle . 

(161) In quegli che furono aperti fu trovato il cerebro o infiamma- 
to , o orpredo da fangue . Le fibre del corpo erano notabilmente infrollite ; 
c le badelia erano o fuppurate , o mortificate • - 
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fiderate come fpecie di febbre maligna , o peftilenziale ; giac- 
che nella maggior loro ferocia fi fono vedute accompa- 
gnate da fintomi di manifeda velenofità , che fon proprj 
di queft’ altro genere di febbri (162) . In generale può no- 
tarli, che la putrefazione di foftanze animali, o vegetabili, 
in fecco, è più tolto atta a fare una febbre maligna in for-' 
ma di continua : ma gli Itelfi efduvj corrotti in un’atmo- 
sfera umida , anno maggior difpofizione a far le febbri 
di forma periodica , e remittenti . Cosi ancora gli aliti 
di l'angue corrotto più agevolmente cagioneranno un fluf- 
fo , o una difenteria , che alcun altro male : e però io 
ho oflervato , che quantunque alcuni per contagio di fluf- 
lì languigni aveller prefo quella febbre , che chiàmafi da 
o/pedate; nondimeno la maggior parte di cortoro foggiacque- 
ro parimente a difenteria (1 6t,) . 

Da quello profpetto delle caule delle febbri maligne, e 
de’ Hufìì , egli è facile a concepire , per quanto poco in- 
corrano in sì fatti mali non fidamente i paefi pantanolt 
dopo i calori della dagione ; ma tutte le città più popo- 
late , che fono edificate in luoghi badi , e d’ aria dagnante : 
in cui mancano i condotti da fgombrare le lordure • o do- 
ve le lìradc fono angulìe e fporche ; o le cafe delle man- 
cano di pulitezza ; dove vi è penuria d’ acqua : dove le 
prigioni , o gli ofpedali fon troppo afiòllati , fenza ven- 
tilazione, e fenza la dovuta pulizia: quando in tempi dì 
mortalità le fepolture fono dentro della città (1Ó4) ; e i 
corpi morti non fono medi in fondo badante , e ben co* 
verti : quando i macelli fon dentro le mura : o quando 
animali morti , o rimafugli delle menfe fon lafciati impu- 
tridire ne’ canali , o fu de’ letamai : quando i condotti 
non fono ben dilpodi per dare lo fcolo alle acque dagnan- 
ti, o corrotte, delle vicinanze; quando la madima par- 
te del vitto s’apparecchia con carne, fenza una propor- 
zionata mefcolanza di pane , erbaggi , vino , o al- 
tri liquori fermentati : dal fervirfi di frumento dando , 
e mudato ; o di tale , che abbia patito per troppa umi-, • 
dità nella fua raccolta ; o in fine , quando le fibre del 

D d cor- • 



(l 61) Part. III. cap. 4. §. 2. 

(lój) Part • III. cap. 6. 3. >_ 

(164; Screta De Febr • Cafi/cnf. - V*-- i 
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corpo fon rilalciate per Io foverchio ufo di bagni caldi . 

Or io fodengo , che in proporzione del numero di que- •/ 
de , o di fimiglianti caufe , che s’ incontrino infieme , 
una Città làrà più , o meno foggetta a morbi pedilenzia- 
li ; o a ricevere il miajma d’ una vera pelle , introdot- 
to in ella con alcun genere di mercatanzia. Debbo qui * . 

aggiungere pochi efcmpi in prova di quella dottrina. 

Cojtiintinopoli non folo è foggetta a fpelTi ritorni di ve- 
ra pelle , ma in oltre luole ivi accenderfi anno per anno 
una febbre pellilente ; che può eller confiderata come ma- 
lattia endemica di quella città (165)’. Ma che quella dif- 
avventura non fia da attribuirfi al clima , apparifce chia- , • # 
ramente* dalla faìubrità di tal patte a tempo che era li- 
gnoreggiato dagl’ Imperadori Greci ; fictome altresì dall’ 
oflervare , che anche ora coloro , i quali abitano ne’ bor- 
e fcanfano il commercio della gente infetta , fono 
lalvi da ogni danno . Nè la cagione di tal male deve a- 
l'criverfi folamente all’ affollamento del popolo , ed alla 
Grettezza e lordura delle llrade ; poiché alcuni llranierl 
fono non oliarne meno fufcettibili del male , che non fo- 
no i Turchi {166) . Dunque bifogna ricorrere a qualche 
cagion propria di quella nazione ; anzi di quella religio- 
ne .. Così ancora fi può notare , che quantunque le ma- 
lattie pedilenziali fono frequenti in tutte le popolazioni . , 
del Levante , effe però fono più notabili e frequenti in • 

Egitto {167) ; dove non bifogna accagionarne le fole inon- • 
dazioni del Nilo , poiché era più (ano quel paefe avan- • 
ti che diventile provincia dell’ Imperio Ottomano . Ed in 
Sennar , dove il Maomettanifmo è parimente dabilito , ■ 

le febbri pedilenziali apportano gran diltruzione ; in tan- 
to che gli Abtjfmi , i quali circondano quel regno , e 
fono in clima più caldo , rare volte foggiacciono a co- 
tal febbre, perchè fon Cridiani (i< 58 ) . La ragione dun- 

que 

(lójl Vedi la relazione della pelle di Coftantinopoli del Timoni , c 

nelle Tranfaz. Filofof. Abbreviate Volum. VI* Part ili- cap* 2. fez- 21. ' 

(1 66). Quantunque Timoni oflferva , che i foreiticri in generale corro-, 

no maggior ri fico de’ cittadini ; nientedimeno egli dello aggiunge Ar- 

inerii omnium nationum minime ad pejlcm funt dtfpofiti « Ob/ervo illoi % 

paia ijìmis uti earnibus : cepis , porris , alliis , vinoque maxime utuntur . __ 

( 1 67) Vide Vrcfper . alpin- De Medie. /E?yptior. 

(lóti) Lettere tódificann e Curioje 4. Raccolta. 

* 
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<|ue di quello divario deve effere la feguente . La religio- 
ne de’Turchi ingiunge perpetue lavande: e già fi fa quan- 
to vagliano i bagni caldi a rilafciar le fibre ; e però a dis- 
porre il corpo a malattie putride (ióp) . Nel retto della 
vita i Turchi non fono riputati molto puliti . Si aggiun- 
ga a ciò l’ attinenza da etti ferbata in quanto al vino , ed 
a liquori fermentati di ogni forte , che pur fono valevoli an- 
tidoti per la putredine (170): il principio di fatalifmo , 
di cui fono invaiati , per lo quale deprezzano ogni dili- 
genza per evitare 1’ infezione : ed in ultimo luogo fi può 
acculare la loro imperizia in tutte le buone arti ; donJe 
procede il non fapere nè prevenire , nè curare si fatte ma- 
lattie . 

Nella relazione della febbre maligna epidemica di Cori 
in Irlanda , noi troviamo che F Autore (171) ne alfegna 
per caufe F umidità dell’ aria , F impurità dell’ acqua , gli 
aliti l'porchi di un numero confiderabile di macelli , e 
delle reliquie delle menfe lafciate corrompere in mezzo le 
ttrade ; aggiuntovi F ufo fmoderato di carne pretto la piò 
povera gente, a tempo che fe ne fanno le provifioni , fenz* 
lervirfi del pane , o di liquori fermentati . 

Fore/ìo parla d’ una petto ( o più lotto d’una febbre pe- 
ttilenziale ) che infettò Venezia al filo tempo , cagionata 
dal corrompimento d’ una fpecie di minuto pefce in quel- 

D d 2 la 

* (169) Perciò Celfo vieta il bagnarli a tempo di pelle ; cioè , come fa 
dimoitrato avanti , durando la tlagione in cui fi fvegliano febbri mali- 
gne e pellilenziali • De Medici* • Lib ■ /• cap. io. 

f 170) Noi abbiamo la (egu nte memorabile oflervazionc in Forcflo 
coli'occafionc d’una pelle, o febbre pe'iilente , che infierì a fuo> tempo: 
Qtùcunqttc a q uam ob ir.ee/Hem e alme ni feb'ilem btbijjent , ut villicus qui. 
dam, ad quem curandum alia morbo affechrn ar citai erari , mi hi narravit. 
/correpti intra duos dies mo/iebantur . Qjti ver» cervi barn btbeb ine , ut potè po- 
tuta maga buie nojlr.c regioni confuetum, in rnorbui protrabebatur . |! Dot- 
tor Rogers ha ollcrvato , che color » i quali ufano all' ecrcjo le carni , e 
bevono fola acqua , fon fagociti a febbri putride e lente. 

(171 1 Vedi il Saggio dei Dottor R ogerj fopra le Malattie Epidemiche. 

In quello libro noi abb'amo una piena e curiofi relazione delia nafrita 

d’una febbre maligna, e vajuolo, per la putrefazione dell'aria, put>colar- 
mentc verifi ’anteli nella citta di Cork da Agoll * a Gennaio . Quella 
città è famigerata per lo numero ftravagante di beftiame che è ammaz^ 
zato ogni anno per provederne la marina ; il qual numero dicefi iorpaf* 

fare cento venti mila tede. . . . . _ , . .. 
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la parte dell’Adriatico (172) . E l’ ifteffo autore cita Mon- 
tano per la defcrizione d’ una febbre peltilenziale endemica 
nella Città di Famagofta nell’ Ifola di Cipri , che forfè in 
' eflà dal corrompimento dell’. acqua d’ un lago nelle vici- 
nanze . Quella malattia noi troviamo notata da Frdcajto- 
vio ; che egli riduce a quel male da lui chiamato Lenticu - 
li t , o Puntttcula , conolciuto poi fotto il nome di febbre 
pet echi ale . 

Abbonda 1 ’ ifloria di efempi di febbri pertilenziali , ag- 
giunte all’ altre milerie che porta 1’ attedio d’ una piazza : 
anzi pochittìmi efempi vi fono di città alsediate per lun- 
go tempo , lènza che vi fia dentro nata qualche fatai ma- 
lattia del genere divifato . Alcune volte quello accaderà 
per la lporchezza del paefe ; in cui fi trova affollata molta 
gente e molto bettiame, ivi ricoverati per lìcurezza ; come 
anticamente avvenne in Atene (173) , ed in Roma (174). 
Altre volte il male è flato cagionato da frumento corrot~ 

. to (175) , e da carne falata putrida. 

Quantunque la putrefazione d’ una foflanza vegetabile 
non deve elsere precifamente flimata cosi fatale , come 
quella delle foffanze animali ; pur tuttavia non è da cre- 
derfi fenza rifehio; poiché corrompendoft i vegetabili in un 
luogo chiuio, rendono il puzzo di fracidume : e noi abbia- 
mo efempi di febbri maligne nate per gli efttuvj di cavoli 
^imputriditi (176), così come di piante marcite in paludi. 
Forefto attribuire la pelle di Delft nell’ anno 1557. all’ 
aver ufato frumento ftantio , che era flato tenuto lunga- 
mente ripollo da mercadanti a tempo di carertia (177). Ed ' 
io ho fentito dire, che in quella noltra ifola vi fono efempi 
di più frequenti difenterie tra la batta gente in quelle par- 
ti , dove li fa da etti pieno ufo del frumento , quando la 
precedente raccolta è nata danneggiata da llagionc piovo- 
fa, o quando il frumento flefso fia flato confervato in gra- 
nai umidi. 

Le 

(172) Obfervat • Lib. FI- Obfcrv. 9. Sebo!. 

1 ’7 0 Dwdor ■ Sicul • Bibììothec. Hi fi. Lib. XII. Cap> 45. 

(*74 Tit. Liv. anco V. C- 291. 

75 ) Jal. Csfnr De Bell . Civtl • Lib. II. cioè nel racconto che fa dell’ 

-, attedio di Mar fi gli a . ■ 

(176) I aggio [opra le Malattie EpLdcm. del Dottor Rogers pag. 41. 

( * 77 ) ObJervat. Lib. VI. Obfcrv. 9. 
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Le prigioni fono fpefse volte fiate caufa di fèbbri mali- 
gne ; e forfè in niun paefe più frequentemente che in In- 
ghilterra . Bacone da Perulamio fa la feguente oflervazione : 
La piìt perniciofa infezione dopo la pejte , è quella che vie- 
ne dal IczpCp delle carceri , quando la genie è fiata in effe 
guardata troppo lungo tempo , ed in folla , e fenga pulitez- 
za : di che abbtam avuto al nojlro tempo due 0 tre efori pi • 
quando così i Giudici , che intervenivano per le efecugim* 
legali in effe carceri (178); come molti di quegli che ajffific- 
vano alla /pedigionc delle caufe , o altrimenti fi trovato n 
preferiti, ne contea fero male , c ne morirono . Il perchè fa- 
rebbe ottima previdenza fare che le carceri foffero recentate 
bene con aria pura prima di trarre indi fuori la gente ( 179 ) . 
Egli è probabile , che una delle volte dilègnate da quelto 
nobile autore folle fiata a tempo delle fatali Seffioni di giu- -, 
fiizia tenute ad Oxford nell’anno 1577. di che noi abbiamo 
una più difiitita relazione nella Cronica di Stowe con que- 
fte parole: Il dì 4. 5. 6 . di Luglio furono tenute le feffioni in 
Oxford , dove fu proceffato e condannato Rolando Jenkins, 
come uomo dt fedizfiofa lingua : al qual tempo fi levo tra 7 
popolo un pejìtfcro vapore , che quafi tutti furono per reftarne 
Affocati . Pocbiffimi furono immuni . . morirono in Oxford tre- 
cento perfone : altre duecento e piu fi ammalarono quivi , ma 
andarono poi a morire in altri luoghi (180). 

Dell’ iftefso genere d’ infezione noi abbiamo un efempio 
infelice così recente nella noftra memoria , che io non 
avrei avuto necertìtà di qui rammentarlo, fe non folle per ,1 
renderne confapevoli gli Itranieri , o quegli che verranno a 
nafeere appretto di noi . Nell’ anno 1750. il di ir. Mag- 
gio ( N. S. ) cominciarono le Seffioni ad Old-Bailey ; e con- 
tinuarono per alcuni giorni : nel qual tempo furono efami- 
nati rei in gran numero , concorrendo nella corte moltil- 
fima gente fopra all’ ordinario . La l'ala nell’ Old-Bailey è 
una fianza non più grande di trenta piedi in quadro . Ora 
fe forte principalmente rimafia l’aria imbrattata per alcuni ' 
prigioni , che aveano allora la febbre di mal coftume ; o 

; per 

(Ì78) Cioè ad eliminare i rei , che erano eflratti allora allora dalle 
tsreeri • ' 

i ., (179) ìfloriit Maturale Efper • 914. 

• . UHo) Quello racconto è confermato da Cambàtm . Vide Anital. Elir- 
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per Ja ordinaria lordura e fucidume di perfone si fatte , egli ; 
è incerto (181) : ma da quett’ ultima caufa è facile fpiegare 
il corrompimento dell’ aria; fpecialmente trovandofi dia ad 
alto fegno corrotta per gli aliti viziofì di Bail-dock, e delle 
due flanze, che riefeono nella corte; in cui i prigioni era- 
no tutta T intera giornata Erettamente affollati , fino 
a tanto che non falserò fuori condotti per el'sere giudica- 
ti (182): e fi rileppe da poi , che quelle tali Danze non 
erano Date ripulite da anni . La malefica qualità dell’ aria 
era fomentata di più dal caldo , e dall’ anguDia della 
corte, c dalle efalazioni d’ un numero immenfo di gente di 
ogni condizione , rillretta ivi per la maggior parte del gior* • 
no, fenza rei’pirare aria frefca,o ricevere alcun altro convemen* 
te riDoro . Nella banca erano a federe fei perfone (183), 
delle quali quattro morirono, con due o tre del conligho; . 

uno 

(181) Egli fu collume in alcuni giorni avanci ciafcuna fefjionc riduire tut- 
ti i malfattori da altre diverte carceri in quella di Ntvvgate , che era già 
per fe (Iella ben troppo affollata. In tali c>rco(!anze poilono elter ivi ri- 
tiretti, non oilante l’anguttia del luogo, fino a trecento: e molto ben (1 
.sa quanto fòrdidamente, cd in che mifero (lato fi viva ed in quella, ed 
in altre prigioni . 

(181) Io fono (lato informato , che in quelle [c [fiotti ne furono giudi- 
cati intorno a un centm.tjn ; e quelli eran tutti culloditi in quelle dan- 
ze per tutto il tempo che i giudizi fi compilavano ; e che ciafcuna fian- 
ca non era più, che 14- piedi lunga, 11. larga, e 7. alta. B ail dock, è 
ancora una picciola Itarza fatta tn un angolo della corte , che è aperta 
in cima ; in cui , fino alla compilazione del giudizio , lon tenuti riftretti 
parte de’ malfattori , che fono già fiati guardati avanti colla mafiTima 
immaginabile refinzj 0 ne. 

* (185! Cioè il Lord Maggiore , -uno de ’ Lordi Capo giuflizta,A\ie Giudici, 
uno /. ildermattno , e 1 ’ siffeffore . Di quelli morirono il Signor Samuel 
Pennant Lord Maggiore , il Signor Tomm.ifo Abnty , e '1 B irò» Clarke 
Giudici , e’I Signor Daniele Lambert -ilderman . £’ degno d’ olTervazio* 
ne, che il Lord Capo giu/lizia , e 1 * Ajfefiore, che fedev.rno a deftra del 
Lord Maggiore fcamp. irono ; mentre il Lord Maggiore ftelTo , col refto 
della Banca, che era a fi-.ifira di lui , furono prefi dall’infezione : e che 
i Giurati di MidMeJex fulfifiello lato della corte pcrdcrono molti , men- . 
tre 1 Giurati di Londra oppofii di fito,non riceverono danno alcuno: e 
che di tutta quella gente che afltfteva in folla , fuor di uno o due , o 
piceni numero di quegli che erano a lato della corte a man deftra del 
Maggiore j ninno fu prefo dal male- Alcuni non intefi della perico lofa 
natura de’ putridi effluvi , anno attribuita cosi quefta circofiaoza , come 
Ja malattia in generale , a freddo prefo , per aver aperto una finefira, 

- — - • per 
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uno de’ Sotto-fcertffi , diverfi dei Giurati di M iddlesex , ed ! 
altri preferiti , che in tutto giungevano a quaranta, e più; 
fenza far menzione di quelli di più bafso flato , la cui mor- 
te potè efsere ignota; o d’altri, che fi erano potuti amma- 
lare due f'ettimane dopo le fefTioni (184). 

Fu detto che la febbre nel fuo cominciare avefse un’ap- 
parenza d’ infiammatoria (185) ; ma che dopo abbondanti 
evacuazioni il pollo s’ era deprefso , fenza poterli rilevare 
nè con vellicanti, nè con cordiali; e che i pazienti fubita- 
mente cadevano in delirio. Più d’ uno ebbe le petecchie: e 
tutti quei che furon preli dalla febbre , morirono , ad ecce- 
zione di due o tre al più . Alcuni furono efenti dalla feb- 
bre , ma foggiacquero a fcioglimento di ventre , che agevol- 
mente fu curato. Quello male, per quanto fi Teppe , non li 
propagò in altri : ciò che forfè fu da attribuire alla Cagio- 
ne , ed alla cortituzione dell’ aria , clic s’ incontrò a tal 
tempo fredda, per venti boreali che prevalevano. 

Dalle ofservazioni del Dottor Huxbam (186) noi fiamo 
informati , che 1’ ideila febbre maligna è fiata frequente- 
mente veduta a Plymouth , fpecialmente a tempo dell’ ulti- 
ma guerra , per lo numero de’ prigionieri riflretti in quel 
luogo ; e per gli ofpedali y ed altri luoghi pieni d’uomini 
v ufci- 
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per cui una corrente d’aria andS ad inveftirc il lato della corte, che era 
da man fiuifrra del Lord Maggiore. Ma merita efler notato , che la fi- 
neftra era nel fondo più lontano di quella ftanza rifpcrto alla Banca ; c 
pure i giudici, che fedevaiv» in quella, furono ammorbati più che tu:ti 
altri • Nè il genere delli febbre , o la mortalità che ne avvenne , po- 
trebbero elT re attribuite giallamente ad una sì fitta cagione . figli è 
dunque prtb bile , che l’aria intrometta per l’apertura della finefira a- 
vefse dirizzato gli aliti putridi verfo la potè della corte fopra mentova- 
ta . In fitti deve ammetterli fuor di controverfia , che tu te le particel- 
le fcptichc , pafsando ad infettare il fangue, diventano più attive e nu- 
cubali , fe la jerfona che I’ ha riccvu’e prende freddo , o per alcuno ac- 
cidente patifee un impedimento di ispirazione ; efse odo la libertà di, 
quefto fcarico il mezzo principaliffimo , per cui la mafsa del fangue fi 
fcarica della materia m ubifica di tal natura • 

(184) Quefto- numero, c l’ altre circoftanze di quefto funcfto avveni- 
mento io ebbi dal Signor Alder,nan Jjnfìen ; che era allora uno de’ 
Sceriffi ; e per rifpctto del fuo impiego fu prefente alla cofa per tutto- 
quel tempo . 

a 8 5 ) Vedi pag- 181. 

Saggio jepra le febbri Cap. V. pili, e 

•» ' . . • ' l * . * * * V* . 
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ufciti da’ vafcelfi o malati attualmente di quella febbre, o 
tanto mal ridotti per lo fcorbuto , che trovavanfi molto 
difpolìi a quefto genere di malattia. 

E’ degno veramente di ritìelììone , quanto la pelle, le febbri 
pellilenziali , lo l'corbuto violento, e le difenterie fiano man- 
cate in Europa in quell’ ultimo fecolo : la qual fortuna noi 
polliamo riconofcere da niun’ altra feconda caufa più, che 
dall’ avanzamento di tutte quelle cofe , che appartengono a 
pulitezza; liccome ancora dall’ ufo più univerlale degli an- 
njeptict . Felice Fiaterò Medico di Eaftlea negli Svizzeri ri- 
ferifee fette djtietenti Epidemie pellilenziali , chiamate da- 
lui vere pelli, che travagliarono quella città nello fpazio 
di 70. anni, accadute tutte a lua memoria (187) . Tommafo 
Bertolino fa minzione di cinque, che infierirono in Dani- 
marca al l'uo tempo ; e tutte per contagio altronde rice- 
vuto li88) . Altri autori loro contemporanei fono pieni 
di rimili olservazioni rifpetto a molti altri paefi d’ Europa . 
Forcjlo ofserva che a’ Tuoi giorni la pelle era molto frequen- 
te in Colorita , ed in Parigi ; e ne dà per caufa la molti- 
tudine degli abitanti , e la lordura delle llrade (189): 
e pure al prelente ambedue quelle città lono più follo di 
faiufcre crUituzione , nè particolannente fogge t te ad alcuna 
putrida malattia. Timoni avvertile , che in Collantinopoli 

le 

(187) Nella prima edizione di queft’ opera per abbiglio io citai Fiate- 
rò , fuppcnendo aver egli veduto dicci Epidemie peftilenziaH ; ma vera- 
inerte a! tuo tempo non ne accaddero più di fette , benché ciafcuna di 
quefte li prolungò più d' un anno. La poma fu negli anni 1539- 40. e 
41. la Icconda nel 1550. 51. 52. <jj. la rena nel 1563. 44- la quar- 
ta nel 1576. 77- 78. la quinta nel 1582- 83. la ftfta nei 1593. 94* 
e la fettina nel 1609. io. Vedi Fcì- l'iateri Obfervat. Ltb. IL 

(188) Nojlra memoria quinejuies in Dania pc/ìilcntta graffata e fi \ anno 
1619. 25. 29.37. <54. Jenrper alitmds translata. 77 ;. Bartholin. De Medicina 
Danotum domefìica Differì. IV. 

(189) Coloni, c & Luietix Pari forum pefiis frequcntiffma (fi , ob homi- 
num frequentiamo & forditìem flottar urti • Obfervat- Lib VI. obfervat. 5. 
Sthot- in tal tempo non elrendo le ftrade làftricate, peifiarro ben inten- 
dere quanto efse a'cfscr dovuto contrarre di fporchez/a a mifura della 
gran popolazione* Conviene in oltre tfs rvare, che Forcjlo per ordinario 
confonde la vera peftc colle febbri pcftilrnti o rraligre ; e può nel citato 
luogo pare che debba intenderli che “egli parli di quefte febb'i , e non 
già deila vera pei te ; perchè fono veramente (tate quelle du; Città fig- 
gerle » pcfte «Lai poco , a conto della loro binazione mediterranea . a 

* " ' - 1 
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le cafe più pulite fon meno loggette ad efsere attaccate da 
pelle , che non le fporche (190) . 

Ih quanto alla dieta, merita efsere ofservato, che eden* 
do venuti in ufo più univerfale la birra Cagionata , il 
vino , ed altri liquori fpiritofi , fi fia perciò trovato un 
valorofo compenfo contro i mali di putredine . Gli erbag- 
gi , e le frutte , fono parimente del gufto comune (191): 
e i falami fanno ora meno figura nelle menfe , che non 
era altre volte . Si aggiunga a quello l’ufo più generale e ri- 
cevuto del thè, e zucchero, ambedue le quali droghe io ho 
altrove dimoflrato efsere antileptiche a un grado notabi- 
le (192) . Ma quanto quelle co fe llelfe pofsano diventar 
nocive, per V abufo che altri potrebbe farne,’ e produrre 
perciò particolari incomodi di falute f non è quello il luo- 
go di efaminare . 

Grande e popolata quanto ella è la città di Londra , al 

E e pre- 

tto) Tranf azioni Filojof. Abbreviate Poi. PI. Part. 3. taf. z. Sez. tu 
(191) Avendo interrogato il Sig. Filippo Miller , quello che con tan- 
ta lode governa il giardino de’ femplici a Cbelfea , quanta egli credefse 
fofse la proporzione tra la quantità di erbaggi e frutte, che fi contorna- 
no ora , rifpetto a cucilo che era cento anni fa ; mi rifpofc : che in <jue' 
tempi egli tredea , che gli artigiani , e la baffa plebe in quefia città appe- 
na ne avefjer fatto alcun ufo j e foto quei di più riguardevole condizione 
ne aveffero confumato alcun poco . Poiché egli era flato a/ficurato da vecchi 

! \iardinicrì , e da altri fuoi conofcenti , che fcffanta anni addietro un cavo- 
0 era venduto per tre feldt , quello che ora vendeft per mezzo foldo ; e che 
molti altri erbaggi e frutte erano proporzionalmente a più caro prezzo ; per 
modo , che coloro , i quali ora mangiano di s) fatti erbaggi ht ciaf un piar, 
no , ne avrebbero allora fatto ufo la fola Domenica , per delizia e regalo • 
Dalla qual ctrcoftar.za e dall' ampiezza del terreno che è dcftinato in og- 
gi alla coltura di quefì' erbe , egli inferiva , che vi era almeno fei volte 

{ là ufo di erbaggi al frefer.te, di quel che era a tempo delta Rivoluzione » 
lè dobbiamo pervaderci , che quello difetto di erbe e di butte tolse 
compenfato con ufo più abbondante di foftanza farinacea in pane , o 
in altri apparecchi ; poiché allo ftefso tempo il pane era in proporzione 
p ; ù caro della carne , di quel che fia in oggi • Di qui fi può argomen- 
tare , che a tal tempo fi mangiava più carne , che non fi fa ora . Si 
fa ancora molto bene , che le carni falate erano in maggior ufo general- 
mente . Mi fi permetta di aggiungere intorno a 'farinacei, che non par 
tónta la lor qualità di refìftere alla putrefazione, quanta è quella delle 
verdure e de’ frutti : ciò che apparifee dalla cura dello Scorbuto, che fo- 
pravviene a’ naviganti ; e da alcuni altri Sperimenti fitti fopra tal fog- 
getto • Vedi Appendice Memoria III. Efper. 10 • zi. 

(191) Appendice Memoria IV. Efper • 2 6. 
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preferite è forfè una delle meno foggette a febbri maligne, 
alla difenteria, o ad altri mali provenienti da putredine ; 
come per altro pare thè ne’ttmpi andati vi fofse Hata po- 
co meno d’ ogni altra; non oliarne il vantaggio della di 
lei iituazione (103). Contando dai tempi di Sydenham in 
qui, li vede che fia in quelta città avvenuto un conlìde- 
rabil cambiamento in bene : poiché oltre ai non elservi 
entrata vera ptfte di forte alcuna, polliamo con frisar e di 
non aver avuta alcuna febbie maligna epidemica (194; , o 
dilentcìia; e poche febbri biliole di cattiva natura , o in 
line, ad eccezione del vajuolo, e de' morbilli, alcun altro 
putrido o maligno morbo, che potelse dirli univeitale (195) . 
In alcune ccntrade più balse , più umide, e meno venti- 
late della città; e tra la più melchina condizione di gen- 
te, fi veggono per verità di tanto in tanto cali di febbri 
perechiaii , e di difentene ; ma sì fatti mali rariflìme vol- 
te occorrono tra’ cittadini più agiati, ed abitanti in luo- 
ghi di miglior lito . Senza dubbio in Londra potrebbero 
molte cole efser meglio regolate di quel che fono ; ma in 
alcuni punti principali i noliri fi governano lodevolmente , 
come nel particolare de’ luoghi legreti , delle piazze publiche , 
delle diltnbuziom di acqua dolce; ed in lemma neli’clsere il 
popolo generalmente molto inchinato alla pulitezza . 

La fozzura uluale delle ftrade forfè niente influilce alla 
mallanìa delle gran città : e quantunque vi è qualche ge- 
nere d’immondezza di più cattiva indole, che può colpi- 

• rare 

(joi) Cioè in un clima non (oggetto a caldi grandi , nè a coft tuzioni 
d’aria (lagnante ; (opra un tei reno fabbmnofo y alle ripe d un nume , 
che non foUmeote dà acqua dolce perfetta, ma per la perpetua agitazio- 
ne delle acque ondeggianti , recenta continuamente 1 aria • Aggiungali 
che la città e polla in una larga pianura , e 1 circolanti campi (uno 
mantenuti liberi da og: i intercettamento d aria. 

I104 Oual egli òelcnve nella Schedala Monitoria. 

fioei Non f; pretende che l’aria fporca delia città pofsa da le fola 
produrre alcuna di quelle malattie , di cui qui fi parla ; ma che quefta 
cagione pois» concorrere collo fiato dell a.ta tnfa ubre a farle più re- 
•ui.t . o a rendi rie di più malvagia conditone Veramente è da dolc - 
fi , che quefio eccellente autore tanto di rado faccia menz-one dello tri- 
to , o diipofui. nt dell’aria, defenvendo 1 epidemie occorle a (uoi giorni , 
per avere abbracciata un’ opinione , che le malattie non prò veni sero a 
alcun manilefto cambiamento dell’ aria , ma più lofio da altra ignota qua- 
lità di efsa» 
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rare con altre cofe a render 1’ aria meno falubre ; con tata- 
ro ciò pare che s) fatta cagione non abbia alcuna efficace 
influenza per produrre malattie peftilenziali . L’orina, che 
fta a corromperfi , abbonda d’un lai volatile alcalino , che 
refiffe alla putr fazione fi 96)1 e gli efcrementi umani, 
fe li voglian credere atti a produrre qualche grado d’ infe- 
zione , pure faranno meno nocivi per quell’ acido forte, 
che è unito con altre parti realmente feptiche e -corrut- 
tive (197). 11 calo è diverfo nelle malattie putride, malfi- 
me nella difenteria; in cui le fecce, come fi è già da noi 
dimollrato, fono corrotte, e contagiofe terribilmente (198J. 

Terminerò quella parte del mio foggetto con ofservare, 
che al tempo medelimo che le grolle città fornifcono mol- 
ti mezzi per render viziofa 1’ aria , per due conflderabilì 
antidoti riparano a un certo modo il danno. 11 primo di- 
pende dalla perpetua agitazione e circolazione dell’aria, pro- 
cedente dal moto continuo del popolo, e de’ carriaggi , ol- 
tre al fofpigniraento di efsa eccitato da tanti fuochi: V al- 
tro nafce dalla gran quantità d’un acido prodotto dalle ma- 
terie, che fon bruciate; il qual acido è il più poderofo ri- 
medio contro la putrefazione. 

* II. Fin qui pare che fiano Hate fuflìcientemente divia- 
te le caule elterne delle febbri da ofpedale , o maligne di 
qualunque genere. Ma in qual maniera quelle caule ope- 
rino a produrre i varj fintomi, che alterano tanto llrana- 
mente 1’ interno del corpo , non è cosi facile a determi- 
nare : e però quel che farò per dire in fcguito , pretendo che 
fia prefo unicamente per una conghiettura , non altrimenti 
che fu fatto avanti, quando fi trattò della caufa proflima 
delle Febbri Biliofe, e della Difenteria. 

lo concepifco che il mìajma , o fermento feptico ( rifia- 
tante dagli effluvj di follanze putride ) ricevuto nel l'an- 
gue, abbia 1’ efficacia di corrompere l’intiera mafsa (199). 

E e ì • ■ ’ La 

(tg6ì Appendice Mtmor. T. Efper. a- 3 . 

(197) appendice Memor.FlI. Efper. 45. Aggiungi lVlp-nenze del Sig. 
Hotnberg [opra la materia fecale • IJÌor. dell ricetti Rr rie delie fetenze . 
•n 1711. Htffmano Med'tein ■ Smattonai- Syflem.Tom 1 . -Lib' I. fecl.z. cay.j. 

(198) Pare- I. cap . 3. pag. 16 . 17. Vare- li. cap . 2» §• 3. Pare. IH. 

cap- 5. §. 1. ■ ^ 

(1991 Fertielius de Fcbrib. cap ■ 5. Vedi ancora 1 ’ Appendice Memoria 
Vll^-Efper. 48* ~ ^ -• - 
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La difsoluzione del fangue , e qualche volta anche il fuo 
odore, nello ftato più inoltrato d’una febbre maligna; il 
puzzo del fudore , e dell’ altre efcrezioni ; le macchie livi- 
de , le fuggillazioni , e le mortificazioni, che fopravvenga- 
no a quello male , provano ballantemente ciò che è (laro 
afserito . Per 1 ’ acrimonia de’ liquori i nervi fono tormen- 
tati da diverfi fpafimi : il polfo è Tempre accelerato, e alla 
prima alto e vibrante ; ma torto viene a indebolirli per lo 
difetto degli fpiriti , che non accorrono a promuovere il 
movimento del cuore ; o per la refoluzione delle fibre di 
efso , prodotta d» un principio di putrefazione Io ho rap- 
portato efempi in un altro luogo del cuore tanto infrolli- 
to in una vera pellilenza , che n’ era divenuta la l'uà 
mole llravagantemente maggiore , per lo folo ordinario 
urto del fangue 1200) . 

Ora fe fofse la putrefazione il folo danno fatto alla 
machina per via di contagio , egli farebbe facile il cura- 
re tali febbri in qualunque tempo e ftato di efse , coll’ufo 
degli acidi , o di altri rimedj antifeptici . Ma poiché noi 
abbiamo ofservato , che fufcitata una volta quella ma- 
lattia , non vi è via nè verfo di poterla vincere , fino 
che non giunga un certo ftabiliro tempo della fua decli- 
nazione ; egli però par probabile , che mentre il princi- 
pio leptico fa il fuo progrefso , la febbre è maffimamen- 
te fortenuta da un’ infiammazione del cerebro ;2ot) ; e 
che a quella cagione molti de’ fintomi devono giallamen- 
te efsere riferiti : e però non fi può vedere perfezionata 

la cura , fino a tanto che la materia , che fa quella tal 

congellione , non fia o relbluta , ovvero fuppurata . 

Quella ultima parte della noftra teoria fi rende più 

probabile dall 5 olfervare l’affinità tra i fintomi di quella 

febbre , e quegli delle febbri chiamate baffe , o nervoje , le 
quali non anno dependenza da alcuna putrida caufa . L’ab- 
battimento del polfo , T orina pallida , i fudori non cri- 
tici , la confulione del capo , la caduta delle forze , 1’ op- 
preffione degli fpiriti , e il tremore de’ nervi , fono comu- 
ni ad ambidue i generi : e per confeguenza, confiderai 
la condizione del cerebro in quegli, i quali fon morti di 

que- 

(200) Appendice Memoria VII. E [per. 46» 

(ibi) Vedi il 4. dello / paro M cadaveri , ?<»£• i8t* 
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quefta lebbre da ofpedale , pare giudo il conchiudere , che 
quelli tali linfomi procedono immediatamente daU’infiam- 
inazione « o dalla fuppurazione di tal organo . 

■ Vn altro argomento può eil'er tirato dalia cura . Cosi, 
avanti che l’ infiammazione è confermata , le particelle fe- 
ptiche pollòno edere efpulfe per via di fudore : dopo tal 
opportunità di tempo il metodo più proprio e più accer- 
tato , è quello di ioftener le forze , ma non a fegno di 
aumentare l* infiammazione . Verfo il fine dell’ ultimo fta- 
dio del male , eliendo gli umori già reloluti per forza del- 
la putrefazione, viene a didìparfi l’odruzione: al qual tem- 
po i medicamenti antifeptici , e i cordiali, an luogo, col- 
la mira di correggere ed efpellere ciò che vi ha di conta- 
' minato . In quello baffo (lato del male i rim«*dj volatili 
fono fpeffe volte necelfarj per follevare il polfo (zoz) ; il 
vino è un ficuro riftorativo; nè folamante il vino , ma la 
canfora , la lerpentaria , e la chinachina fono dotate di 
qualità antifeptica potentiflìma (zoq) . 

Quelle fono tutte le rifieftioni che io ho fatte fulla na- 
tura , e lulla caul'a delle febbri maligne . Nella definizio- 
ne di elle io mi. fono (ludiato di dillinguerle da tante al- 
tre febbri, per quanto vi è ftato luogo di farlo, pofta tan- 
ta fomiglianza de’ fintomi di ciafcun genere di elle . Le 
febbri nervo fe fono frequentemente accompagnate da eru- 
zioni miliari , le quali non anno alcuna ratfomiglianza colle 
petecchie; nè mi fon mai incontrato a vedere eruzioni mi- 
i - liari 

fiò 2 ) I fali volatili alcalini fono futi lodati da Etmullero , e da altri 
Pratici , nella cura delle febbri maligne e petechiali ; non ottante che 
fiano fiati btafimati da altri autori di credito più rifpertabile , per ragio- 
- ne d una qualità putrefaciente fuppofta efsere in erti • Ma farà dimoftra- 
to nefi’ 4pp:nitce per via di efperimenri , che quefta opinione Ga mal 
fondata ; poiché i fali alcalini fi trovano dotati di una natura antife. 
ptica . Pure non è per quefta , che effi Gano dati nel bafsa ftato di 
quefte febbri ; ma folo come cordiali , diaforetici , e diuretici ; per le 
quali facoltà fi può prefumere che effi pofcano efsere più efficaci per fol- 
le tare il polfo , ed efpellere le materie putride ; che nocivi : come atti 
a rilafciare le fibre , e a rifolvere il fangue . Ma pur debbo confeffare , che 
quel che io dico qui in commendazione di quefto genere di rimedi , io 
r ho imparato dall cfperienza ; non già argomentato per principi , c per 
teorie . 

(zoj) Vedi appendice Memoria II. E/ per. h> ix. ij. 
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liari nelle febbri di maligno genere (104) . Le febbri ner- 
vofe pajono appartenere alla claflie delle malattie infiamma- 
torie , con tutto che effe fogliono fvegliariì in quelli ordi- 
nariamente , i quali fono ccftituiti di fibra debole e fila- 
fciata. Ma che che fiaciò, che dà il primo impulfo a quelle 
febbri, fe poi vanno a terminare in macchie petechiali , in 
fudori putridi, o diventino contagiofe; da ciò portiamo ficu- 
ramente conchiudere , che per la lunga durata della malat- 
tia gli umori fono reloluti , e divenuti putridi ; o, in altre 
parole , che la febbre nerxoja è cambiata in una di genere 
maligno . 

CAPO VII. ed VLTIMO. 



Ojfervaijoni [opra la Rogna . 



N ' Ella divifione delle malattie più ordinarie d' un’ Arma- 
ta , fu melTa quefta in ultimo luogo. E’ la Rogna, o 
Scabbia , di natura altresì contagiofa ; ma l’infezione fi pro- 
paga folamente per l’immediato contatto della perfona im- 
brattata di quefto male; o coU’ufare le fue vclti , il letto 
ecc. e non già per eftiuvj., come la difenteria , e la febbre 
maligna . E’ un male quefto tutto della pelle ; e pare fpie- 
gato da Leewenboc k ottimamente per certi piccoli infetti, 
che egli fcoprì col microfcopio nelle puftole (205) . Sicché 
la frequenza della rogna non è da attribuirfi nell’Armata 
a un cambiamento d’aria, o di dieta, a cui foggiacciono i 
foldati a conto de’ loro doveri militari ; ma all’ infezione 
propagata per mezzo di pochi ; i quali , trovandoli per av- 
ventura con quefta malattia antecedentemente , la comuni- 
cano ad altri col convivere in un medeiimo vafcello, o ten- 
da , . 



(204I Io fofpetto che le puftole miliari pofsjno efsere sfuggite alla 
mia ofservazione , giacché tanti autori fan menzione di efsere quelte 
compirle io comoigau di emioni di altro genere- 

!20j‘ Dopo pjbhcata la pruni vo’t* queft’ opera, io ho veduto una 
Memoria nelle Tranfazioni Filofofìcbe per l’anno 1703* intitolata : E- 
/Imiti d' una lettera del Dottor B nomo al Signor Redi , conten tile alcu- 
ne ojjervaziom intorno ai vermi dt' corpi umani , per il Dottor Ricordo 
Mead • In quefta Memoria io fovo che il Dottor Bonomo fu il pri- 
mo che fcuoprì quefti animaletti ; e propoli: il dovere curare la rogna 
con (aii rimed) ertemi . 
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da , o baracca (io 6) Ma più d’ogni altro luogo fono gli 
olpedali ibggettilfimi a tal contagio ; come quegli , che dan- 
no ricovero a tutte forti d’ infermi . Perciò io ho ollèrva- 
to , che dopo la crilè delle febbri folea per ordinario fcuo- 
prirfi la regna , quantunque la perfona nell' diete ammef- 
fa ne fofse (tata allatto immune» 

Vno dunque , che non fofse ben intefo delle circoftan- 
ze di quello male porrebbe ingannarli , prendendolo per 
una eruzione miliare: tanto più, che fono tanto fimili fra 
loro, che non fi crederebbe di due affezioni di natura tan-, 
to diverta.» Ma coloro i ' quali fanno , quanto di rado le 
eruzioni miliari , e quanto frequentemente la rogna fuol 
vederli nell’Armata, non facilmente potrà cadere in que- 
llo errote. Ma vi fono ancora i feguenti legnali, per cui 
mezzo lari facile dillinguere una cola dall’ altra . Le pu- 
llole mi:iari (puntano avanti che la febbre fia eftinta ; fo- 
no accompagnate da piccolo prurito; e vanno a dileguarli 
da fe llefsc : laddove la rogna non fi manifella le non 
dopo la crilè * e nel folo ltato di convalefcenza ; fi au- 
menta giorno per giorno ; e va tèmpre più riufeendo 
di grandilfimo tormento e noja per lo prurito . 

Quantunque un’Armata non pofsa efaer mai interamente 
libera dalla rogna, la cura nondimeno di ciafeun foggetto 
fuol efeere più certa in quelto, che in alcun altro male; 
e per un metodo cosi ben noto , che pare quafi fuperHuo 
il parlarne. Quello, per quanto io ho ofservato, riefee più 
Scuramente con le perfone di povero ftato ( le quali non 
avendo moltiplicata luppellettile , e velli , fono in grado di 
fare allo flelìo tempo non difficilmente lo fpurgo di fe me- 
defimi, e della loro roba ) ; che con un Vfficiale, il quale 
amendo prefa la fcabbia , corre rifehio di tenerla più lun- 
gamente intorno , per poterfi i Temi di quella nafeondere 
tra le molte vefti, ed altri sì fatti arredi. 

Il Solfo è il potente fpecifico contro quello male; di cui 
fi può dire , che fia allo llefso tempo e più ficuro, e più 
efficace del mercurio . Poiché , falvo il cafo che fi volefse 
adoperare l’ unguento mercuriale fopra tutte le imbrattate 
parti della pelle , niuna ficurczza fi può con efso avere di 
eltinguere felicemente il contagio ; ciò che non fuccedc 

. c, dell’-. 

fzatf) Vatt. L Cap- a. pag. it*. 
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dell’ unguento fol forato , di cui bada fervirfi in qualche 
determinata parte del corpo . Ciò che fi può intendere 
che proceda dal rimanere così quelli , come altri infetti, 
avvelenati dall’alito folo del folfo ; per cui promuovere e 
diffondere da per tutto, dove il bifogno richiegga , è fuffi- 
ciente il folo naturai calore del corpo . Per quello poi, 
che fi appartiene all’ufo interno del mercurio, che alcu- 
ni an creduto poter edere uno fpecifico efficaciflìmo , noi 
abbiamo avuto parecchi efempi nell’ ofpedale , di uomini 
condotti ad una compiuta falivazione per la cura del mal 
venereo , i quali nondimeno fono redati rognofi , come 
prima erano. 

L’unguento era da noi preparato in queda maniera: 

R. Sulpburis vivi vnc. j. , 

Radic. bellcbor. aib. drac. ij. 

{ vel fai. Aminoti. crud. dr.j.) 

Axung. porci n. unc. »/ — . 

M. f. unguentum 

Queda quantità ferviva per quattro unzioni, che erano 
fatte con fregar diligentemente la pelle la fera. Ma per 
prevenire qualunque difordine , che potefse nafcere dal 
chiudere molti pori della cute a un tratto , fi codumava 
di ungere volta per volta la quarta parte dell’intiera pe- 
riferia . Alcuni an detto poterli curare quedo male con 
fregare le fole gambe col fuddetto unguento ; ma tal meto- 
do non fu fperimentato . 

Con tutto che la rogna poda efsere edinta a dovere 
colla foprafcritta porzione d’ unguento ; nondimeno la 
prudenza vorrebbe che fi rinnovafsero le unzioni, e fi an- 
dal'ser toccando le parti del corpo più imbrattate di pu- 
dole per alcune altre fere di più , e fino che fofse confu- 
mata altrettanta porzione dell’ unguento . Anzi ne’ cafi più 
gravi converrà aggiungere l’ufo .interno del folfo all’eder- 
j na applicazione di efso ; non già per purificare il fangue; 
ma per difiondeTe in maggior copia , e con più certezza, 
gli aliti di efso per tutte le parti della pelle anche piu 
profonde; efsendovi ragione di credere, che quegli anima- 
letti , che producono la rogna , pofsano talora elsere anni- 
dati tanto profondamente , che non badi la fola edema 
applicazione del rimedio a derminargli del tutto. 
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- Ma poiché quefti vapori di folto pofsono rifcaldare il 
fangue • ed allo ftefso tempo la trafpirazione Santoriana . 
è cosi notabilmente difturbata ; egli conviene che il pa- 
ziente in tutto quel tempo ufi vitto refrigerante e fi 
guardi dalle ingiurie dell’ aria efterna . Se egli fia di mal ' 
abito , o in qualche modo febbricitante , dovrebbegli- 
fi amminiftrare il falalfo , e una medicina purgan. ' 
te .• in altro cafo niuna delle due evacuazioni farà ne- 
cefsaria . . ' . . 

La natura della Rogna è fiata fpefse volte fattamente 
intefa , poiché alcuni 1* anno confufa colle fpecie della 
Lepra , ed altri con quelle dello Scorbuto : quando vera- 
mente ella é più torto una malattia fui generis ; ed alme- 
no molto diverfa da ambedue le nominate . Oltre a ciò 
la pfora de’ Greci Scrittori , e la fcabies de’ Latini fono 
fiate prefe per quella iftelfiflima eruzione (107) : ma poiché 
quefto non apparifee dalla deferizione che elfi an dato di 
quelle (208) r 10 potrei raccoglierne , che, quantunque al- 
tre malattie della pelle pofsa dirfi non effère fiate ai 
pairati tempi meno frequenti , che ora ; con tutto ciò * 
tolse fiata la vera Rogna o del tutto ignota , o per lo 
meno afsai più rara nell’ età degli antichi Medici • giac- 1 
che elfi danno particolar deferizione dell* altre affezióni cu- 
tanee , e quefia tralafciano interamente . 

Di più merita el'sere olservato , che nelle più paluftrl 
regioni . de’ Paeft baffi , dove il vero Scorbuto è tanto uni- 
venale , e cosi fdftldiofo , appena è conosciuta la Ro* 
gna : e che, quantunque tanto lo Scorbuto , quanto la Scab- 
bia pofsano allo ftelso tempo travagliare l’ equipaggio d* 
un vafcello , pure bifogna confiderare quefti due mali per 
affatto diverfi ^ nafeendo il primo dalla corruttela dell’ a- • 
ria , e dalla cattiva condizione degli alimenti • e 1’ altro 
dalla fardi dezza delie perforie , e dal contagio : richie- 
dendo in oltre ciafcuno di elfi mali cura tutto diffe- 



rente . 



' F f 



Tan- 



Quefti due vocaboli fono fiati fempre avuti per / incitimi , e 
fono fiati tradotti dall una nell’altra lingua fcambievolm<.ntc . Vidt 
Gmti Definì*. * 

(k>8) Patii» JEgintta Db* IV. Cup i. Ceiftu Lib, V* Cap. a8. 
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t Tanto la fcabies , quanto i varj generi d’ imperilo (209) 
degli antichi , fembrano in oggi efsere confufe l'otto la ge- 
nerale , ma impropria appellazione di macchie , o di ero - 
fìe feorbuttebe ^zio) . Ma quefte fono fegnalatamente da 
diltinguerfi per la ruvidezza della pelle i:i una o più par- 
ti del corpo , accompagnata da una crofta lecca ; talora 
da puftole icorofe , o l'Caglie fecche ; e lempre con qual- 
che fenfo pruriginoso . Intanto quefte altre tali malattie del- 
la pelle fon tanto lungi dall’ efser curabili per via di Ioli 
efterni medicamenti , che anzi è il più delle volte irrego- 
lare e di certo danno il tentare di guarirle per tal 
mezzo . In quelto cafo è afsolutameme necel'sario cambia- 
re e rinnovare gli umori con una dieta attenuante , coll’ 
etercizio , con alterativi mercuriali , o con frequenti pur- 
ghe di genere falino . Ma non efsendo quefte proprie ma- 
lattie d’ Armata , farebbe fuor di propoli to che io volerti 
‘qui trattarne alla lunga * - ' ’ ■ 

- A D- 



, (209' Egli è chiaro , che Cd fa- li ferve dell* paro'» impeti ga per li- 
gnificare quel che dieefi Lepra (irxcarum ,■ Vide loc ■ cit • 

(210'' Le vere macchir feorbutiche fono d un color livido , nè per 
ordinalo crqft'fc , nè rilevate (ulla pelle : oltre a ciò fono accompagna- 
te da alto manifcfti legni di lafluò di fibre, c di corruzione de 1 fan- 

■ ■ a a . t — 1 _ _ . ~ . . A 1 L 



S ue . Imperciocché il vero Scorbuto porta un lento , ma genera’e dif- 
ic mento, o putrefazione dell’ intiera machina ; laddove la fabies t 
imp.ngo , o la lepra polfono inccntrarfi in corpi di una coftituitont 
prolpe.ofa , molto diverta dalla Copra accennata. 
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APPENDICE 

M E M O R I A I. (*) 

Efperienze dimoftranti > che le foftan\e putride non devo- 
no effcr chiamate alcaline : che tanto i fali alcalini volar 
tili, quanto i filli, non fono di lor natura atti a promuar 
■ vere la putrefazione dentro del corpo , ejfendo di lor qua- 
lità antifeptici . Che la combinazione di due antifepttci 
poffa produrre un terzo , piu debole che ciajcuno de 1 due. 
Efperienze intorno alle forze comparate d' alcuni fati neu- 
tri per impedire la putrefazione . Delle efficaci qualità 
antijeptiche della Mirra , Canfora , Sedentaria , Fiori 
di Camomilla i e Chinachina. 

; . y ^ 

Q Vantungue il rintracciare la maniera , come i cor- 
, pi fono refoluti per putrefazione , e i mezzi di ac- 
celerare , o impedire tal riletto , è fiato ftimato non fo- 
to curiolo , ma utile (t) ; pure noi troviamo quella par- 
te di Fifica poco illulfrata con prove elperimentali : nè 
di ciò conviene maravigharfi , fe fi cohfideri quella no- 
ia e dilìurbo che danno si fatte oflervazioni . 

Ma liccome io mi fon trovato introdotto a fare alcu- 
ne efperienze di tal genere , e ribellioni intorno ad elle ; 
per eflermi palla ri per le mani innumerabili cafì di ma- 
lattie putride negli ofpedali dell’Armata ; io mi .arrifchie- 
rò d’ efporre alla Società quel che io ho riconolciuto 
in qualche maniera digerente dalla comune opinione ; 
così come alcuni fatti , i quali , per quel che io fappia, 
non fono flati rilevati finora da altri. Or 

(*, Letta il dì i8- Giugno 1750. ma qui è ftampata con poche mu- 
tazioni. ' 

(1) Lord Bacone ch'ama V indurre , 0 accelerare la piarci azione, urr 
foglietto di molto universale importanza : e dice che è di grandiffimo ujo 
ricercare t mezza di impedire , 0 trattenere la putrej azione : * ciò elit ja. 
una gran parte della Medicina, » della Ciragra . Vedi Naturai. Hiftor. 
Ccntur. IV. Aggiungi quel che è ftato detto intorno al roedefimo (og- 
getto dai rinomati Proft fiori Bocrhaave ed Hoff marmo \ dal primo ne’ 

• laoi Aforifmi De Alcali Spontaneo : e dal fecondo nella fua Diflerra» 
ziona, De.Putred. DoEirm. tee. 
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Or dietro alla ricevuta credenza , che i corpi per mez- 
zo della putrefazione diventaflero efficacemente alcalini , 
io feci 1’ elperienze fcguenti , per vedere quanto foife ciò 



vero . 



ESPERIENZA I. 



I L fiero del fangue umano putrefatto fece con una ro- 
tazione di fublimato fulle prime una torbida mifiura t 
e di poi una precipitazione . Quell’ è una delie prove 
d’ un alcali ; ma da non edere facilmente accordata : 
poiché 1’ iftelsa cofa avvenne coll’ orina di frefeo reodu- 
ta da perfona fana ; il qual liquore non è fiato mai 
creduto alcalino . L’ ifiefso fiero non tingeva lo fc trop- 
po di viole a color verde : nè li levava in bollore , 
o effervefcenza , quando lo fpirito di vetriolo vi era Ali- 
tato dentro . lo feci P efperienza due volte fopra por- 
zioni di differente fiero , bensì amendue al fommo pu- 
tride ; ed una volta con acqua , in cui era fiata infu-, 
fa per qualche tempo carne putrida ; e ’l più , che io 
potei riconofcere , fi fu ; che avendo anticipatamente lo 
fciroppo dato una tintura rofficcia con un acido , que- 
fio colore fi refe più debole e sfumato ( ciò che potè 
efsere effetto della diluzione); ma non fa difirutto dagli 
umori putridi . Ed in quanto all’ effervefcenza , avendo 
fiiltaro lo fpiiito di vetriolo dentro quelli liquori fchier- 
ti , e non mifchiati , così come ancora coi medefimi 
diluti con acqua * la mifiura reftò quieta , e folamente 
poche bolle d’ aria apparvero in agitando le caraffine . 
In fomrna, quantunque vi folfero alcuni vefiigj d’ un al- 
cali nal'col'to nel fiero putrefatto , quelli nondimeno era- 
no così deboli , ed incerti , che una quantità d’ acqua 
eguale alta quantità de’ liquori putridi ( cioè intorno a 
due once ) mifta con una fola goccia di fpirito di corno 
di cervo , efsendo mefsa alta medelìma prova , dimoltrò 
più della natura alcalina , che alcuno de’ mentovati li- 
quori . 



ESPE- 
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E Gli è flato creduto univerfalmente , che tutte le fo- 
fta.ize animali dopo la putrefazione , efsendo deflilla- 
te , dolsero una gran quantità di fai volatile nella pri- 
ma acqua : ma il Sig. Boyle trovò che queito era vero 
fidamente nell* orina : e che nella delti dazione del fiero 
del Angue umano putrefatto , il liquore che veniva fu 
alla prima , avea poca forza , così in quanto all’odore, 
come al gufto '; nè alla prima fvegliava alcun bollimen- 
to con un acido (a) . E qui può efser ofscrvato , che 
i Chimici per ordinario anno attribuite quelle proprie- 
tà che fcuoprivano nell’ orina , a tutti gli altri umori 
indifferentemente : e pure in fatti vi è una gran diver- 
fuà . Poiché alcune foflanze animali , come 1 ’ orina , la 
bile , e il crajf.imentum del fangue , dubito imputridifco- 
no : il fiero , la faliva , e la chiara d’ un uovo ciò farvi 
no lentamente. Con tutto ciò, que’ liquori , che più pron- 
tamente lì corrompono , non fempre giungono al più alta 
grado di putrefazione . Così la bile fi corrompe predo; 
ma il cattivo odore rancido di ella non giunge di gran 
lunga a quello della carne putrefatta : e la chiara d’ 
un uovo non fidamente è molto men difpofta a corrom- 
perli , che ’l tuorlo , ma quando è corrotta rende un 
ditlérente , e men difguflolò fetore . Di più egli pare pro- 
prio dell’ orina corrotta il contenere un fale alcalino , il 
quale fenza diflillazione, nientemeno fveglia una forte eflfer- 
velcenza cogli acidi: laddove molti altri umori animali 
putrefatti , quantunque intolerabili per Io cattivo odore, 
pure contengono meno fai volatile , meno facile a fe« 
pararfi , e che non fufcita in tale flato la folita effer- 
vefcenza cogli acidi . Ma tjuel che fa la differenza tra 
1’ orina corrotta , e f altre ioftanze putride anche più fpe- ' 
cifiche , egli è , che il cattivo odore che da ella ri- 
finita , niente danneggia la falute ; mentre gti aliti di mol- 
ti altri corpi corrotti fono fpefse volte la caufa di malati 
tic putride e maligne»' y* ** v . •?. 

•• ' ,• • . v i. . . •• • . ‘ Ora 

4 *)cVedi Natta. H'ftor. del /angue umano Voi. 1 V> pag. 178- 
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Ora poiché noi troviamo nell’ orina una molto maggior 
quantità di fai volatile ; e quello più facilmente le para- 
tile, che in alcun altro umore; e che l’ orina putrefatta 
è la meno nociva fra tutte le foftanze animali putride; duri- 
que in cambio di temere l’alcali volatile , come la parte piti 
perniciofa de’ corpi corrotti , da quell’ efempio noi polliamo 
anzi raccogliere , efser efso una forte di correttore della 
putrefazione . 

. r» 

* • 

ESPERIENZA IH. 

L A giornaliera efperienza fa ben vedere , quanto i fali 
volatili fono innocenti, o che fi ufino odorandogli, o 
prendendogli in folianza . Ma relia tuttavia il pregiudizio, 
che elfendo quelli una produzione del corrompimento , po- 
trebbero per ciò accelerare la putrefazione , non folo iti 
malattie , in cui erti fono ufati fenza riguardo , ma pari- 
mente nell’efperienze fatte fuori del corpo. 

Ora in quanto agli effetti , che polsono feguire all’ ufo 
interno di elfi, poco le ne può dire, quando non fia pre- 
cilamente conofciuto il genere della malattia. Imperciocché 

3 uando anche fupponertimo che erti falserò per lor natura 
ifpolli a promuovere la putrefazione; pure fe quella fia già 
cominciata per un ritardamento di circolazione , e per 
ollruzione ; allora i fali volatili , per le loro qualità llimo- 
Janti e difeuzienti , pofsono efsere il mezzo da trattenere il 
progreflo di efsa • E da un altro canto, quando anche erti 
fofsero effettivamente antifeptici , pure fe gli umori faran 
difpolli alla corruttela dall’eccefso di caldo, e dal moto; que- 
lli llefli fali , con favorire tal cagione , potranno aumenta- 
te il male . Così che in fortuna farà fempre il più co- 
modo e ficuro criterio della natura de’ fali volatili , cer- 
care fe fuori del corpo erti accelerano , ovvero ritardano 
la putrefazione . 

I. Per decidere tal quertione io ho fatto reiterate pruo- 
ve di unire Io fpirito e ’l l'ale di corno di cervo con di- ^ 
verfe follanze animali t ed ho collantemente trovato, che 
ben lungi dal promuovere la putrefazione, erti l’anno e- 
N videntemente trattenuta ; e quello con efficacia proporzio- 

* . .. •. ^ ; * ; nata ✓ , 



Digitized by Google 



MEMORI A li ' 43, 

nata alla lor quantità (?) . Le prove furono fatte col fie> 
ro del fangue , ed anche col cra/famentum del medefimo 
dopo che era rifeccato con averlo ferbato qualche tempo ! 
lo un» volta leparai la eroda infiammatoria badantemen- 
te denfa del fangue d’ un pleuritico dal redo della malfa* 
e facendone due parti, ne mifi una porzione dentro l’ace- 
to dedillato ; l’altra dentro lo fpirito di corno di cervo: 
ed avendo confervate quelle infufioni fopra a un mefe 
nel mezzo dell’edà, trovai quella porzione già meda nel. 
lo fpirito alcalino, così intatta ^ come quella che era data 
infufa nell’ aceto . 

IL Vn’ altra volta io pofi in una caraffa intorno a 
un' oncia e mngo d’ una midura eguale di fiele di 
bue, e d’acqua, con cento gocce di fpirito di corno di 
cervo : ed in un’ altra altrettanto fiele ed acqua , lènza 
aggiungervi lo fpirito . Le caraffe efsendo turate furono 
mede accanto al fuoco, con intendimento di farle rifcal- 
dare a quel grado , che notafi negli animali : donde fe. 
guì , che in meno di due giorni la midura fenza lo fpi. 
rito diventò putrida ; ma V altra non folamente allora , 
ma dopo altri due giorni di piò fu trovata incorrot. 
ta . - „ 

IH. Infufi in feguito due dramme di lombo di bue in 
due once di acqua , aggiuntavi meiga dramma di fale 
di corno di cervo . In un’ altra caradà fu meda altret- 
tanta quantità di carne e d’ acqua , col doppio , cioè con 
una dramma , di fai marino . In una terza caraffa fu 
meda la carne, e F acqua, fenz’ altro; ficchè potelfe fer- 
vire d’ indice e regola . Quede caraffe furono pode in 
una dufa , che aveva di caldo tra i 94. e 100. gradi del 
Termometro di Fahrenheit . Intorno a 18. ore dopo 1 ’ 
mfufione quel che era dentro la caraffa, che ferviva d’ 
indice , era già guado ; e poche ore da poi era altresì 
corrotta la roba , a cui era dato aggiunto il fai ma- 
rino * Ma la carne coll’ alcali volatile era tuttavia fana * 
e continuò ad efferlo dopo altre 24. ore , ritenendo 
* • G g . la - 

(3) Boylc area oflervato, che con aggiungere al fangue eftratto allora al- 
lora dalli vena, fpiriti urinofi perfetti, quello fi coniervava più florido di 
colore , pii) fciolto , e men d fpofto a corromper fi . Transazioni Fdofof. 
Abbreviai* Voi. Uh Cjtf. J. §. 8. . «. . v . - - , 
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la caraffa nel medefimo grado di caldo . Ed affinchè il 
fentore del corno di cervo non potette dar occalione a 
qualche inganno , quel pezzo di carne fu lavato, per dif- 
impegnarlo dai fale ; e niente meno rendeva buono odo- 
re , come di frel'ca carne . 

IV. Intorno allo dello tempo io prefi tre pezzi di car- 
na vaccina , ciafcuno del medefimo pefo, come' di lopra; 

« mettendo due di etti in tondi di creta , io ne coprii 
uno con legatura, e l’altro con crul'ca ; il terzo , efsendo 
alperio di lai di corno di cervo polverizzato , io lo mifi 
in una caraffa , che avea un turaccio di vetro . Tut-v 
ti e tre quelli vali furon melfi fuori d’ una fineltra ef- 
potti al fole ; e correndo giornate più tolio calde , il 
terzo dì la carne ripoifa ne’ vali di terra cominciò a puz- 
zare : il quarto giorno era putrida affatto . Il giorno do- 
po , cioè nel quinto , fu efaminata la porzion di carne 
contenuta nella caraffa ; fu lavata per ripulirla dal fale ; 
e fu trovata perfettamente intera . Fu ral'ciutta quella 
carne , ed afperfa di nuovo con fai di corno di cervo * » * 

e così reflando in cala alquante fetrimane di più , a 
tempo di caldo foffbcante , fu ollervata la feconda volta, 
e trovata in nefsuna parte putrida ; e tale . qual già era 
Hata ricònofciura alla prima ; nè la confifienza di elsa 
era cambiata di molto , rapprefentando quel che lucce- 
derebbe per forza d’ una falamcja comune (4Ì . E pollo 
che vi fofse potuto cader lolpetto , che la carne conler- 
vata ne’vafi di terra, per ellere più cipolla all’aria, che 
quella fèrbata nella caraffa , folse potuta imputridire più 
lollecitamente , volli rifare que’ due Ipenmcnti lopra men- 
tovati in caraffe , appunto come fi era fatto con quella 
carne fparfa di fai di corno di cervo ; e trovai , che 
anzi il nlìringimento dell’aria avea follecitata di più, e 
promofsa la putrefazione . 

Ora per quelle , e per altre molte prove di quello ge* 
nere , trovando io , che i lali volatili alcalini non folo 
non dilpongono le fcflatize animali alla putrefazione fuo? 
ri del corpo , ma di più ' la impedirono ; e più anche 
efficacemente che il comune fai marino ; polliamo preiu- 

’ me- 

(4} L’ ilhflb p«*o di carne i (lato da me conservato per un anno; 
td é tuttavia m corrotto . e cosi (odo , come «m tip dal principio 
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mere, che gli (ledi ufati per medicamento, debbano , cete, 
ris paribus , riufcire antifeptici : almeno noi non poffiarno 
giullamente fupporre e(Ter erti i corruttori de’ liquidi più 
che gli (piriti fermentati , o il fai marino ; i quali, prefi 
in quantità eccepiva, polsono fvegliare una febbre, e per 
quello accidentalmente e fiere occafione di corrompimento . 

ESPERIENZA IV. * 

I 

H O fimilmente fatto diverfe prove con Tali alcalini fif- 
fi , i quali ho trovato non aver meno forza anti- 
feprica de’ volatili . L’ efperienze furon fatte ta.uo con 
Jiffivio di tartaro , quanto con l'ale d’ afsenzio „ Ma noa 
dobbiamo qui confondere un odore difguftofo che danna 
quelle intllure , con quello che procede da putrefazione « 
nè il potere che que’ l'ali lidi viali anno alcune volte di 
disfare le foltanze ammali, col disfacimento cagionato dal , 
la corruzione ($) \ 



ESPERIENZA V. 



-.1 



D A quelle fperienze egli parea giullo il conchiudere , 
che , poiché gli acidi per fe llelfi fono -annoverati 
tra i più validi e potenti antifeptici; e i fali alcalini fono 
parimente di tal qualità; le mel'colanze de’ due, fino al gr^> 
do d’ un perfetto abbeveramelo fcambievole , dovefsero 
refidere alla putrefazione poco meno di quel che fa utt 
acido da fe foto . Ma nelle prove che io ho fatte fu Ha 
.carne collo Spirito dt Minderero , compollo di aceto ab- 
beverato di fale di corno di cervo ; ed anche col fugo 
di limone abbeverato col fai d’ afsenzio , io ho trovato 
la virtù antifeptica indebolita confiderabilmente da quel 
che era , quando o gli acidi foli , o i foli alcali erano 
adoperati in proporzionati Sperimenti . 

G g x ESPE- ^ 

«•? ' • ■ • • ■< . •- • I 

. (s) Nelle fperienze fatte fop-j la carne , io ho ofTrrvato , eh. , quii? 
tunque i fali alcalini fìlli parevano alla prima di d’sfarc il telfuto del* 
}q f ilanze animali fibrofe ; ciò non olfante dopo qualche giórno dell* 
infufmne que’ tali p.zzi non erano dìffoluti ; ma anzi fedivano mag* 
Si. laidezza che non altri, che io avea medi a macerare m - acqua 
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esperienza vi. 

f . • I 

I N quanto alle virtù comparate di quelli fali Copra la 
carne, io trovai che oncia di fugo di limone abbe- 

verato con uno fcropolo di tale d’ adenzio , refiileva alla 
putrefazione quali al pari di quel che facefsero quindici gra- 
ni di nitro: ma quando 1’ elperienza era fatta Copra il fie- 
le di bue , due dramme di quella midura erano più anti- 
feptiche , che uno fcropolo di quello Cale 4 Di più , che il 
nitro comparato coi fali neutri fecchi , dando nel mede- 
fimo pefo, era antifeptico più che alcuno, di quanti io ne 
avelli fperimentati , per confervar la carne . 11 fai ammo- 
niaco crudo veniva in ordine dopo il nitro ; ma lo for. 
paffava nella facoltà di conservare , quando la prova fi 
tblfe fatta fui fiele di bue . Dopo quedi mentovati fali , 
cioè nitro , ed ammoniaco ,< il fai diuretico , il tartaro folu- 
bile , e ’1 tartaro vitriolato parevano aver prodìtnatnente il 
tnedefimo grado di qualità antifeptica . 

ESPERIENZA VII. 

F ino a quedo fegno io ho efaminato i comuni fali 
neutri; i quali, benché valevoli ad impedire la pu- 
trefazione , pur fono inferiori in ciò ad alcune fodanze 
refinofe ; ed anche ad alcune piante , di cui ho fatto 
faggio . Così la mirra fciolta in acqua fu trovata per 
lo meno dodici volte più antifeptica che il fai marino. 
Due grani di canfora mifchiati con acqua prefervavano 
la carne più ficuramente, che ftdici grani del fale delio. 
Anzi io mi figuro , che fe la canfora potelfe edere impe- 
dita di Svaporare , e difliparfi in tenue efalazione ; o d’ 
attaccaci a i lati della caraffa in piccole concrezioni , 
mrgp^o grano di erta , ed anche meno , baderebbe a ben 
riufcire nella divifata prova . Vn’ infufione di pochi 
grani di Serpentaria Vtrginiana polverizzata , valevano 
quanto dodici volte più in pefo di fai comune marino . 
I fiori di camomilla anno quafi la medefima draordina- 
ria qualità . La Chinachina 1’ ha pure : e fe io non P 
ho alle prove trovata cosi efficace come le due droghe 

ulti- + 



Digitized by Google 



M E M O R I A I. <37 

ultimamente nominate ( cioè la ferpentaria, e i fiori di 
camomilla J fé ne può dare in parte la colpa al non aver 
faputo io «(trarre i fuoi principi bai Camici con acqua 
Semplice .. 

Or pollo cfre i vegetabili fono dotati di quella balfami- 
,-ca qualità , Cono tanto più da (limarli , poiché per or* 
dinario fpogliati d’ acrimonia ; e però poffono elCere uCa* 
ti in molto maggior quantità , che non gli (piriti , gli 
acidi, le reline , o anche i Cali neutri . E liccome , nella 
gran varietà di (oltanze dotate di tal virtù , pofsono in- 
contrarci alcune qualità o dil'aggradevoli , o tanto più op* 
portune ; non Carebbe inutile riandare etaminando quella 
parte della materia medica , per regillrare tutto , e fa- 
per eleggere il meglio \ 

Debbo aggiungere , che oltre quello llraordinario pote- 
re di prelèrvare i corpi dalia putreCazione , io ho (co- 
verta in alcune di quelle droghe una virtù particolare 
di rinfrefcare , per cosi dire , e ravvivare le (ollanze già 
cominciate ad imputridire . Ma quelli «(perimenti io e£ 
porrò alla Società dopo qualche altro tempo ; con una 
tavola della (orza comparata de' Cali ; e qualche altra ri- 
fldlìone ulteriore Cui medelìmo (oggetto . 

. / ( 

|M E M O R I A IL (*) 

Continuatone delie [petien-ge e rifiejioni intorno alle foftan* 
gc antifeptiche : cioè una Tavola delle forre comparate 
de' fati per impedire la putrefazione . Del? efficace qualità 
antf/eptiea di varie reline, gomnìe, fiori, radici, e foglie 
di vegetabili , comparata col fai comune . Tentativi per 
ravvivare , o fta rinfrefcare , fo flange animali corrotte , 
per mezz° de' fiori di Cimomilla , e della Chinachina. 
Confettura intorno alla cagione delle fetóri intermittenti ; 
ed alF anione della Cbinacbina in curare così quejìe , ce- 
me le mortificazioni . • <. * 

A Venio nella mia Memoria antecedente mentovata la 
forza comparata di alcuni fati , e d’ altre foltanze , per 
impedire la putrefazione , io efporrò oggi alla Società uà 

' . ..." di* 

O Letta il i\ a». Novembre 1750» " 
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dipinto ragguaglio di tali esperienze, con alcune altre fatte 
appreilo fufi’iltcfso l'oggetto. , •> y 

ESPERIENZA Vili. 

F Vrono porti feparatamente in caraffe di b^cca larga tre^ 
pezzi di lombo di bue frefeo, del pelo ciascuno di due 
dramme . Furono a ciafcuno di erti fovrappotle due once 
d’ acqua di cirterna ; ma m una caraffa furono fciolti 30.1 
grani di fai marino ( 6 ) ; in un’ altra 60: nella terza non 
vi fi aggiunfe altro; ma reffò l’acqua e la carne . Quelle 
caraffe rimafero piene poco più della metà; ed effendo tu*, 
rate con fugherò , furono collocate in una (lufu artificiale , 
regolata con un termometro, e l'erbata nel grado dei calor 
naturale dell’uomo. 

Dopo dieci o dodici ore in circa, ciò che era nella terza 
caraffa fenza mefcolanza di fale , rendeva odore guaito ; e 
tre o quattro ore appreilo, età corrotto del turto ty . In 
un’ora o due di poi, la carne coi 30. grani di fale già l’en- 
tiva male; ma quella che ne avea 60. rimale frefea ed in* 
corrotta per 30. ore e più dopo l’ infusone . Quell’ efpe- 
rienza fu reiterata più volte , tempre col meiefimo effètto ; 
e qualche piccolo divario potè procedere dalle piccole alte- 
razioni ne’ gradi del calore. ì • 

L’intendimento di quella fperienza fu per iftabilire una 
regola , per rapporto di cui potette giu dici rii della facoltà 
feptica, o antifeptica de’ corpi. Così, fe l’acqua con altro 
ingrediente prefervava la carne meglio che fenza elio; o me- 
glio che colla giunta del fale ; quell’ingrediente porea effe- 
re rtimato refiftere alla putrefazione più che la pura acqua ; 
o l’acqua con 30. o 60. grani di fai marino. Ma fe al con- 
trario l’acqua con qualche giunta di più promovea la pu- 
trefazione più che quando era pura, la foltanza aggiunta 
dovea el'sere ffiaiata di facoltà feptica , o per una promo- 
trice della putrefazione. - >■ ' 

L’e- 

ì (6} Tutte quefte fperienze furono fatte con fai mirino bianco , o fi* 
Wpllito ; che è quello che è ufato qui dal comune della gente . _ . 

,y (j ) Qucfù penetri di carne erano int e.i : ma quando erti fieno pe- 
fiati e ridotti ar una confluenza pultacca , allora odia medetlma qmn- » 
tita d acqua la pntrefuione comincia alla metà del tempo fopra men - 
tovato , ed and» prima. -e v» 4 1 
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• L’efperienze feguenti furono dunque fatte tutte nell'Meffo 
grado di calore, e colle divifate quantità di carne, acqua v 
ed aria r e di più con tali feptiche o antifeptiche loftan- 
2 s y le quali laranno apprefso nominate ; e furono tutte 
paragonate colla tegola , o ìndice fopra ((abilito . Ma poi- 
ché la minor quantità di fole prefervò la carne poco più 
tempo, che non l’ acqua fola, io farò per l’ innanzi i pa* 
ragoni di varj corpi antifeprici colla maggior quantità : e 
però quando alcuna foflanza fi dirà che trattenga la pu- 
trefazione più che non fa la regolai *° voglio dire, che la 
prova lìa riulcita meglio cosi , che le li fbfse fatta con la 
giunta di do. grani di fai marino. 

ESPERIENZA IX. 

• . » •' * s » * * *, . . ‘ / %* 

I O dunque feci prova di altri fall , e gli paragonai 
infieme nella medelima quantità , con cui era (labilità 
la tegola : che elléndo più debole d’ogni altra compofizio- 
ne , io fupporrò quella eguale ad i. ed efprimerò la 
forza proporzionale degli altri con numeri più alti , come 
nella Tavola feguente . 

O <4 » • ; • . f - . v • “ - — S 

Tavola delle forge comparate de* /ali per impedire la 

putrefattone . i . - * 



Sai marino i 

Sai gemma 

Tartaro vitriolato . . . i 
Spirttus Mindereri ... 2 
Tartan is /oluétlis .... a 

Sai dtureticus 14- 

Sal ammoniaco crudo . . 3 



Mifiura Salina .... 3 
Nitro . . 44. 

Sai di corno di cervo ^ 4^, 
Sai d’ aflenzio . - . . 4+. 
Borace ^ ia+* 

Sai d’ ambra 20-H 

1 Alume 304- 

. 



In que fi a Tavola io ho notate le proporzioni con nu- 
meri intieri ; efTendo diffìcile r -nè di grand’ importanza, 
ridurre quella cofa a più fcrupolofa efattezza . Pure ad 
alcuni numeri io ho aggiunto la cifra di plus 4-, per di- 
moftrare , che quei (ali fono più efficaci , che ’1 numero 
intero fegnato nella Tavola, di qualche frazione: eccetto 
i tre ultimi^ fali , in cui ho pretelò che ia medelima ci* 

». -v t " ■< > <>!* .- 1 ' >•' "ti. a.*t • hà 0 
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fra 4- dinoti , che quei fate avanzi il numero integrale 
qfprefso, di qualche unità di più (8) . 11 Tartaro vitrtolato 
è regi (irato col numero i. quantunque più di 30. grani 
di efso furono adoperati per eguagliare la nota regola : ma , 
accorgendomi , che non tutto veniva a dileguarli nell’ 
acqua , ne feci una riduzione a fenfo mio temperatamene 
te . Da un altro canto , poiché parte del fai di corno di cer- 
vo fvapora e fi perde nell’aria, la fua intera forza deve 
efsere (limata maggiore di quel che vien notata nella Ta- 
vola . 11 fai d’ ambra è parimente volatile : e poiché 3. 
grani di eflb riufcivano più prefervativi dalla corruzione , 
che 60. di fai marino, dunque deve la fua forza efler più 
di 20. volte maggiore dell’ altro . Quello è veramente un 
fai acido : ma ficcome la parte acida in elfo' é minima , la 
fua grand’ efficacia antifeptica deve efsere artribùrta ad al- 
tro principio . Lo Spinto di Mtnderero era fatto di aceto 
comune , e di fale di corno di cervo : la Mtjéura falina di 
(ale d’ afsenzio abbeverato di fugo di limone ( 9 ) . La par- 
te alcalina in ciafcuna di qOelie due miflure colla loia 
adequa avrebbe trattenuta la putrefazione con forza mifu- 
rata col numero 4 +•:- dunque 1’ aceto aggiunto avea reo- 
duto quelli fali meno antifeptici ; cioè lo Spirito di Mtn- 
derero per metà ; e la Mijlura falina per la quarta parte : 
e quello fu un avvenimento del tutto inafpettato. 



ESPE- 

(8) Cinque grani di borace fa li quwtiià più piccola paragonata con 
60. grani di fai marino r ma avendo trattenuto tanto più a lungo la pu- 
trefazione, io folpetto, che anche 3. grani farebbero itati baftanti : nel 
qual cafo la forza di quefto fale dovrebbe e(Ter regiftrata col numero 
20- ; prova ammirabile delia forza d’ un fale ; il qu.le tanto è lungi 
dall’elfer acido , che anzi merita elTer annoverato tra eli alcalini , fe vo- 
gliamo ftare al gufto urinofo che dà • Vn grano d’alume era più de* 
cole di 60. grani di fili marino ; ma a- grani lo forpaftavano . La for- 
za dunque deli' alume deve regiftrarlì tra 30. e 60. 3 fc non che le at- 
tente oflervazioni mi an fatto conofcere , che dobbiamo accodarci più 
a 30. die a Co. 

(9) Osi lo Spìrito di Minderero , erme la Miflura falina, effondo iti 
forma liqtrHa , fi paragonano con fali aic'Ut'i , per ragguaglio della 
quantità, che effe mi (ture contengono di fali alcalini.. 
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esperienza X. 

I. TO mi rifolvei di fare l’efperienze con refine, e gom- 
J. me ; e cominciai dalla mirra . Or poiché parte di 
quella droga fi fcioglie in acqua, fu fatta una emullione 
co n otto grani di elsa : ma perchè molta parte calava al 
fondo , io non potei riconofcerne in quella foluzione più 
di uno o due grani : e perchè quella piccola porzio- 
ne confcrvò la carne più che la nota regola lopra addot- 
ta , noi polliamo far conto efsere la parte folubile della 
mirra forle 30. volte più efficace del fai marino 
lì. L’aloè l’ala fetida , e la terra del Giappone, fcioi- 
te nella medehma maniera come la mirra , faceano ledi- 
mento allo Itelso modo ; ed aveano 1’ 1 (Iella forza anrife- 
prica . Ma le gomme ammoniaco , c fagapeno moftrarono 
poco di quella forza: fia perchè elle due gomme refiffeva- 
no meno alla putrefazione ; ovvero perchè tutto il prin- 
cipio antifeptico colaise al fondo del vaio unito alle pari 
ti più grolle . Tre grani d’oppio fciolti in acqua non facean 
fedi mento , ed impedivano la putrefazione più della regola. 
Ma 10 olservai maggior generazione d’aria in quello efpc- 
rimento , che altre volte : e che la carne divenne più te- 
nera, che con alcun altro de’ più forti antifeptici. 

111. Fra le foffaize rcfinol'e la canfora refiffevà dìù 
Due grani di efia (ciolti in una goccia di (pirico di vino * 
con S -grani di zucchero , e due once d’acqua , valevano 
piu che la regola ■ quantunque, durando l’infufione, molto 
della canfora fvaporava , o galleggiava , o fi attaccava alle, 
pareti della caraffa . Supponendo che fe ne fofse dilperfa 
lo!o la meta, il refto era almeno 60 . volte più forte del 
lale. Ma le, come 10 immagino, l’acqua non ritenea den- 
tro di (e più che la decima parte delia canfora, allora fi, 
dovea dire, che fohe quella ben 3 oo. volte più annfepri- 
ca del fai marino. Acciocché niente potefse ehcre attri- 
buito alla piccola porzione dello fpirito ufato in quella 
Ipenenza, 10 feci un’altra foluzione di canfora in una o 
due gocce d’olio; e trovai veramente quella miffura meno 
perfetta ; pur tuttavia più efficace della regola . 



H h 
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I. L' Eci forti infufioni di fiori di camomilla , e di fer- 

JT pentaria della Virginia; e trovando ambedue quelle 
droghe molto più poderole della regola , io gradualmente 
ne andai diminuendo la quantità fino al legno , che conobbi 
cinque grani di ciaicuna di efse dare all’acqua forza mag- 
giore di quella, che ha la nota regola. Ora come non poi'- 
liam iupporre , che quelle infulioni contenelsero un 
Z° grano della parte ballamica di que’ vegetabili ; fiegue da 
ciò, che quello principio deve eliere almeno 120. volte più 
antifeptico che il fai comune. 

H. Feci ancora una forte e carica decozione della cor- 
teccia, ed infili! un pezzo di carne in due once di ella, do- 
po averla colata ; la qual carne non venne mai a corrom- 
perli, quantunque folle trattenuta due o tre giorni nella llufa 
artificiale ; mentre la folita miltura , che chiamiamo regola. 
era già putrefatta . Durante quello tempo la decozione u 
andò rilchiarando per gradi , per le parri più grollolane del- 
la china , che faceano fedimento nel fondo : donde appa- 
rile, che una molto minuta porzione della corteccia ( forfè 
anche meno che della ferpentaria, o de’fiori di camomilla) 
intimamente mifta coll’ acqua , contiene un grado (Iraordi- 
nario di forza antifeptica . 

HI. Oltre a ciò il pepe , il gengiovo, lo zafferano, la 
radice di contrayerva , e le galle, nella quantità di cinque 
grani di ciafcuna cofa ; ficcome pure dicce grani di lalvia 
lecca , di rabarbaro , e di radice di valeriana filvefire 
(10) fepa ratamente infufi , eccedevano in viitù 60. grani 
di fale . La menta, l’angelica, l’edera terrellre , la fen- 
na , il thè verde (11), i rofelli , l’allenzio comune , la le- 
nape , il rafano , furono (imilmente infufi, ma in quanti- 
tà maggiore , e riulcirono più antifeptici deila regole . E 
ficcome niuna di quelte piante può lupporfi comunicare 



(*o) Quantunque refperienza fu fo'aniente fatta con dieci freni dr Ila 
polvere di quella radice; riertediir cno corlider^ndo a che feino quella 
quantità rt lìl'tffe alla putrefalli ne , noi polliamo ammettete la Va- 
leriana per uno de' p'ù (urti antifeptici . 

(uj 11 (he behea non fu provato. 
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all’ acqua più d’ un grano , o due del principio ballami- 
co , polliamo conliderarle tutte come poderofi antidoti del- 
la putrefazione. Di più io feci 1’ efperienza colla decozio- 
ne delle tede di papavere bianco , e un’altra volta col fu- 
go efprelTò dalla lattuga , e trovai 1* una e l’altra cofa 
prevalere alle forze della regola , o indice fopra notato . 

Per quelli faggi polliamo intendere quanto fia vallo il 
campo delle droghe antifeptiche ; 'giacché, oltre ai fali , a- 
gli {piriti fermentati, alle lpezie, ed agli acidi già conofciu- 
ti per di tal proprietà , molte refine , e molti altringenti 
fono della medefima dalle : e di più quelle ftefle piante, 
che fon chiamate antacide, le quali fi crede che vagliano 
ad accelerare la putrefazione ; e tra efse il rafano fil- 
veltre è fegnalatamente antileptico . In fomma dopo que- 
lli efperimenti io fui per credere , che quafi tutte le follan- 
te fodero dotate di qualche grado di tal qualità : ma fa- 
cendone ulteriori fperienze, trovai che alcune niente refifte- 
vano al corrompimento , ed altre ben anche Io promovea-. 
no . Prima però che io entri in quell’ altro efame per ri- 
fchiaramento del mio foggetto , liimo conveniente riferire 
alcun’altre elperienze confecutive ed alfini delle precedenti . 

ESPERIENZA XII. 

• e 

A Vendo veduto quanto le mentovate infufiotri fodero 
più antifeptiche del fai marino, io volli in oltre of- 
fervare-, fe quelle piante fodero per efercitare la conofciuta 
lor qualità fuori del cafo dell’ infufione . A quello effetto 
prendendo tre piccole c fiottili llrifce di lombo di bue, io Uro- 
picciai su d’ una della polvere di chinachina , su d’un’alrra di 
quella di fierpentaria, e filila terza della polvere di fiori di 
camomilla. Quella fiperienza fu fatta nel caldo della fiate.* 
e pure dopo aver guardato quelli pezzetti di carne diver- 
tì giorni, io trovai che quel pezzo, fu cui era fiata adope- 
rata la corteccia , era appena un poco guado , mentre 
gli altri due erano perfettamente Cani e incorrótti . La (ò- 
fianza di tutti e tre i mentovati pezzi era loda ; e piti 
degli altri quello ftropicciato con de’ fiori di camomilla; 
il qual pezzo era così lodo ed afciutto , che parea incor- 
ruttibile . Perchè intanto la chinachina Don avelie avuto 
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del tutto il medefimo effetto , potrebbe attribuirli proba- 
bilmente alla denfità e laidezza della teitura di quella dro- 
ga • 

ESPERIENZA XIII. 

I O ho fatto altresì alcuni tentativi per veder di rinfre- 
fcare e ravvivare carne corrotta , per mezzo di follan- 
ze dolci e temperate ; giacché gli (piriti defiillati , o i for- 
ti acidi , che fon conoiciuri valevoli per quella intenzione, 
fon di natura troppo acrimoniofa ed irritante ; nè da ef- 
fere indifferentemente ufiati quando v’ è maggior biiogno 
di quella operazione . In quanto a i fati , oltre alla lo- 
ro acrimonia , ben lì fa , che la carne una volta corrot- 
ta non riceve più il (ale . 

Vn pezzo di carne di due dramme di pefo , la quale 
in un’ altra antecedente efperienza era divenuta putrida 
{ ed era per ciò molto tenera , (pugnola , e fpecificamen- 
te più leggiera dell’ acqua ) fu gettato dentro poche on - 
ce dell’ infulione de’ fiori di camomilla , dopo averne cac- 
ciata l’aria, per fare che elio calaile giù al fondo. L’ in- 
fulione fu rinnovata due o tre volte in alquanti giorni; 
qua ndo accorgendomi che cominciava a cedere il cattivo 
odore , io mifi la carne in una caraffa netta con una in- 
fufione frefea ; e guardaila così per tutta la fiate ; e 1 ’ 
ho ancora appreflo di me perfettamente frefea e loda , 
quanto fi può defiderare (12) . Nella ftdTa maniera mi è 
riulcito di rinfrelcare diverfi piccoli pezzi di carne putti- * 
da con reiterate infufioni d’ un decotto ben carico di chi- 
nachina : ed ho collantemente oflervato , che non fola- 
mente andava a diflìparfi il cattivo odore già prima ac- 
quifiato ; ma erano di più ralfodate le fibre della carne 
dianzi infrollita . 

Ora poiché la corteccia comunica tanfo della fua virtù 
all’acqua, egli è ben giufio di credere, che polla fare tanto 
di piu dentro del corpo , quando è digefiita , ed attuata 
dalla fa li va 1 , e dalla bile ; e però fia la di lei forza afl- 
tileptiea quella , che fa la pnncipal figura in quefia me- 

/ dl ‘ 

(til Quello peno, dopo edere Aito fcrb&to un anno nell’ ideilo liquo- 
re , era tuttavia lodo e incorrotto • 
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dicina . Da quello principio noi portiamo render ragione 
della buona nulcita di quello femphce nelle gangrene , e 
nel ballo (lato delle febbri maligne , ' quando gli umori 
fono tanto manifellamente putridi . Ed in quanto alle feb- 
bri intermittenti , nlpetto alle quali la corteccia è così 
valorolò lpecifico , le noi vogliam giudicare della lor na- 
tura dalle circollanze che le accompagnano , a conto de’ 
paefi , e delle (iagioni più feraci di elle , noi potrem- 
mo attribuirne la principal caufa alla putrefazione . Que- 
lle febbri fono malattia ordinanllima e dimeitica di tut- 
ti i paelì palulln : fi accendono più che mai dopo i più 
poderofi caldi ertivi , a tempo che l’aria è (lagnante ed 
umida . Elle incominciano intorno al finire deli* ellà , e 
continuano per tutto l’ autunno ; acquillando le più per- 
niciose condizioni , quando l’atmosfera è llraordinariamen- 
te gravata di elalazioni d’ acqua bagnante , imputridita 
di più per follanze vegetabili ed animali , che li corrom- 
pono in ella . A tali tempi tutte le vivande prontamente 
vanno alla corruzione : e le difenrerie , ficcome altri ma- 
li di genere putrido , s’ incontrano ad infertar la gente 
infieme con quelte febbri . 1 calori difpongono gli umori 
all’ acrimonia : gli eftiuv) putridi tòno un fermento (13) j 
e le nebbie , e le rugiade così frequenti ne’ mentovati 
paefi , trattengono la tralpirazione ; ed ecco fvegliata la 
febbre . Quanto più prevalgono quelle cagioni , tanto più 
agevolmente fuccede , e fi nconoice, quella putrefazione d’ 
umori . La nauièa , la fete , 1’ amarezza della bocca , e 
i frequenti fcarichi di bile corrotta , fono i comuni fin- 
tomi di quello (lato di malattia : e fono argomenti incon- 

tra- 



1 



(13) Conviene avvertire, che quando io ufo qui ( ficrorae pure nelle 
precedenti Offervaziom ) la parola fermento, per dinotare la cagione che 
cambia pii umori, 10 intendo follmente d' efprimcre la forza, che aniO 
tutte le follante arimali putrdc d> difporre e condurre a fimi 1 (ondino- 
ne le follarne frefche e non corrotte ; come (arà (piegato più p inamen- 
te nella fcguentc Memoria f< tto I’ Esperienza XVIll. In qu. I luogo pa- 
reva più ncceifaria que 'a rifl.lfìonc i come in una dille fuii.-gueoo Me- 
morie io farò per dimnitrare ) , che le foli nze animali putride d ventano 
veri fermenti nel più Itrerto e precifo fe fo : ciod , che agi cono a - 
m do che fa '1 lievito dei a b rra , quando fia adoperato fopra qu Iche fo- 
(tanza vegetabile capace d’ una fermentazione mota . Vedi Efper.XXVll. 
e f*gu- 
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trattabili della teoria propolla . Aggiungeremo, che in pae- 
fi temperati per umido eccepivo, ed in cattive Cagioni le 
febbri intermittenti non Colo prefcntano alla prima i 'fin- 
tomi d’ una febbre putrida ; ma , fe indebitamente fieno 
trattate , fi cambiano per poco in una forma peltilenzla- 
le , o maligna , con macchie livide , o fuggillazioni o 
con mortificazione delle budella . Ma poiché una pièna 
difculfione di quello aliare potrebbe menarci troppo lungi 
dal noftro argomento , e farebbe veramente qui fuor di 
propofito , io rimetterò quella ricerca al luo proprio luo- 
go ; e noterò fidamente , che qualunque medicine ( oltre 
gli evacuanti, e la corteccia ) fon riulcite utili nella cura 
delle lebbri intermittenti , elle fono tutte , per quanto io 
polla conofcere , altamente antifeptiche ; quali fono la 
mirra , la canfora , i fiori di camomilla , V alfenzio , la 
tintura di rofe , l’ alume colla noce mofcada , gli acidi 
vitriolici , o acidi forti vegetabili , uniti agli aromatici . 

Fin qui io ho recitato le mie efperienze lopra la carne, 
o fibrolé parti degli animali : pa'ferò in feguito a dimo- 
ftrare che cofa facciano , e che forza abbiano gli antife- 
ptici fopra gli umori. Imperciocché , quantunque per ana- 
logia noi polliamo conchiudere , che rutto ciò che impe- 
dire la corruzione de’folidi,o gli rimette e rinfrefca , do- 
po che elfi fono già difpolli alla putrefazione , polla fi- 
milmente altrettanto fopra i fluidi ; ad ogni modo, poiché 
non é quella una certa e ficura confeguenza , io ho giu- 
dicato neceflario far nuove efperienze ; le quali , con al- 
cuni faggi intorno a cofe che promuovono la putrefazio- 
ne per forza dirittamente contraria , faranno comunicate 
e fottopolie al giudizio della Società in un’altra Aiìem- 
blea . 
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MEMORIA III. (*) 

"Efperiewgp intorno alle fo flange , che impedì [cono la putrefa - 
T^ione degli umori degli animali j colf ufo di effe in Medi . 
ctna . Astringenti fempre antifeptici : ma gii antifeptici 
non anno fempre una manifejla ajìrtgjone . Dell' ufo della 
putrefigione in generale ; e particolarmente nell' economia 
animale. De’ differenti negri per eccitare la putrefazione. 
Alcune fo, Luige riputate Jepttcbe fon di tutto contraria 
qualità : e Jono Scuramente fepticbe alcune fojlange , di 
cui non fi è affatto Jofpettatn che foffero di tal natura J 
come la creta , i teitacci , e ’l lai comune . 

A Vendo riferita particolarmente la maniera di adopera- 
re gli antifeptici fopra parti fibrofe di ammali ; fo- 
no ora nel debito di defcrivere l’etìetto di alcune elperien- 
ze tentate coi medelimi antifeptici fopra gli umori (14) . 

ESPERIENZA XIV. 

L E decozioni d’ aflenzio , e di chinachina , ficcome an- 
cora le infufìoni di fiori di camomilla , e di ferpen- 
taria , confervavano i tuorli dell’ uova non folo alquanti 
giorni più di quel che facefle la fola acqua ; ma ezian- 
dio quando all’ acqua folle (lata aggiunta una buona por- 
zione di fai marino . Sperimentai ancora , che il fai di 
corno di cervo ^ con ferva va quello me leiimo umore meglio , 
che il fai marino in pefo quattro volte maggiore . 

esperienza XV. 

t ' , • * 

I L fiele di bue fu prefervato qualche tempo dalla putre- 
fazione con piccole quantirà di lidivio di tartaro , di 
fpirito di corno di cervo , di fai ammoniaco crudo, e del- 
la 

I*) Luta a 15. Novembre 1750* ( cesi nell' originale . ) 

1 * 4 ) 1 ° tutte le (peritine Tegnenti, o che Ceno date fatte nella ftufa 
•rtihcia e , o accodo al fuoco, mi fono stteruto a un grado di caldo e- 
gua.e a quello del (angue dell’ uomo ; ciod intorno a 100. gradi del Ter- 
mometro di Fahrenheit . 
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la mildura falina : ed anche più con una decozione d’af- 
fenzio , colle infufioni di fiori di camomilla , e di ferpen- 
taria; colle foluzioni di mirra, canfora, e di fai d’ambra. 
1 urte quefte cofe furono ciafcuna di per fe mifchiate col 
fiele , e furono trovate più antifepriche che’l fai marino; 
ed in quella proporzione di maggioranza , che era Hata ri- 
conolciuta nelle pruove fatte fopra la carne . Nel Colo ni- 
tro fallì l’ effetto ; il quale benché quattro volte più effi- 
cace del fai marino in- confcrvare la carne , è inferiore ad 
elio- in confervare il fiele . E parimente a un fegno nota- 
bile più debole del fai ammoniaco crudo , il quale per 
altro è un tantino meno efficace che ’l nitro in conferva- 
re la carne . Il nitro fu fubito Iiquato dal fiele , e man- 
dò fuori una gran quantità d’aria, appunto come Accede- 
rebbe da un liquore che è in fermentazione : e quando ciò 
accadde , il fiele cominciò a corromperà . Ma la miffura 
falina non generò aria di forre alcuna ; e refildè alla pu- 
trefazione del fiele più che ella non facca culla carne . 

ESPERIENZA XVI. 

L ’ ultima prova fu fatta col fiero di fangue umano ; 

il quale fu preferva to con una decozione di chinachi- 
na , ed una infuiione di ferpentaria; nè meno efficacemen- 
te di quel che fuccedea nella carne . Ma lo zafferano , e 
la canfora furono in quello cimento folo per la quarta par- 
te così antileptici , come nelle antecedenti fperienze ; fia 
perchè abbiano veramente minor forza (òpra quelfo umo- 
re per confervarlo ; o perchè , ficcome io fofperto , non 
erano fiati mifchiati inheme abbaldanza . Il nitro facea la 
fua azione quafi con tutta la confueta forza , elìendo in- 
torno a quattro volte più forte del fai marino : generava 
qualche pochetto d’aria , ma molto meno di quel che fuc- 
cedeva nel fiele . Non fu fatta fperienza fopra altro umo- 
re . Ma da quelle già deferiire , fe fi combinino colle an- 
tecedenti , noi polliamo conchiudere , che tutto ciò che 
vale a donfervar la carne , farà univerfalmente antifrptico 
in tutti riguardi , quantunque non fempre forfè col niedeli- 
mo grado di efficacia . 

ESPE- 

\ 
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ESPERIENZA XVII. 

a • • 

A Vendo già dimoftrato come potette etter rinfrefcata la 
carne corrotta, io devo conchiudere quella parte del 
mio foggetto con riferire prove fimili fatte fopra il tuor* 
lo d’ un uovo. Vna porzione di quello emendo diluta cori 
acqua , fu lafciata cosi fino al fegno d’ imputridire ; ed 
allora poche gocce di quella preparazione furono mede in 
una caratlà, con di più due once di acqua pura ; ed in* 
torno ai doppio della preparazione medefima fu melso in 
una forte infufione di fiori di camomilla . Alla prima am* 
be.lue le caraffe rendevano qualche femore putrido : ma 
efsendo turate , e ritenute alquanti giorni in vicinanza del 
fuoco , la miftura con acqua femplice acquiflò un fetore 
notabile , mentre l’ altra fentiva folo de’ fiori di camomil* 
la . 

Fin qui ho io riferite P efperienze fatte intorno alle fo- 
flanze antifeptiche : dalle quali apparifce , che , oltre agli 
fpiriri , agli acidi, ed ai fali, noi iiamo invero provveduti 
di molti poderali antidoti contro la putrefazione , dotati di 
• ^qualità varie , di rifcaldare , di rinfrefcare , di volatiliz* 
zare , di riltringere , e d’ altre ; le quali rendono talora 
alcune di quelle foltanze più opportune che altre , fecon- 
do le diverfe indicazioni occorrenti . In alcuni cafi di pu**-. 
tredine fono già conofciuti e approvati molti antifeptici ^ 
ma in altri ne fiamo fproveduti : cosi manca a noi la 
maniera di correggere la fanie d’ un’ ulcera cancerofa : ma 
pure da una tanta multiplicità di antifeptici fi può fpe- 
rare , che in fine alcuno le ne trovi, che pofsa corrifpon- 
dere al nollro defiderio . 

. .. Egli giova notare ulteriormente , che , quanto è vero , 
che diverfe malattie di putrido genere richiedono I* opera ' 
di differenti antifeptici; tanto è pur vero, che tal volta l’ 
Hìefso male non cederà alla medefima medicina . Cosi la 
corteccia non riufcirà profittevole in una gangrena , fe i> 
'cali fieno troppo pieni , ó il fangue troppo denfo . Per 
contrario fe i vali fieno rilafciati , e ’l fangue dilsoluro , 
o difpolto alla putrefazione , fia per un cattivo abito , fu 

' ' z ’ P« • 
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per lo riaflòrbimento di materia putrida , allora la china* 
china farà eccellente rimedio . Coll’ ideilo riguardo dobbia- 
mo ufare quella droga nelle ferite: cioè dire, polliamo ben 
farne gran capitale allora , quando la materia, ripigliata 
dalla intera malia , infetta gli umori , e porta in feguito 
una febbre etica : ma quando prevalgono i fintomi d’ in- 
fiammazione , l’ ideila medicina , con accrefcere la tendo- 
ne delle libre , e la denfirà del fangue ( che è uno dato 
di cole tutto contrario all’ altro' ) ha tali cattive confe- 
guenze , che pollòno bene da un Medico prudente edere 
antivedute . 

Per la buona riufcita che la chinachina ha in tanti ca- 
li di putredine , fi può intendere , che 1’ attrizione ha non 
piccola parte in cure di quedo genere (i$). In fatti la pro- 
pria natura della putrefazione condite in uno difcioglimen- 
to , o disunione delle parti . Ma poiché vi fono altri ca- 
fi , in cui gli adringenti non fono del jutto opportuni , 
noi polliamo trovare nella radice di contrayerva , nella fer- 
pentana , nella canfora , ed in altre fodanze per avven- 
tura, una forza antifeptica legnala ta , con niuna , o pic- 
cola melcolanza di altra incomoda qualità : e poiché diver- 
ge di quede medicine fono allo dello tempo diaforetiche , 
la loro operazione farà per quedo capo tanto più al bifo-' 
gno , 

Vengo ora alla cofa propoda in fecondo luogo'; la qua* 
ile era, il dare un ragguaglio di alcune otlervazioni fatte fo- 
pra foltanze , che accelerano , o promuovono la putrefa- 
zione; ricerca niente meno utile della prima. Poiché, met- 
tendo da parte la disguiiofa idea comunemente attaccata 
a quella parola , noi dobbiam confelìare , che la putrefa - 
Spione fia uno degli drumenti della natura, per lo cui mez- 
zo molti grandi ed importanti cambiamenti fi veggono nel- 
le cofe . In riguardo della Medicina noi fappiamo bene 
' che niuna delle animali o vegetabili fodanze può divenire 
alimento , lenza che riceva prima qualche grado di pu* 
trefazione . Di più vi fon molte malattie , le quali pro^ 

ce- - , 

O 5 I Tutti gli adringenti pare che fieno forti antifept'ci : e tutti gli 
antilrptici probabilmente anno un poco della qualità aftriogente , quan- 
tunque non tempre marnici!» r r , ± 
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MEMORIA 14 1. *St ' 

cedono dalla mancanza di quell’ azione (iS) . La crife del- 
le febbri fembra dipendere da quella fteffa (17) ; non ma* 
no che ’l calore degli animali , fecondo la recente ingegno* 
. fa teoria del mio dotto amico il Dottor Stevenjon (»8) .. 

Ma nell’ efecuzione di quello mio penfiere io mi fon in- 
contrato in pochiflimi veri ed effettivi feptici : anzi mol- 
te foffanze credute comunemente tali , ho trovato di na- 
tura tutto oppoffa . Il mezzo più univerfale e ficuro di 
accelerare la putrefazione , dipende dal calore , dall’ umi- 
dità , e dall’ aria chiufa e (lagnante : ciò che effóndo ba- 
ffantemente noto, e fuori di queffione , io mi contentai 

lisi di 

(td) Alcuni autori di gran nome voglion dire quello fletto , quando 
erti c (primono quella eofa per una mancanza del debito grddo di alca- 
lefcenza negli umori . Ma io ho dimoftrato nella Memoria I. quanto que- 
* Ho termine folle (oggetto a cenfura. , 

(17) Merita etter olTervato , che Ippocrate nudriva la medefima idea ; - 
giacché egli più d’una volta ufa la parola che lignifica putrefare , come fi- 
nonima di quella , che lignifica toncuocere ■ Così il dotto Correo nota : 

, qund efì putrefacere , Hippocratì concoquere /ignificat \ ut Cf ciific 
concoElioncm . Vide Definii. Coerentemente a ciò Ippocrate ( Lib. De Dis- 
ta ) fa anche ufo di quella frale atenrrot <T > axoiptpia putrefatte fteces : 
la quale è (lata tradotta comunemente alvi egejiio comoda . Ora che la 
Coitone degli umori non fia altro che una fpecie di putrefazione, fi può 
. provare da quello , che quando elfi fono in tale (lato , fono Tempre più 
fluidi, e più adatti a pattare per i più piccoli vafi , in cui «(fi prima (la- 
gnavano. Ma la refoluzicne , o tenuità , é un carattere infeparab le della 
- putrefazione . Di più noi fpetto troviamo nel puzzo de’ fudori , o di al- 
tre eferez oni , che accompagnano una crili , legnali incortraftabili d’ 
un grado notabile di corrompimento • 11 tempo della refoiuzione ,* o pu- 
trelazone, dipende dal grado dti caldo, dall'abito del patio te, e dalla 
parte od rutta ; donde nafee la divertirà della durata in fetbri di diverfo 
genere ; e l'uniformità in altre che fono d’una medefima natura. La re* 
/dazione è la puircfazione del foto umore «inzeppato ne’ vafi; ma la fup- 
punizione Imp rta il cor rompimento de' canali ancora . Quefla maniera 
di parlare è ita in difillo da quel pregiudizio, che niuna cola dovette a- " 
verfi per putrida , la quale non rendette fetore; laddove divenendo qual* * 
fivoglia fibra più tenera , e l’umore più Potile, quello cambiamento a 
buona ragione deve etter cor fiderato per un grado di putredine , o che 
ciò conduca a vantaggio della finità , o a dillruzione della perfona ; 0 
che ciò torni a grado de' fenfi , o che per contrario gli offenda e gli 
annoi • 

(18) Vedi un Saggio [opra la cagione del caldo animale , inferito ne* 
Saggi Medici Voi. V, In quello trattato il lettore troverà diverfe fpeciofe 
ottérvaztoni intorno alla putrefazione animale- 
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di trafandar quelli capi , fenza fare alcuno particolar efpe- * . 
rimento lopra di eflì . Lord Bacone (19) , cosi come alcu- 
ni Chimici , fa motto d’ una putrida fermentazione , ana- 
loga a ciò che fuccede ne’ vegetabili : e poiché quella ha . 
vicina conneflione col contagio , volli fare la feguente el'pe- 
rienza per illultrare vie più la prefente materia . T • 

ESPERIENZA XVIII. 



I N un tuorlo d’ uovo già putrido avendo io immerfo un 
filo, di quello filo una piccola porzione ne fu recifa, e 
meda in una caraflà con mezzo tuorlo d’ un uovo di fre- 
fco nato , diluto con acqua . L’altra metà di quello tuor- - 

lo con altrettanta acqua fu polla dentro un’ altra caraflà; 
le quali ambedue eflendo turate, furono accollate al fuoco, 
per far che. ne feguifle la putrefazione . L’ effetto fu , che • . > .* 
il filo già detto infettò il tuorlo frefco : poiché la putre- 
fazione fu riconofciuta prima nella caraflà in cui era flato 
melTo il filo , che nell* altra . Ma quell’ efperienza non fu 
reiterata. . ' 

La ragione perchè la putrefazione della carne viene più - 
pretto nell’ aria riflretta , che nell’ aria aperta , è quella: 
poiché ficcome le particelle più putride fon altresì più pron- 
te ad efalare , effe inceffantemente fcappano da una foltan- * 

za che Ha in corrompimento ; e così fe 1’ aria fia mof* «, - 

fa , il vento le porta via : ma fe 1’ aria fia llagnante , le ^ . 

particelle medefime Tettando raccolte nell’angulla ed immo- *, . ' 

bile atmosfera del corpo , gli fi attaccano ; e per via di . 

fermento lo follecitano vie più alla corruzione (zo) . 

ESPE- . 



(19I Vide Nat. Hi fior. Centur • IV. Exper • 330. 

(20) Corpus in putredine exiflcns alti ( corpori ) a putredine libero fa- 
v tillime corruptionem conciliat ; quia illud ipfum ( corpus ) quod in motu 
ir. te/i ino j am pofitum e/i , alterarsi quicjcens , ad talem motum tanna prò- 
dive , in cundem motum mtc/Unum facile abnpere poteji. Stabili Fundam. 

C bym. Fari. II. Trad. I. [ed. l< cap. 5. In quello afpitto f tablio , ed . . 
altri rinomati chimici, anno confid-rato un fermento putrido ; e general- 
mente anno ufata la medefìma efpreffìone ptr dileguarlo . Beccber ( Vby- 
fic. Subterr. lib-l. feSl. j. cap. i. num. 34. ) trattando d' una foftanza 
putrida corrofiva prefa per alimento , dice di qu-ila : fermentum uni - 
vtrfo [angui ni tmpnmit . E il Signor Boy le ha ufato le parole fermenta . . 

■ / * * * . . - f ‘a ri » « « i/d* . 
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ESPERIENZA XIX. 



I N quanto ad altri feptici rammentati dagli autori , io 
non ne ho trovato alcuno , che aveffe corrifpoflo all’o- 
pinione . 1 Tali alcalini fono flati già riputati come prin- 
cipali promotori della putrefazione ; ma T efperienze art 
♦edificato il contrario . Intorno a i Tali volatili merita 
veramente edere oflervato, che, quantunque effi preferva- 
no da una apparente e fenfìbile putredine con una forza • 

Q uattro volte maggiore di quella del fai marino ; pur non- 
imeno in infufioni calde una piccola quantità di effi am- . 
mollirà e rilafcerà le fibre più. , di quel che fa l’acqua da 
fe fola . Effi altresì impedirono la coagulazione del fan- 
gue ; e quando fon preiì a titolo di medicamento , forfè 
lo attenuano , e lo fciolgono ; ma non per quello deono 
edere riputati feptici : imperciocché tanto debole è la lor 
forza putrefattiva , o la difTolvente delle fibre, quando fie- 
no applicati a fecco , che io ho confervato fin dal prin- 
cipio del proffimo paffato Giugno , malgrado 1’ ecceffivo 
caldo della flagione , un piccolo pezzo di carne in una 



caraffa , col folo fai di corno di cervo 



la qual carne an- 
che 



V 






zio ne , e putrefazione del (angue promi fellamente , nel fuo trattato intito- 
lato: Ofjti-uaziont ed Efperienze ( opra il /immite umano. Ma quelli auto- 
ri ciò non ottante fono molto attenti a non confondere la putrefazione 
colia fermentazione vegetabile , riputando quelli due movimenti folo co- 
me analogi tra loro; e però ufano l’ illudo termine , per efprimere tanto 
una cagione che vale a putrefare , quanto una che può mettere in ter- 
mentazione, folo per la penuria di vocaboli piu cfpreHì vr nel linguaggio, in • ».;■ 
cui erti fenderò • Sarebbe defìdcrabilc , che , per fuggire ogni ambiguità, 
noi accflìmo due differenti parole per dinotare le cagioni di quelli due , 
Biovmenti intellini : ma non abbiam luogo di fperar ciò a cagione di 
quella attività di tutte le foftanze animali putride a promuovere tanto la * 
putrefaz one animale , quanto una fermentazione vinola ne’ vegetabili > i 
come apparirà nel decorlo di quelle efperien2e . 

lo mi fon fermato un po’ troppo fopra quello punto , poiché dubita- 
va, che l’aver iò frequentemente ufato il termine di fermento nelle pre-’ * 
cedenti Offcrv/tzioni , potette indurre qualche lettore a credere , che io 
avelli imprefo di ravvivare 'la rifiutata dottrina della fermentazione del a 

lingue ^ appunto coni? etta ha luogo nelle follarne vegetabijl : di che 
niente; potrebbe edere più contrario al mio intendimento . . . £ 
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254 . A P P E N D I C E 

che oggi giorno ed è perfettamente falda , ed è più compatì 
ta di quel che era nel momento che fu preparata (21J . 

ESPERIENZA XX. 
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D AUe prove da noi fatte colle piante antifcorbutiche egli 

è fimilmente probabile , che niuna di quel genere farà .*• ' 
per riufcire feptica . 11 rafano , una delle più acrimoniofe e 
pungenti, è un antifeptico de’ più forti . E quantunque le 
carote , le rape , faglio, le cipolle, i felleri, e alcune fpe- 
eie di cavoli fullero Itimate già akalefcenù ; elle nondimeno 
in luogo di accelerare -, trattenevano la putrefazione . 

ESPERIENZA XXI. 

• 

I L cafo fu diverfo in quei vegetabili farinacei , che furono 
efaminati ; cioè pane bianco in infufione , decozioni del 
fiore della farina , d’orzo, e di avena : imperciocché quelli' 
non ritardavano di forte alcuna la putrefazione : ma dopo- 
ché tal cambiamento era pervenuto a un certo grado, fi ve- < 
dea arreftato con inagrirfi la miftur» . Per mezzo d’ una 
lunga digefiione f acidità diveniva tanto confiderabile, che 
col vincere la putrefazione della carne, e col generare molt’ 
aria , non rapprefentava male lo fiato dello fiomaco e vi- 
feere deboli; per cui colpa il pane , e le più dolci femenze * 
fon convertite in una sì fatta acidità , che impedifce e di- • ■ 
ftorna la debita refoluzione e digefiione del nudrimento ani- 
9 male (22). 

ESPERIENZA XXII. 

T O efaminai le cantaridi, le vipere fecca te , e ’I caftoro di- 
Ruffia , follante tutte animali , e però molto proclivi a _ - 
diventar feptiche. Le cantaridi furono provate così con car- 

ne 

(21) Quello pezzo reftò incorrotto per pii» d’ un anno e mezzo che io 
* lo ferbai , dopo fattone il cimento. 

(21; Bifogna notare , che in facendo quell' efpcrienEa io non badai al- 
lora a una fermentazione , che ne fuccedeva , la quale era la cagione 
dell' acidità • Quella forte di fermentazione tra fodanze animali e vege- 
tabili dlendo fino ad ora Hata trafeurata , m’ingegnerò di rilevarla , e 
metterla in chiaro nella feguente Mcmona . 
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•: .* MEMORI A ? IIT. . ' *5 S 

ne vaccina firefca , come col fiero di fangue umano ; ma le 
vipere colla carne fòla: e niuna di quelle due cofe follecirò 
„• „ la putrefazione . In quanto poi al caftoro , quello è tanto 
lontano dal promuovere la putrefazione , che un infufo di 
iz. grani di efso la impedì più che ’l fale ricevuto per regola. 

ESPERIENZA XXIII. 

> . 

D Opo che io ebbi fcoverto , che non erano di facoltà 
le prie a quelle follanze, che eran pur troppo ftimate 
tali; io trovai che altre, che pareano doverne elfere adat- 
to lontane, lo erano in effetto ; e quelle furono la creta» 
i tellacei, e ’l fai comune. 

. Venti grani d’occhi di granchi preparati furono mifchia- 
ti con feì dramme di fiel di bue, e con altrettanta acqua: 
in un’altra caraffa fu meffo folo fiele ed acqua nella me- 
delfina mifura . Quelle due caraffe effendo collocate nella 
ftufa, la putrefazione cominciò molto più per tempo là, 
. dove era unita la polvere, che nell’ altra caraffa. Infufi 
$ in oltre nell’ illella llufa 30. grani di creta preparata con 
la confueta quantità di carne e d’ acqua (23) ; ed ol'servai 
che il corrompimento non folo cominciò più follecitamen- 
te, ma fu ancora più notabile per quella mefcolanza : an- 
zi accadde in pochi giorni , che la carne fi foffe difciolta 
in una mucofità , cofa non avvenuta fino a quel tempo 
mai più. Fu reiterata fefperienza , e ne fegul il medeli- 
- mo effetto : il perchè fofpettando io , per la llranezza di 
- quello fenomeno , che potels’ edere qualche foftanza corro- 
liva mifchiata colla polvere , feci pellare un mallo intatto 
w ,di creta; di cui 30. grani riufeirono efattamente così feptici , ( 
come nelle antecedenti fperienze. L’illeffa polvere fu meda 
'-a confronto con egual quantità del fale d’adenzio , e fu 
ufata la diligenza di agitare e rimefcolare ambedue le 
tnillure a un tilledo modo : mi dopo tre giorni di dige- 
Hione in luogo caldo , il fale non avea nè corrotta , nè 
intenerita la carne , mentre la creta l’avea guada tutta 
e confimiti . N >n furono da quelli diverlì gli adetti d* 
altre polveri di te'lacei ricevuti nel Dtfpenfatorio . Ma i 
gufei d’ uova medi in acqua , parea che refillefsero alla. 

v . • , • • , P u *‘ 

(»j) Cioè due dramme di carne c due enee d’acqua» 
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putrefazione, e che prefervafsero la carne più lungamen- 
te , che non facea 1’ acqua fenza di quella giunta (24)* 



ESPERIENZA XXIV. 



P Er vedere le i teli ace i dovefsero difciogliere parimen- 
te le fodanze vegetabili , io mifchiai quelli con or-- 
zo ed acqua ; e feci il paragone di quella midura con un* 
altra apparecchiata di folo orzo ed acqua, fenz’ altro . Do- 
po una lunga macerazione accodo al fuoco, 1’ acqua lem- 
plice gonfiò T orzo , e divenne mucilaginofa ed agra ; ma 
quella colla polvere confervù i grani dell’ orzo nella gran- 
dezza naturale ; e quantunque 1’ avefse intenerito , pure 
non produfse mucilagine , e rellò del fapor fuo primiero. 

ESPERIENZA XXV. 

• \ 

N iente dovrebb’ edere più Arano , che trovare il fai 
marino atto ad accelerare la putrefazione; e pure il fat* 
to Ha cosi . Vna dramma di fate in due once d’acqua pre- 
ferva due dramme di frefea carne dalla corruzione fopra 30. 
«re, in un caldo eguale a quello del corpo umano: o ( ciò 
che torna allo Hello ) quella quantità di late conferva la 
carne frefea 20. ore più , che la pura acqua : ma mq* 
3 a dramma di fale non la preferva fopra due ore di più .■ 
Ora io ho trovato in feguito , che 25. grani anno pie-* 
cola , o niuna forza antifeptica ; e che io. o 15. o 
anche 20. grani di fale mamfellamente ed accelerano , ed 
aumentano la corruzione (25) . Egli è da oflervare di più, 
che in calde infuiìoni , con queHe più piccole quantità, il 
fale in luogo d’ indurire la carne ( come elfo fa, ufato in 
forma fecca , o in falamoja , o anche in foluzioni , co- 
me nella noHra regola ) elfo qui ne ammollifce e rilafcia 
la tedura , più che non fa la pura acqua ; quantunque 
molto meno che 1’ acqua con creta , o con polveri teda- 
cee . 

Mol- 5 



(24! L’efpcrienia fu fatta con una polvere grolla di quella fodarza ; 
'ma non fu reiterata. 

(15) Io trovai che la quantità più putrefattivi del fai* , in quella 
proporzione di carne c d’ acqua , tulle intorno a io. grani , u . 
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M E M O R I A I V. *57 

Molte confeguenze potrebbero elfer tirate da quefta e- 
fperienza : ma io ne proporrò una fola . Il fale , quel 
tanto neceflario condimento del cibo animale , è flato (up. 
pollo fervire per la fua antifeptica qualità a correggere 
fa troppo gran proclività, che le carni anno alla putrefazio- 
ne . Ma poiché eflo non è mai ulàto cogli alimenti ol- 
tre la proporzione di quelle quantità, che nelle noftfe e- 
fperienze concorrono al corrompimento ; da ciò dovrebbe 
inferirfl , che il fale ferve in qualche modo alla dige- 
flione , folo per la fua forza feptica ; cioè con infrollire , 
e difciogliere la carne : azione molto diverfa da quel che 
comunemente fe n’ è creduto (2 6) . 

/ . 

MEMORIA IV. (*) 

Continuazione delle fperienze intorno a i feptici . Congettu- 
re intorno alle cagioni della diminuzione delle malattie pu- 
tride . Della differenza tra gli effetti de' teftacei , e del? 
acqua di calce . Relazione della forza /coperta nelle fo- 
ffanze animali putrefatte per eccitare, una fermentazione 
vtnoja né" vegetabili ; e di che ufo fta la faliva in tal 0- 
perazione : con un ■ applicazione di quejìi c (perimenti alla 
teoria della digeflione . 

E Ssendo da gran tempo univerfalmente flabilita quella 
opinione , che il fale refifte alla putrefazione con una 
forza proporzionata alla fua quantità , io non mi quieta- 
va del tutto de’ miei primi elperimenti ; ma andava fpef- 
fo ripetendo quelli , che parea combittelfero quella maf- 
fima ; è trovai di più , che due dramme di carne di bue- 
frefea con da 5. fino a' 20. grani di fai marino , e due 
once d’ acqua , s’ imputridivano più follecitamente , che 
fe la medelima quantità di carne fofle flata infulà in fo- 
la acqua . 

Kk ESPE- 

(2 6' Bcccbcr è il folo autore , thè io fappia , il quale accenna la 
qualità refolveme del fai marino , ficcome ancora la fua natura corrnli- 
va e putrefaciente , quando fia prefo in troppa copia cogli alimenti *i 
Phyftc. Subtcrr . Ltb- I. fe 7 . j. cap. |. »• 34. 

'•Merita elfer qui rammentato , che tutte le loprafcritte efprricnze furo- 
no fatte col fai bianco, e bollito , che qui ufiamo comunalmcrte « 

0 *) Letta a 25. Aprile 1751. .v,< . - «• 
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ESPERIENZA XXVI. 

I. T N feguito io ricercai Ce piccole porzioni di altri fa- 
JL li neutri , o alcalini , follerò alla llefsa maniera di 
facoltà feptica : ma con aver efaminato il fai ammoniaco 
crudo , il nitro , il tartaro vitriolato , il fai diuretico , 
come ancora il fale di corno di cervo , e ’1 fai d’ alien- 
zio , io non potei accorgermi che e(fì fodero tali : quan- 
tunque tutti in deboli lòluzioni ammollillero veramente , 
o dil'cioglieltero la carne : il fai di corno di cervo più , 
e ’l nitro meno d’ ogni altro . 

11. Neppure il zucchero promuove di forte alcuna la 
putrefazione . Vn femplice fciroppo fi crede già che pre- 
mervi la carne meglio di qualunque falamoja : e per i e- 
fperienze che io ne ho fatte , quello fembra efler vero ; 
ficcome è vero altresì, che le leggiere foluzioni di zucche- 
ro fono antifeptiche a proporzione . Ma ciò , che è mol- 
to da confiderare nel noltro propofito , fi è , che quantun- 
que le deboli foluzioni di zucchero preilo danno luogo al- 
la putrefazione della carne , nondimeno fubito che forge 
un acido dal fermentare del zucchero , quella difpofizio- 
ne alla putredine viene ad edere o molto ritardata , o in- 
tieramente frallornata . Per la qual cofa nel zucchero gli 
effetti così delle follanze farinacee, come de’ fati, pare che 
fieno combinati in uno ; poiché quella droga come un fa- 
le, fi oppone fulle prime alla putrefazione , ciò che non 
fanno le follanze farinacee ; e come farinacea , ella impe- 
dire la putrefazione, dopo che la fermentazione è comin- 
ciata . 

A quella antifeptica qualità del zucchero , il quale 
giornalmente fi unilce in larga mifura con altri alimenti 
di natura acefcentc , noi polfiam forfè attribuire in qual- 
che parte la generai diminuzione delle putride malattie . 
Imperciocché quanto di rado noi fentiamo ora parlare di 
lepra (27) , di violenti fcorbuti , di difenterie , di pelli , 
di febbri pellilenti , e d’ altri mali di quella natura , che 
erano anticamente così popolari e frequenti ? ed a cui quel- 
le perfone erano particolarmente foggette , le quali ulava- 

. no 

(27) Cioè la lepr* Arabum . v ~ 
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M E M O R I A. IV. »5 9 

no dieta animale all’ eccedo , e Copra tutto carne Calata 
(z8) _. Senza dubbio molte altre cagioni concorrono a que- 
llo fa ufi o cambiamento ; ma 1’ annoverarle Carebbe Cuor del 
nollro proposto ; cosi come il Carebbe , Ce volerti mento- 
vare gl’ inconvenienti che polCono naCcere per 1* altro ca- 
po dall’ uCo Cmoderato di tali coCe , che reCidono Cover- 
chiamente , ed impediCcono la putrefazione . 

111. Ho ripetute parimente 1’ elperienze coi teflacei , e 
fpecialmente Copra al Cangue umano : ed ho trovato che * , p 

gli occhi di granchi protnoveano la putrefazione del craf- 
Jamentum , ficcome ancora quella del fiero ; benché non 
cosi follecitamente quella . 

ESPERIENZA XXVII. 

, . tl 

I. A Vendo in penfiere di riconofcere 1’ azione de’ tefta- 
il cei uniti con un antifeptico , infufi mn&a dram- 
ma della polvere compofta della radica di contrayerva con 
la folita quantità di carne , e d’ acqua * ed olfervai , che • 

la parte teitacea di quella compoCizione indeboliva fenfibil- 
mente la parte vegetabile, la quale è uno de’ più forti an- 
tiCeptici . Imperciocché quantunque in Comma la polvere 
reCillellé efletrivamente alla putrefazione , quello però riu- 
fciva molto più debolmente , che Ce la piccola porzione 
della radica, che entra nella compofizione , foCse uCata Co* 
la (zg) ,x i 

K k a II. A i 

(18) Aggiungi ciò che è flato detto nelle Oftcrvazionì Vari. III. capi. 

6 • §• 6. pai;. 217. 

(29) La itima grande che i Medici del proITimo p» flato fecolo ficca- 
no de'tcllacei , e la moltitudine de cafi in cui gli lodavano, era fonda- 
ta (opra l' ipotefi , che la maggior parte delle malattie procederle da un 
acido ; fenza efìmere da quella ferie le fleife febbri . Ora quantunque al 
prefente quella teoria (ìa molto limitata , pure la pratica è tuttavia co» 
mune di erti, a'tneno in malattie acute; ufando alcuni quelle polveri prin* 
cipalmrntc perchè tccollum-tti a farlo ; ed altri colla mira di neutraliz» 
zare gli acidi , che in quecafi.fidanno, per agevolare a quegli l’entrata ne* 
vali lattei , e promuovere una diaforesi : altrimenti non s’ intenderebbe 
come quelli aftorbenti potertiero correggere alcuna acrimonia ebe fede o 
nelle prime vie, o nel fangue. Or benché molte difpute fieno nate in» 
torno alla maniera come erti operano , pure quafi tutti fono flati d’ ac» 
cordo in credergli innocenti • Ma io in parte per quelle fpcrienze , in 

~ ■* - P»r- 
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' 11. A quefti cfperimenti fatti colla creta , e co’ tefia- 
cei , ne furono aggiunti altri fatti con acqua di calce , 
apparecchiata coll’ ordinaria calcina , e con quella ancora 
fatta co’ gufci delle ofiriche , o conchiglie : e trovai , che 
quantunque la carne infoia in qualunque delle due im- 
mediatamente rendere un fentore difgufiofo , come avreb- 
be fatto nel liffivio comune ; con tutto ciò -ella non di- 
ventava putrida , fe non più tardi di quel che avveniva 
nell’ infusone fatra per indice . E però in quefia efperien- 
za 1’ acqua di calce venne in qualche modo a refiltere al- 
la putrefazione ; benché gl’ ingredienti con cui tu compor 
fla , particolarmente la creta , e i guici di conchiglia , to- 
no amendue leptici. Ciò non ottante io ho oflervato , che, 
quando la putrefazione cominciava , ella riutciva molto 
più fetida in quella miflura , che nella fola acqua; il che 
altronde ha la fua probabilità: poiché le virtù di quettó 
medicamento non contiflono tanto in correggere la putre- 
fazione , quanto in impedire e reprimere la foverchia aci-, 
dità , e quelle concrezioni , che tono la cauta di molte 
croniche malattie . 

Fin qui io ho narrate le mie fperienze fatte fopra foftanze 
che impedirono, o promuovono la putrefazione : dalle quali fi 
può raccogliere, che del primo genere abbiam un numero 
infinito; del fecondo aliai poche; benché forfè ve ne faranno 
altre molte, che non per anche fono fiate conofciute. In que- 
ll ’ ultima parte io ho rifirette le mie ricerche a quelle cofe 
fidamente, le quali fvegliano la putrefazione fuori dei corpo: 
poiché in quanto al Mercurio, ed a certi veleni, i quali ri- 
cevuti nello fiomaco , o afiorbiti dalle vene, anno l’efiet- 
to de’ feptici , io di propofito gli ho trafandati ; non fen- 

- ten- 

* • . i j 

parte per le olfervazioni fatte nella pratica , fon venuto a pervadermi 
del contrario . Con tutto ciò io non pretendo inferire da quello , che i 
teflacei doveffero effir ufati (blamente allora , quando fi prctendefle la 
diflruzionc d’ un acido : poiché per la cura d' aliune malat'ie egli può 
eflcr richiedo che fieno attenuati gli umori rilafciate le fibre per qual- 
che grado di putrefazione. Ippocrate otlerva, che la febbre fia il miglior 
timido di alcune malattie ■* Gii effetti principali del .Mercurio confillo- 
ho in ura fa tica retoluz one tanto delle fibre , quanto degli umori • A- 
jjunque po trebbe forfè la crife d alcune febbri etTer agevolata , o perfezio- 
nata coll ajut< de’ teflicei , i quali abbiam dimotlrato eflcr foilanzc do- 
tate d’ un confiderabil grado di qualità putreiattiva- 
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MEMORIA IV. 2Ói v 

tcndomi abile ad entrare in cosi vado campo . Ma a 
tutto quello che è (iato già da me eipolto alla Società , 
io debbo aggiugnere alcune altre oll'ervazioni intorno alla 
corruzione di foltanze animali ; ciò che ha ftretta alleanza 
colle cole già divilate ; nè farà inutile per la Medicina. . 

ESPERIENZA XXVIII. 

F Eci diverfe millure , ciafcuna di due dramme di car- 
ne vaccina , d' altrettanto di pane , e d’ un' oncia d’ 
acqua « Quell’ ingredienti ellendo battuti j e ridotti ad una 
continenza pultacea, furono mefsi in caraffe chiule, di tre 
o quattro once di capacità , e collocate nel folito caldo di 
roo. gradi : ma cosi in quello , come in molti degli efpe- 
rimenti che (ieguono , la llufa veniva a raffreddarli per < 

alquante ore alla notte . 

<*4, In poche ore tutte quelle millure cominciarono a 
fermentare,, e continuarono in quell’ azione intorno a due 
giorni (}Oj. Per lo più la fermentazione era cosi impetuo- 
fa , che fe i turacci non fbfsero flati di tempo in tempo 
tolti , le caraffe farebbero crepate . 11 pane e la carne , 
che alla primi polivano al fondo , iubito fi levarono a , 
galla ; e collantemente , come parte dell’ aria fcappava , 

, così alcune parti tlella miflura ricadevano al fondo , che 
prima erano foftenute in alto dal liquore . Per quello mo- 
do fi vide raccolto un fedimentd rapprefentante la feccia, 
mentre le particelle più leggiere , c come i fiori della mi*, 
dura, Tettavano a galla ; ma, continuando la fermentazio- 
ne, anche quelle cadevano al fondo ; ed intanto il l'apore, 
e 1 ’ odore acetofo di quella millura , dopo cefsata l’ azio- 
ne, erano una prova più che mallifella della fermentazione 
già fatta- . La più notabile olservazione (i fu , che , 
quando quel movimento era cominciato , quelle millure 
li difpofero alla corruzione : ed in effetro poche ore ap- 
prefso diventarono puzzolenti : ma il di feguente il puzzo 
andò a- cedere ; e finì del tutto avanti che la fermenta* 

> rione folse terminata . . ; < * • -t v 

. * ..••• ' - , x • >• .. ; II. Rei- ;; 

fjoi lo mi aeeorft di poi, che quando le caraffe erano lafciate intie'- 
ramerne aperte 4 o in-jnodo che l’aria ne potette agevolmente ulcirc* là 
fermentazione veniva a compufi io meno della metà di quclto tempo . 



Digitized by Google 



idt A PPENDICE 

IL. Reiterai querte efperienze molte volte , e tempre 
colla meddima nufcita. Ma per accertarmi di quella parte 
che la ioltanza animale avelTe in produrre tali effetti , io 
apparecchiai le midure con (olo pane ed acqua : e quelle 
n inalerò diverfi giorni nella llufa , lenza dare alcun indi» 
zio di fermentazione . 

III. Aggiunfi a due dramme di carne frefca il doppio 
di pane , ed acqua a proporzione : e mettendo quella mi- 
dura nella fiufa , io olservai che la fermentazione proce- 
deva come negli antecedenti faggi , col foio divario , di 
pafsare in un’ acidità più dichiarata , e più Ichietta . 

IV. All’ ijieffa quantità di carne , e ad un' oncia d’ac- 
qua fu aggiunta me^ga dramma , non più , di pane : ma 
la fermentazione nientedimeno feguì ; ed il liquore diven- 
tò acido al gudo , ma con un puzzo di cacio rancido . 

V. Vn’ altra variazione fu fatta con carne , e farina- 
ta d’ avena , in luogo di pane : ma gli effetti furono di- 
verfi folo per un grado più alto di fermentazione ; a 
cagione che la farinata fuddetta non avea fermentato a- 
vanti . 

VI. Volli provare te la farinata d’ avena , e 1’ acqua , 
fenz’ altro , dovefsero fermentare : e trovai , che , quan- 
tunque la fermentazione avvenire , pure quell’ azione non 
era così forte , come quando vi era aggiunta una foflan- 
za animale . 

VII. Altre efperienze furono fatte con pane , e carne 
arrollita ; e gli effètti corrifpofero . Imperciocché quantun- 
que la putrefazione appena fofse (lata o&ervabile , e la 
generazione dell’ aria fofse (lata molto minore di quel 
che fu nella prima efperienza ; pur nondimeno la fermen- 
tazione fu compiuta , e le midure divennero acide . 

Vili. Volli far variazione nella quantità , prendendo 
di carne arrodita e di pane un' oncia per cola , con due 
once in circa d’ acqua . Queda midura efsendo verfata in 
una caraflà , e quella turata , fu lafciata in una danza 
ritealdata.da fuoco , in cui il termometro non montò più 
fu , che intorno a 6 5 . gradi . In quedo cafo la fermen- 
tazione cominciò tardi , e procedè lentamente . Ma vi fu 
di notabile , che > appena queda cominciata , la midura 
lènza mai diventar putrida , acquidò un odore vinofo , 
... ' • • - 1 - funi- , 
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fimile a quello di altri liquori che fermentano : e verfo 
la fine , il (olito guflo , e ’l fentore d’ acidità furono oi- 
fervati . • ’ # ‘ ■ 

IX. Mifchiai me^X oncia di pane con un’oncia e me?^ 
% o d’ acqua , e piccola porzione del crajamentum di (an- 
gue umano già putrido ; e mettendo quella millura nel- 
la ftufa , in una caraffa chiufa , alquante ore da poi io 
olfervai in efTa una molto violenta fermentazione . 

X. Scuoprii la fletta qualità nel fiele di pecora : poi- 
ché avendo porte due dramme di pane con mexX onc,a di 
quello liquore in una caraffa , e fituatala nella linfa , io 
mi accorti , che quella millura il giorno feguente generò 
dell’ aria , come negli anzidetti efperimenti . La fermen- 
tazione durò per due giorni ; nel qual tempo il fiele co- 
minciò a imputridire ; ma in feguito rivenne a fegno % 
che il fefto giorno pareva che fotte così incorrotto , co- 
me era flato alla prima , fenza intanto diventar acido . 

Da tutte quelle efperienze fi può dedurre probabilmen- 
te , che la maggior parte delle foflanze animali difpofle 
alla putrefazione anno la forza di (vegliare una fermen- 
tazione nelle foflanze farinacee ; ed anche di rinnovare 
tal azione in quelle , che 1’ anno (ottenuta già un’ altra 
volta . 

XI. Dopo che quelle miflure fon divenute agre , mai 
piò non ritornano ad uno flato di putredine : ma al con- 
trario diventano acetofe Tempre piò , e a un tal grado t 
che io paragonai una di quelle ( la quale confifleva di car- 
ne cruda e pane ana dramme due y e dì uri oncia d’acqua ) 
con una fimil millura , a cui erano fiate aggiunte fui 
principio dieci gocce di fpirito di vetriuolo : e dopo che 
erano fiate ambedue alcuni giorni nella ftufa , io trovai 
la prima fenfìbilmente più acida . Per dar ragione di ciò 
conviene offervare , che 1’ addizione dello fpirito diftornan- 
do la fermentazione, la feconda miflura non avca più aci- 
dità fuor di quella , la quale era fiata ad efla comunica- 
ta alla prima dal vetriuolo. 

XII. Io ho notato ancora , che l’acido procedente da 

J uefli apparecchi , ha qualche cofa d’ un guflo auftero e 
dato , ma fenza alcun fetore ; falvo quando le caraffe fof- 
fer tenute chiufe durando 1» fermentazione ; nel qual ca- 

fo 
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fo T tfdore è limile a quello del latte inagrito , o del fot - 
maggio flantio. > ' * 

Or considerando quant’ a ria è generata , e quanto ina- 
griicono quelle milture per mezzo della fermentazione , può 
parere Urano , che quelle medefime cole ulate per alimen- 
to abbiano ad apportare tanfo poco diflurbo al corpo : e 
la difficoltà farebbe tanto maggiore, fe , come alcuni Ap- 
pongono , la ialiva promovelle la fermentazione, e la pu- 
trefazione (31). 

ESPERIENZA XXIX. 

P Er allicurarmi degli effètti della faliva nella digellio- 
ne , io aggiunfi una piccola porzione di quella a po- . 
ca carne vaccina cruda : ed olservai , che quelta millu- 
ra nel folito grado di calore imputridiva più lentamente \ 

di quel che accadefse a un’ altra , alla quale non era Ha- 
ta aggiunta ialiva . 

ESPERIENZA XXX. 

I. T O preli due dramme di carne frefca , altrettanto di 
JL pane , ed un' oncia d’ acqua , ed a quelle cole ag- 
giunsi tanta Ialiva , quanta io potei fupporre necefsaria 
per la digellione. Quella millura efsendo pella in un mor- 
taio , fu mefsa in una caraffa chiufa ; che , collocata 
- nella llufa , rellò quivi per due giorni in circa, lenza da- 
re indizio manifeffo di fermentazione : ma nel terzo gior- 
no quella li fece palefe . A tal tempo io trovai il pane 
e la carne che fi Allevavano nell’ acqua , formando intan- 
to 

(31) La Ialiva dal celebre Siahl è annoverata tra quelle foftanze , le 
qua i vag'iono ad ecccitare uni fermentazione vegetabile • Vìd. Fund.tm- 
Cbym. Pari. II. TraEl.l .jcEl- t* Cap. 5. e la de (fa opinion? è lista gene- 
ralmente ricevuta , come io immagino , da quella circoliate Vn viag- 
giatore rifrrifee la (frana maniera ufata da una delle nazioni d'india, 
per fare un liquore vinnfo : e quella è, di mafcicar il frutto,© feme, pri- 
ma di metterlo a fermentare . Ma rutto cò 'he può elfere inferito da - 
tal pratica , fi è , che la faliva , lenza che vaglia a follecitarc la fermen- 
tazione , polla renderla più equabile e moderata , dopo che tifa i comin- 
ciata come nelle nolìre efperienze ) : e qutfto può eller nccellario per 
la perfezione dell’ opera in un paefe di caldo dima . 
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t° qualche porzione di redimento, e venendo continuami 
te tu bollicene d .aria : in una parola , la fermentati?.' 
ne era chianlfima , anche per un odore vinoib che reni, 
la millura , come negli ordinari 'avori de’ licori artefW 
Quell 1 azione continuò l'opra a due volte più a , un * 
che quando alla finltura non vi era aggiunta la faliva-i,.’ 
nondimeno molto p.ù moderata, e generò deli’ iti, ‘ 
picco.» bollore . Quando ,a fcW.Lio™ in , j 

t aVe T Un Su(to acido '««erro benché 

più debole di quello prodotto nell’ efperienze antecedenti • 
ed ollervai , che non vi era fiato mai fin dal pr i„ c ’ 
alcun odore putrido... . principio 

li. Variai fimilmente queft' efoerienza 
t° l’altra ufando carne arroilita in luògo di cr'uda 
qualche .tolta farinata di avena in cambio di pan? ’m? 

1 etfetto fu tuttavia il medefimo . Vna fola cirrn/l™ * 
che meriti particola r riHeffibne . 

Ja quantità di carne arròllita , circa a -due onct À‘ 
e piccola quantità di faliva effendo peliate ed in rrife 
me , furono laiciate a fermentare in un caldo di L 
ài ; ed avendo ollervata la carafla con un termnm*. 
^ovai^qudfa intorno a />r gradi più calda dell’aria 

Da quell; ultima efperienza apparifce , che fe la faliva fi, 
beri i condizionata, fi ufi j n una fultìciente quantità 
milchiata a dovere coll’alimento, il f uo etìetrn un 
lere il trattenere la putrefazione , e raffrenare li Ì ebbi c f~ 
fermentazione j coni’ altresì la generazione delle 
e dell’ acidità nelle prime vie ? Ma fe°Ta Saliva m 
o che non ha di lana coft.tuzione , o non ben mhdtìal 
ta con cìo che fi mangia ; allora 1’ alimento alfa Si 

^ * 1 • fi dii'- • 

(jz) Egli ì "probabile,' che in una fermentazione À; „,,„n 
calore Crefca molto in proporzi- ne della quantità Jrll, m ’ 8Cne (!f ’ . ,l 
una quantità co*) piccola , ,o fofpettO eh 7L t ' . mi,lura \ » 

le animai-, fermentando fcpjraumente fercUiero n vc 6 e, *bi/i , nd 
fitvle g,,dò d, caldo : quantunqiKT^cgetabid Si P fien CC,f * Te fcn ' 

nlcaldarfi , che fec ppino t ,1-ra in viva C, fe Capac ’ dl - t3nto 

in gran mifura, e compr-fli , e ferbaù in Xo di 
cafo cominciando una pu-refazione, la fermentazione ‘ ,n ta * 

p r- 1’ incoorro delle particelle feptichc colie aria. - * P romao ' , *rfi 

esperienza ,del«t:a. P 1 ac,de » a PP un “> "me nell» . 
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fi difpoirà a imputridire ; di poi diventerà acido ; ed in 
tal azione fermentando lìrabocchevolmente , genererà moli' 
aria nello liomaco , e nelle budella . 

M E M O R I A V. (*) 

Continuazione di efpericnze e riflcffioni fulla fermentazione 
» ^ de' vegetatili , / vegliata da foltange ammali putrefatte . Fh 

acido aujìero prodotto- da tali fermentazioni . Probabilità 
che la maggior parte de' vegetabili fieno atti alla fermen- 
tazione , fenga eccettuare la claffe de' vegetabili acri, anti - 
fcorbutici , o alcale/centi . Della fermentazione del latte * 

A che fegno l' alimento fermenti nello Jìomaco . DelP ufo 
della faliva nella fermentazione de' cibi . Di varie cagioni 
della tndigejìtone . Della cagione e cura di quel che chia- 
mano gl' Inglefi brucior di cuore ; e da che proceda P a- 
grezjca dello Jìomaco . • 

N Ella pafsata Memoria io diedi un ragguaglio d’ alcune 
ofservazioni fatte intorno alla fermentazione delle <o- 
tìanze farinacee per mezzo di follanze animali : ma non 
avendo allora compiutamente trattato tal argomento, deb-, 
bo oggi efporre alla Società alcuni altri pochi efperimenti 
juu tal materia. 

ESPERIENZA XXXI. 

D Opo veduti gli effetti della faliva frefca, tanto in con» 
fervare , quanto in moderare la fermentazione , io de- 
fiderava conoscere le fue qualità quando fia putrida «• A 
quello fine avendone raccolta una iufficiente quantità, io 
la ferbai per circa tre giorni nella liufa (33) ; ed allora 
unii la lolita porzione di elsa alla millura ordinaria di 
pane , carne , ed acqua ; onde feguì non folo l’accelerarfi la 
fermentazione , ma il divenire ancora più forte , e con 
maggior produzione d’aria, di quel che farebbe accaduto 

fea- 

(*) Letta a 20- Giugno 1751» ‘ . I 

(33) Cioè a cator di lingue , o intorno a i too- gradi del termome- 
tro di Fahrenheit : e l’ ideilo grado di caldo deve edere intefo in tutto 
il retto ddlf clperienie ; (alvo quando bile cfprcflameatc notato altro. 
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fenza la faliva . La carne diventò putrida anche più deir 
-ordinario ; ma in fine venne a rimetterli , per l’acido pro- 
dotto dalla fermentazione : per modo , che al tempo che 
quell’azione cefsò , gl’ingredienti della miltura davano odo- 
re e fapore agro, fenza alcuna reliquia di putrefazione. 

Da quella efperienza noi fiamo vie più accurati , che 
tutte le foflanze animali anno una forza, proporzionale al 
gpado del lor corrompimento, di eccitare una fermentazio- 
ne nelle ordinarie follanze farinacee. 

ESPERIENZA XXXII. 

P Refi due dramme del pefce fcormo frefco, toltane la pel- 
le, con egual quantità di pane; ed avendo ridotto que- 
lla melcolanza all’ordinaria confiltenza pultacea con un on- 
cia d’ acqua, pofi la millura nella ftufa; ed infieme un’al- 
tra carafla con la fteffa preparazione , aggiuntavi di più una 
porzione di faliva frefca . Aggiunfi la terza carafla colle 
ftefse quantità di vaccina frefca, pane, ed acqua, per fare' 
il paragone fra le tre . In meno di 5. ore dopo 1 ’ infusone 
i materiali in tutte e tre le caraffe cominciarono a gon- 
fiare, a fluttuare nell’acqua, ed a fermentare : e durando 
l’azione non potei accorgermi di diffidenza tra la fermen- 
tazione prodotta dal pelce , e quella della carne; fa Ivo fola 
che la caratlà col pefce riteneva più a lungo un certo 
fentore di corrompimento. Ma Papprefso giorno, fuftiffen- 
do tuttavia la fermentazione, l’odore acetofo poteva diflin- 
guerfi in tutte le caraffe . Nel quarto giorno , dopo avere 
tolti via la notte avanti i turacci dalle caraffe , appena 
io potei avvertire alcuna differenza tra la caraffa del pe- 
fce , e quella terza della carne lènza la faliva ( che era fiata 
da me desinata per indice ) nò in quanto al guffo , nè in 
quanto all’odore; efsendo ambedue molto acide. Ma il li- 
quore nella feconda caraffa, dove era Hata mifchiata la fa- 
liva , non era così agro , e ritenea un tal vinofo odore, 
qual fu notato avanti nel mifchiare la frefca faliva colla 
miffura comune con carne vaccina (34) . , 

Avendo dunque ofservato in quelV efperienza un cosi 
efatto accordo tra gli effètti del pefce e della carne in 
. Lia pro- 

(H) Efper. XXX. 
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produrre la fermentazione ; e i'upponendo che tutti i pe- 
lei, più o meno, fofsero della medelima qualità, non ini 
curai di reiterare l’ efperienze con- altre l'pecie di erti ' 
Imperciocché quantunque io mi pervaderti , che per lo 
regolamento migliore della dieta , e per dirittamente in* 
tendere i differenti effètti di differenti animali ulàti per 
alimento , egli potefse eflfer utile efaminare con quelta mi- 
nutezza molte fpecie di animali particolarmente , e qual 
fof>e più o meno atto a produrre la fermentazione , ed 
a Vegliare più , o meno acido ; nondimeno poiché que- 
lli faggi avrebber portato via moltirtimo tempo , io (li- 
mai efser meglio trascurargli per ora, ed innoltrarnu anzi 
fui punto generale, di vedere quanto fi- flendeise tra le 
altre fòllanze animali quelto principio, che vale ad ecci- 
tare la fermentazione . 

- - ESPERIENZA XXXIII. 

F Eci dunque una prova con tuorli d’ uova di frefeo na- 
te : uno de’ quaìi io m>fchiai con due dramme di pa- 
ne bianco , ed un’oncia d’ acqua ; ed un altro con pane 
ed acqua all’ ifteffa proporzione, a cui aggiurtfi la faliva. 
Ma quantunque ambedue le caraffe fodero fiate tenute quat- 
tro giorni nella ftufa , io non potei accorgermi .d’ a icun le- 
gno di fermentazione , o d’ alcuna difpofizione a imputri- 
dire , in qualunque d’elle. Il perchè , riandando meco ltef- 
fo l’ollèrvazione del Signor de Rcaumur , intorno alla dif- 
fidi putrefazione dell’ uova non gallare , io conchiufi , che 
o per azzardo quefte due adoperate eranfi incontrate tali , 
e però averterò refiilito tanto alla .putrefazione ; ovvero , 
ciò che parea più verilimile , che per un piccolo grado d’ 
acidità, che era nel pane, elle fodero ' (fate interamente 
prefervate dal corromperli , e coerentemente anche dal fer- 
mentare . In fomina quella efpeihenza non deve edere di 
alcuna eccezione alla tnadima generale , che tutte le fo- 
ftanze animali venendo a 
Tulle fòllanze farinacee. 

j ■ > . . ■ 
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ESPERIENZA XXXIV. 

A Vendo notato , che il liquore rifui tante da tutte le 
fermentazioni , avelie un gulto non folo acido, ma 
anche auliero ; acciocché io poterti articurarmi che quello 
non procedelle dall’ alume ( il quale ii pretende che i for- 
nai miichino con il lor pane di piazza ) io feci la llef- 
fa prova con del bil'cotto da marineria ; il quale rendè 1’ 
ideilo gulto acido aft'ingente , come I’ altro : e mi ricor- 
do , che la farinata d’ avena produceva un acido poco di- 
vergo . 

Avendo veduto fin qui quanto alcune cofe farinacee fie- 
no proclivi alla fermentazione per mezzo di foltanze ani- 
mali-corrotte ; e quanto fia probabile , che’l redo di que- 
lla dalle di vegetabili convenga nell’illeffa qualità ; io ri- 
ferirò in feguito alcune efperieuze fatte l'opra vegetabili di 
diverto genere. 

ESPERIENZA XXXV. 

P Ofi in una caraffa due dramme di carne vaccina frefea 
con un mani poln di fpinaci verdi , e due once d’ acqua : 
in una feconda 1’ ijleffa quantità di carne , mexpC. oncia di 
fpinaci bolliti , e d’acqua tra le due e le tre once : in una 
terza fu melsa carde allo fteffo pefo , con mcziC. oncia di 
fparagi frclchi, e due once d’ acqua : in una quarta ca- 
raffa fu polla la millura medelima, ma con degli fparagi 
bolliti: la quinta contenca la /{effa quantità di carne, con 
un manipolo di coclearia ortenle , e due once d’ acqua : la 
sella ed ultima caraffa colla lolita millura di carne , pa- 
ne, ed acqua, dovea fervire per indice. 

In meno di cinque ore , dopo efseie (late le caraffe nella 
folita ftufa, io trovai inatto di fermentare non lolo Vindice , 
ma fiinilmente le due caraffe in cui erano gli fparagi. L’ 
agitazione fu fenfibilmente piò vigorola in quella con gli 
fnaragi crudi: ma in tutte le due fu piò notabile la fer- 
mentazione , e con generazione di piò aria , che non nell* 
indice . Per altri riguardi la cofa procedè con pari ordine: 
poiché la carne acquiltò fulle prime un odore putrido ; 

ma 
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ma di poi andò perdendolo , fin che il giorno apprefso, o 
intorno a 30 . «re dopo l’infufione, prevalfe l’acido: il qua- 
le, quantunque confiderabilmente minore di quello deli’ in- 
dice , pure fu badante a rapprendere il latte . Ma il gran 
divario tra la fermentazione degli fparagi , e quella del pa- 
ne, confilìeva in quello; che la midura col pane , dopo 
diventata agra, rimafe tutta via tale; ma l'agrezza di quel- 
la , in cui erano gli fparagi , fu così debole , che in due a „ 
tre giorni da poi andò a perderli dei tutto, e la carne 
venne a corromperli . 

Quel che fegul nelle midure cogli fpinaci fu poco diver» 
fo ; poiché concepirono fermentazione un’ ora più tardi , 
che non era avvenuto nell’ indice ; e là , dove era l’ erba 
cruda, ciò avvenne un po’ più tardi, che non in quella dove 
erano gli fpinaci bolliti. La fermentaziono fu più modera- 
ta in quede, che nelle altre midure con degli fparagi, o col 
pane; meno aria ne fu generata , e con minor tumulto . 
Allo defso tempo che 1’ indice divenne acetolo , quedo cam- 
biamento fu Slmilmente ofservabile nelle caradè cogli fpi- 
naci, riconofciuto dalla forza di quagliare il latte: ma do- 
po quedo primo dadio dell’azione, ambedue le midure co- 
gli Ipinaci diventarono putride , come « dato notato di 
quelle cogli sparagi. 

La coclearia fermentò altresì, « così per tempo, come 1’ 
indice , ma più moderatamente, e con meno generazion d’ 
aria. La fua acidità fu provata, come 'già nelle altre mi- 
dure fopra mentovate , col rapprendimene del latte: ma fi 
differenziò in quedo, che dopo tal cambiamento continuò 
a prefervare la carne più a lungo dalla corruzione. Per la 
qual cofa fi può intendere, che, quantunque queda pianta 
non contenga alcuna manifeda acidità, ella ha nientedime- 
no una forza molto vigorola da refidere alla putrefazione . 

Volli accertarmi con maggior impegno della fermentazio- 
ne della coclearia , poiché fi fuppone elser queda pianta 
della clafse di quelle , che non concepiscono fermentazione ; 
e però volli reiterare l’efperienza: ma l’effetto fu il mede- 
fimo. Or podo,che quede prove fi accordano con le codanti 
olservazioni delle virtù di qued’ erba ne’ cafi dello Scor- 
buto, da quello di ma» e , o l’altro di paefi paludri ; di qui 
fi può intendere , che la coclearia ingiudamente é riportata 



P 
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nella dafse di quelle medicine , le quali correggono gli aci- 
di, e promuovono la putrefazione (35). In quanto agli (ga- 
ragi , e agli fpinaci , benché quelli contengano una debolis- 
fima acidità, pure elsendo fui'cettibili di fermentazione, e 
relìitendo in qualche grado alia putrefazione , niuna delle due 
piante può edere annov. rata tra i feptici ; ma al più tra’ 
vegetabili di facile corruzione . La prontezza con cui gli 
fparagi fermentano , par che corrifponda alla celerità della 
loro digellione nello (iomaco: giacché da tutte le fperienze 
che io ho fatte, lon venuto in quella perfualione, che que’ 
vegetabili , i quali fono di più facile digellione , concepiran- 
no il moto di fermentazione anche più agevolmente nella 
llufa temperata al folito. 

Ad eccezione di quelle già mentovate , io non ho fatto ! 
altra prova di piante che li ufano per alimento, dopo che 
io fcuoprii quella loro proprietà di fermentare colla carne 
corrotta. Ma mi ricordo, quando per altre circoltanze io 
feci una volta una miltura di carne, d’acqua, e di rape, 
e la lafciai nella llufa, lenza badarci, per due o tre giorni; 
mi ricordo, dico, che il liquore allora diventò agro: ciò 
che io fuppongo non dover efsere avvenuto fenza una pre- 
via fermentazione. Di qui io conjetturo, che tutte le pian- 
te ahmenrizie, fenza eccettuarne le amaricanti, o le fpe- 
zie , faranno atte a fermentare appunto come le foprad- 
dette già provate : nella qual opinione io vengo ad eller 
confermato per la feguente efperienza. 

ESPERIENZA XXXVI. - 

L A D un'oncia di frefco latte furono aggiunte alcune 
JTx gocce del crafjamentum di fangue umano corrotto: 
e la caraffa con quella miflura eflendo cipolla al caldo 
ufuale di loo.gradi, in poche ore li fvegliò la fermentazio- 
ne. 11 moto inteflino fu conliderabile; ne fu generata una 
notabil porzione d’aria, e ne rifultò un acido , il quale 

rap- 

(35} Tanto lo fcorbuto di mare, quanto quello de’ paefi paludofi (che 
fono le Iole genuine fpicie di quella ma’atua ) chiaramente s' intende 
che precedano da un’ alimonia putrilagiiofa ; come dimoitrano le mac- 
chie li'ide , il puzzo del fi ito , e la r foluzione cosi del fangue come 
delle fibre, fintomi ordinar; c principali di quello morbo. 
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rappigliò il latte, e corrdle il feritore putrido. 

IL. Fu reiterata I’efperienza con 4. once di latte, ed in- 
torno a due dramme di (angue corrotto: e dopo fei, o fet- 
te ore di quiete, fulìeguì una violenta fermentazione ; per 
forza della quale il turaccio della caraffa fu ipinto in aria, 
e là fchiuma venne su , non oltante che quell’ampolla fof- 
fe piena poco più della metà . Ma poiché il latte può ef- 
fer conliderato come un fugo di erbe , e d’altri var) vege- 
tabili , appena attuato per trapafsare in natura animale , 
polliam giudicale da ciò , quanto i vegetabili tutti fieno 
proclivi alla fermentazione per melcolanza di cola putrida 
„ qualunque. 

Ora correndo tanta conformità tra le mifture adoperate 
per molte delle propolte efperienze , e gli alimenti ufati 
nella digeftione , non pare vi fia luogo di dubitare , che 
tante volte una fermentazione venga a (vegliarli nello Ito- 
maco, quante concorrono in dio una l'ollanza animale per 
fervire di fermento , ed una vegetabile per eller meda iti . 
fermentazione . 

Fu creduto veramente da’Chimici, che gli alimenti nel- 
lo llomaco fermentaisero . Ma poiché elfi non dplicavano 
la maniera come quello avvcmfse ; e perchè applicavano 
il vocabolo di fermentatone a divelle naturali operazioni 
niente corrifpon lenti a quella ; non è da maravigliarfi , 
che la loro teoria fofse Hata interamente rigettata da al- 
cuni , e da altri ammelsa foto con molte redazioni Nè 
dovremo noi inferire dalle esperienze fatte, che quella fer- 
mentazione Zia o univerfale, o indifpenlabile ; poiché mol- 
ti lòno, i quali fi trovano meglio con una dieta vegetabi- 
le, che con una dieta animale. E benché li pofsa preten- 
dere, che in tali cali i vegetabili fermentino per la mefco- 
lanza della faliva ; egli è nondimeno manifeilo, che quell’ 
azione deve efsere pochiffima cofa ; e che di lunga mano 
non fi accolli a quella, che rifilila dalla melcolanza del nu- 
trimento animale . Ma in tal propolìto noi poffiamo of- 
fervare , che quando non vi (ìa la mefcolanza del latte , i 
foli vegetabili apprellano veramente una debole ed infelice 
nutritura : e che coloro i quali utnfcono il latte co’ lo- 
ro vegetabili, anno in quello un fugo animale già in qual- 
che modo preparato . Di più , clic quegli a cui conviene 

più 
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più una dieta vegetabile , fiano o gli etici , o quegli d‘ 
un abito fcorbutico ; nella qual occalione efsendo la Tali- 
va in uno flato di putredine, può indurre tal cambiamen- 
to in ciò che ha da nutrire ; il qual cambiamen to nello 
flato di fanità farebbe prodotto per la corruzione del nu- 
trimento animale nello Aomaco. Fuori di quelle circoftan- 
ze una dieta vegetabile conviene a quegli più, i quali per 
grand’ efercizio , o per fatiche violente , tòno in grado di 
efpugnare la vifcofità d’ un chilo crudo e non fermentato . 
. Quello è il cafo della gente ordinaria in poveri paefi; do- 
ve vivono principalmente coi farinacei , nè fanno ufo di 
carne . Ma quando avvenga che per 1 ’ età , o per malat- 
tia , quella gente fia rimofsa dal travaglio , diventano fog- 
getti all’ indigeftionc ; ed in foinma vivono una vita meno 
Tana, ed infieme più breve di coloro, che fi nudrifcono 
promifcuamente di foftanze animali e vegetabili. 

E’ flato notato che la fermentazione cominci nelle caraf- 
fe tra le quattro , e le cinque ore dopo Tinfiifione : ma 
quello dee intenderli della fola fermentazione più dichiara- 
ta } imperciocché in quanto alla intellina agitazione di 
quefle millure , deve confefsarfi che efsa incominci molto 
più per tempo , e probabilmente fin dal primo momento , 
che fon collocate nella ftufa . Coerentemente a quella of- 
fervazione noi prefumiamo, che dopo che ciafcuna vivanda 
è prefa , la fermentazione immediatamente fi fvegli , e fia 
perfezionata tanto, a tempo del paflare che 1’ alimento fa 
nelle prime vie , che , avanti che il chilo entri ne’ vali 
lattei , i fuoi elementi vengano in un certo modo a dif- 
unirfi , e 1’ aria ne fcappi fuori ; come appunto nelle ca- 
raffe , quando il pane e la carne perdono la loro fpecifica 
gravità , e fluttuano nell’ acqua . Ma noi non pretendia- 
mo, che nello flato naturale quella fermentazione giunga 
mai al fegno di quella vinofa , o acetofa coflituzione ; ef- 
fendo ben ficuri , che il chilo arrivi ad unirfi al fangue 
avanti che gli avvenga così notabile alterazione. 

Noi abbiam veduto , che 1 ’ officio della faliva confifla 
in moderare la fermentazione, e in renderla molto lenta : 
ficcome ancora in fraftornare la troppo gran proclività , 
che anno le foflanze animali a putrefazione , e le foftan- 
ze vegetabili ad inacetire . Ora quando la faliva è fana , 

M m ed 
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ed in {"ufficiente quantità ; ed allo fteffò tempo Palimen- 
to fia ben preparato , ed in milura difcreta ; la lamen- 
tazione fi fa lenza alcun diffurbo , e con generarfi pochif- 
fima aria . Ma al contrario negli llravizzi , o dopo aver 
mangiato fenza adoperare la debita malticazione ; quando 
le carni fon troppo dure , o graffe ; o fieno ufate foltanze 
farinacee non fermentate; o quando in fine per alcuno ac- 
cidente la faliva fi a viziofa, o troppo fcarfa , o non (ia in- 
timamente miffa coll’ alimento ; allora la fermentazione 
diviene tumultuofa, lo llomacó fi riempie d’aria; e que- 
lla Il raordinaria agitazione effendo accompagnata da un 
rifcaldamento infolito, cagiona quella molelta affezione , che 
chiamali brucior di cuore . E ficcane nelle elperienze fu 
conolciuta neceffaria una certa quantità di faliva , per trat- 
tenere la fermentazione dentro i debiti limiti; cosi in pra- ' 
tica noi troviamo, che qualunque cola promuove una mag- 
gior fequeltrazione di quello umore, o ajuta la perfetta me- 
icolanza di elfo col nortro alimento, fia iL miglior rime- 
dio per tale indigellione » . • 

III. Se lia aggiunta alla miffura comune una foftanza 
oleofa , ne avviene una fermentazione più forte; la quale 
non può efler moderata per mezzo della ulual porzione 
della faliva, fe non vi fia aggiunto qualche l'ale .alcalino 
filfo; come ho verificato coU’el'perierua . E poiché io ho ; 
offervato altresì, che quelli fali, anche fenza la faliva, noti 
folo fubitamente fmorzano le più forti fermentazioni nelle 
Caraffe , ma parimente le impedifcono per qualche tempo^ 
per ciò non è da maravigliarfi, che quelli fali medelimi 
fieno il più ficuro, e pronto rimedia per lo brucior di cuo* ■ 
re: poiché elfi non fidamente rendono la faliva più fapo- 
nacea , ma fofpendono ancora la fermentazione fino a tan- 
to, che maggior copia di quell’ umore fia fequellrata, d 
mefcolata coll’alimento. 

La teoria nafeente da quelle efperienzc può agevolare Io* 
fpiegamento , e l’intelligenza di molti altri vizj della di^ 
geltione : ma io al prefente mi contenterò di apportarne 
un folo. Quello é Y agre^a dello jlomaco , cagionato di 
un liquore tanto acrimoniolo , che arriva ad efcociare le 
fauci , e ad allegare i denti . Per intendere la cagione di 
quella llravagante acidità , io feci varie efperienze l'opra , 
• ; . all’ 












i . . 



'di, . 



.V * 



■ * pigitized by Gelosie 



■0 



MEMORIA V/' 275 

all’alimento che comunemente ufiamo; e tra le altre , fe- 
ci dicerie infulìoni di pane in acqua , in proporzioni dif- 
ferenti ; le quali dopo averle io trattenute alcuni* giorni 
nella folita llufa, diventaiono molto poco acide, ed anche 
meno, che quando vi era aggiunta la faliva: ed in quan- 
to alla carne, ella è tanto lungi dall’ inagrire , che il fuo 
corromperli pare direttamente oppofto all’acidità. Ciò non 
oliarne egli è certo , che molti patifcono molriflìmo per 
una produzione d’acido nello lloinaco, quantunque non 
‘ ulino per alimento altroché carne, pane, ed acqua. Ora 
dalla cemun nozione intorno alla digeltione noi dilficil- 
mente potremo fpiegare quello avvenimento ; ma ben ci 
farà facile ricorrendo al principio della fermentazione : 
poiché troviamo che non folo un acido acuto, ma anche 
'un acido aullero, può elfer prodotto da quelli lteffi ma- 
teriali, Tempre che lo ftomaco è rilafciato , o altrimenti 
‘diladatto a fofpingere l’intero alimento giù nell’mtellina: 
imperciocché quel che reila tuttavia in circoltanze di pa- 
. tire una compita el anche foverchia fermentazione , per 
quello llelfo ò cambiato in una fpecie di razzente aqeto. 

M E M O R I A VI. (*) 

Efpcrienge intorno a fo/langc , cbs accelerano , ritardano , 
arcrejcono , 0 diminuifeono la fermentatone de' cibi ; con 
rt flc fifoni foprjt il di loro ufo , per Ulujlrare /’ anione del 
digerire ; e a qual fégno pojfa tal anione efer ' aiutata 
cogli acidi , amari , aromatici , vino &c. Quali fio flange fi 
accofttno piu alla faliva in ordine alla di lei facoltà di - 
t gejliva ; e come quejle devono effer variate a contempla - 
gioii delta Cojlitugione del corpo . Della diffevenga tra l' 
agione della bile , e de' comuni amaricanti . Il Jal marino 
promuove 0 ritarda la fermentatone de' cibi , fecondo la 
quantità di elfo : ma gli altri feptici fempre accelerano tal 
operagione . in quali proprietà fi accordino , e in quali no , 
i teflacei , /’ acqua di calce , e i fati alcalini fiffi . Quali 
alimenti pano di pili facile , 0 di pili difficile digcjhone. 

A Vendo io nelle due Memorie precedenti efpollo alla 
Società alcune efperienze , dimollranti la generai fer- 
ii, M m 2 . jtnen- . 

(*; Letta a ìz . Ottobre, 1751, ^ 

x * . . * , - - * *- 
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" mentazione de’ vegetabili prefi per alimento , per mezzo di 
v * follanze animali difpolle ad imputridire , ovvero già putri- 
.,s. de ; terminerò ora quella parte del mio (oggetto, con ri- 
; ■ - ferire alcune ofservazioni fatte fopra corpi, che affrettano, 
o ritardano, accrefcono, o diminuifcono quelt’ azione : e, 
come ho fatto per Io pafsato , m’ ingegnerò di adattare que- 
lle l'perienze a qualche ufo medico* 

ESPERIENZA XXXVII. ' 

. * *» 

r I. A Due dramme di carne vaccina frefea , e ad altrct- 
±\. tanto di pane, fu aggiunto di vin rofso di Porto, e 
d’ acqua , me^oncia per cola . AH’ iftejfa quantità di pane 
. v, • e di carne in un’ altra caraffa fu aggiunta un' oncia della 
piccola birra ordinaria . In una terza caraffa il pane e la 
. v carne furono diluti con un' oncia d’acqua, acidulata con 

•• •" poche gocce dello fpirito di vitriolo . In una quarta gli (ledi 

ingredienti furono polli ; ma in luogo dello fpirito io mifi 
due dramme d’un liquore acido, che era rifultato dall’ aver 
• * fatto fermentare infieme pane , carne, ed acqua . Tutte 
quelle miflure , preparate già nella folita maniera , furono 
melTe nella flufa ; dove reltarono tre giorni , fenza gene- 
rare aria, o mollrare alcun fegnale di fermentazione . Ma 
elfendo aggiunti due piccoli cucchiai d’ acquavite alla mi- 
flura comune , ne feguì folo un ritardamelo di fermenta- 
zione per alquante ore; benché probabilmente, fe di quell’ 
acquavite folfe (lato adoperato il doppio , o il triplo , 1’ 
avrebbe intieramente fmorzata . 

II. In una delle millure comuni furono infufi cinque 
grani delle fpezie aromatiche : in un’ altra diece grani de’ - 
femi di cornino : in una terza men^zjt dramma di fafsafras . 
in una quarta cinque grani di zafferano : in una quinta 
cinque grani di mirra : e in una fella cinque grani d’aloe.- 
In quelle due ultime gl’ingredienti aggiunti furono difsolu- , 
ti ; ma nelle altre quattro fu fatta 1’ infufione in acqua 
bollente , che poi raffreddata, fu aggiunta al pane ed alla 
carne, così impregnata delle diverfe foltanze infufe. Oltre 
a quelle fei fu preparata un’altra caraffa colla millura co- 
mune, per fervir ó' indice , con cui le altre dovellero efset 1 
- comparate; per intendere la maniera, il tempo, e ’J grado 
•* * v .-•'V • Jtet 
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della fermentazione di cialcuna . Eflendo le cofe in tal 
modo difpolte , e collocate le caraffe nella dufa , io offer- 
vai cominciare la fermentazione in effe tutte molto più 
tardi , che non nell’ indice , ad eccezione di quella , in cui 
era infufo il fadafras : ma con queda differenza tra loro , 
che le midure colla giunta di fodanze aromatiche, fpecial- 
mente quella col fadafras , fermentarono efficacemente , e 
generarono più aria , che non 1’ indice ; mentre quelle col 
zadèrano , mirra , ed aloe , fermentavano più lentamente , 
ed erano meno atte a generar aria . 

ili. Nella della maniera feci prova dell’adenzio , del 
centauro minore , de’ fiori di camomilla , della radica di. 
genziana , e del thè verde ; facendo difcrete infufioni d 1 
tutte , eccetto 1’ ultima , la quale fu forte : e mi accorfi * 
che quelle ancora ritardavano la fermentazione conlidera- 
bilmente ; e più dell’ altre la camomilla, e l’adenzio : e 
che tutte, come gli altri amaricanti già mentovati, mode- 
ravano la fermentazione ; benché niuna delle fopraddette 
piante a quel fegno , che ciò fa la faliva . 

IV. Riconobbi il medefimo effetto nelle decozioni feltrate 
della radice di valeriana , e della chinachina : ma quando 
la decozione di china era lafciata lenza feltrare ( cioè con 
più della fodanza di ella ) la fermentazione era confidera- 
bilmente più avanzata , che nell ’ indice . Il perchè combi- 
nando la limile forte fermentazione del fadafras, con quel 
che dicefi della fermentazione dell’ acqua del Tamigi ne' 
botticelli di quercia (3 6) io attribuiva quedo maggior com- 
movimento alla opportunità , che tutti i legni anno ad ac- 
crefcere la fermentazione , quando fieno infufi con alcuna 
cola putrida . Ma , comunque il fatto dia, egli è verifimi- 
le, che queda qualità fermentativa della chinachina da la 

ca- 

(36) Li gran difpofizione che l'acqua del Tamigi hi prirm a fermen- 
tare , e poi a purificarli in lunghe navigazioni , è molto conofciuta : e 
probabilmente quella qualità deve attribuirli alla ftraordinaria quantità 
di materia putrida , che in effa abbonda in quel luogo , dove fuole ede- 
re attinta da' marinai, cioè poco più folto del luogo detto Ponte di Lon- 
dra • Or poiché io non ho mai udito parlare della fermentazione di que- 
lla , o d’ altra qualunque acqua , fuori che in vafi di legno , noi poffiam 
conchiudcre , che un fugo vegetabile Ila un’ ingrediente necelTario per tal 
azione. I botticelli di quercia (ono particolarmente richiedi per promuo- 
vere la fermentazione de' comuni liquori vinpli * 
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cagione , perchè quella droga non ben riefce con perfone 
di Itoniaco debole , le lia prela in lolìanza , ed in larghe 
d<jli • » 

V. In fimigliante maniera io efaminai il rafano , i Te- 
mi del lènape , e la coclearia ortenle , come le più alca- 
lelcenti piante che abbiamo: ed ollervai , c le il primo, a 
modo degli amììicanti , lbfpendea per lungo tempo la fer- 
mentazione ; il i'enape per un poco ; ma la coclearia nien- 
te adatto . Oltre a ciò io ollervai , che quelle milture non 
folamente fermentavano con più moderazione, che non Ta- 
cca T indice ; ma più ancora che alcune delle lòffanze l'o- 
pra mentovate ; ed in ciò fi accodavano alla natura del- 
ia faliva più , che alcun’ altra delie cofe finora provate . 
Oilervai in fine , che dopo compita la fermentazione tan- 
to le piante acri , quanto le amare , producevano un’ a-., 
cidità notabilmente più ottufa , che quella dell’ indice . 

Da quelle efperienze fi prova evidentemente , che gli 
fpiriti, gli acidi, gli amaricanti, gli aromatici , e le pian- 
te antifcorbutiche più efficaci , ritardano la fermentazione 
per mezzo della lor facoltà di correggere la putrefazione : 
e poiché la putrefazione e la fermentazione fono azioni con- 
correnti alla digeffione , ciafcuna colà eh * impedifee quel- 
le, deve effer contraria a quella. Ma poiché, ellendo pu- 
trida la faliva , 'o altrimenti mancando , 1’ alimento può 
fermentare con troppa violenza ; ovvero effendo debole lo 
ftomaco , 1’ alimento può edere trattenuto oltre al debito 
tempo in e fio , e però fermentare lbverchiamente ; podo- 
no in tali cafi avere il lor ufo gli acidi., gli amaricanti , 
gli aromatici, il vino ecc. ; alcuni per raffrenare le l'rno- 
derate fermentazioni , ed altri per corroborare lo doma- 
co , e renderlo abile ad elpellere nel dovuto tempo ciò 
che in elfo fi contiene . 

Ellendo la fermentazione interamente fupprelfa nelle ca- 
raffe per mezzo della piccola birra, del vino, e degli aci- 
di, potrebbe di qui argomentarli, che quell’azione non po- 
telie fvegliarfi nello donneo , quando fi ulino liberalmcn- -- 
te si fatti liquori . Pure con vieti notare , che le luddette 
efperienze furono latte fenza mefcolanza alcuna di l'aliva: 
ma quando furono fatte nuove prove con una quantità ra- 
gionevole di quella, allora gli itefli ingredienti fermentaro- 
• * ' , ' • -\ r 7 t - .. no . ^ 
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no a baflanza, e folo un po’ più tardi, che nell’ indice. Dì 
più quando fu ufata l'aliva putrida, allora tanto fu lungi 
che gli acidi apportallero alcun nocumento, che anzi furo- 
no utilizimi in rattenere le più violente fermentazioni , che 
in quelle milture farebbero (tate per accenderà . Ma tem- 
pre che la faliva frefca fu rinforzata per la mefcolanza d’ 
un acido , allora fi dovere promuovere la fermentazione 
correggendo quell’acido , per mezzo d’ un faie alcalino, o 
di polveri reltacee. 

Tutti quelli fatti, corrifpondono bene coll’ aliare della di- 
geltione. Imperciocché il più nutrichevole e digeribile ali- 
mento, che la gente efpenmenta a tempo .di buona lalu- 
te , conlilte in una debita millura di fblianze animali , e 
vegetabili, e d’acqua. I corpi indifpofti di fcorburo, o d’ 
altri putridi malori, richiedono acidi, vino, cd altri an- 
tifeptici . Vn acido abbondante nello ftomaco fi corregge 
cogli alfòrbenti: e nel difetto del caler naturale, ® quanio- 
lo Itomaco lia viziofo per debolezza , i vini, gli amarican- 
ti , e le foltanze calide ed acide diventano necellarie per 
invigorire, e (limolare le fibre. 

Poiché il grand’ufo della faliva fi è il moderare la fer- 
mentazione, egli è probabile, che quelle foltanze, che me- 
glio convengono con ella in quella facoltà , laranno i ri- 
medj migliori «per lo ftomaco, quando tal umore manchi. 
Di quella dalle fono gli acidi, gli (piriti, e gli amaricanti: 
ma poiché tutti quelli troppo efficacemente non folo ritar- 
dano, ma indebolirono la fermentazione, molte volte faran- 
no meno al cafo dì alcune piante antifcorbutiche ; le qua- 
li, conze abbiamo ofservato , ritardano la fermentazione, 
ma difereramente; e di poi la confervano ne’ giudi limiti 
per qualche tempo (37). Ed in quanto agli aromati, per 
quanto pofiono efiì elser di ajuto alla digeltione , a conto 
del lor calore , e dello (limolo; fi può meno fperare da ef- 
fi , che o dagli amaricanti , o dagli autilcorbutici , in 
un bifogno di qualità carminativa ; giacché fono elfi più 
al fatto di accrelcere , che di calmare la fermentazione ; 
e per confeguenza fono più per produrre aria , c tiatulcn* 
ze , che per reprimerle e diflìparle . 

ESPE- 
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D Efiderando io di paragonare gli effetti della bile con 
quegli delle piante amaricanti , feci le prove con fiele 
di pecora di frefco raccolto: ma trovai molto differente dal- 
la comune opinione quel , che fi farebbe potuto credere di 
uniformità tra l’amaro animale, e l’amaro vegetabile. Im- * 
perciocché avendo aggiunto una porzione di bile a carne, 
pane, ed acqua; e fatto altresi Vindice con una mifiura cor- 
rifpondente, ma fenza la mef'colanza del fiele; m’ accorfi , 
che la fermentazione cominciava in ambedue le niifiure ' /• 
intorno al medelimo tempo; ma era molto più forte, e 
molto più firepitofa nella prima, che nell’altra caraffa. An- 
zi era il fiele così poco fatto per trattenere la fermenta- '« 
zione , che fenza alcun’altra foflanza animale, efso fermen- 
tava, aggiunto folo al pane ed acqua, come fu accennato » 
in una delle precedenti Memorie . Or poiché gli amari- 
canti vegetabili fono antifeptici , e ritardano la fermenta- 
zione, effi dunque deono concorrere alla digeltione in una 
molto diverfa maniera da quel che fa la bile, la quale è 
dotata di qualità affatto contrarie. E fiando il fatto così ? 
non dobbiamo maravigliarci, fe in un cafo d’itterizia noi ' 
troviamo, che la digeffione è tanto poco aiutata dall’ ufo 
che comunemente fi fa degli amaricanti , appunto per fup- 
plire al difetto deila bile. Vi è nondimeno una qualità , 
in cui pofsono andar d’accordo gli amari animali , e’ ve- 
getabili, cioè nel correggere l’acidità: imperciocché io no- - 
tai, che quantunque le miffure, a cui era fiata aggiunta 
la bile, perdefsero il folito femore di putrido, acquetato 
fui principio della fermentazione ; efse nondimeno, dopo 
che quella era terminata, non davano mai alcun odore o 
/spore di agrezza . ‘ /•’ 

ESPERIENZA XXXIX. ‘ ' 

. ' \ -i 

D Opo aver aggiunto fai marino alla mifiura comune , 
io oflervai, che la medefima quantità, che riufciva fe- 
ptica ne’ primi efperimenti , fece cominciar la fermentazio- * 
ne più per tempo in quella mifiura , che nell’ indice : ma 
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meflovene in maggior quantità , la tratteneva . Così due 
dramme di pane , con altrettanto di carne ,due once d’acqua, 
e dieci grani di fai marino , fermentavano alcun poco più 
per tempo , che una fimil milìura lenza del fale : ma quan- 
do quello era accrefciuto lino alia mcT^a dramma , la fer- 
mentazione veniva più tardi del folito . 

Ma il fale d’afsenzio, e ’l liffivio di tartaro fempre trat- 
tenevano la fermentazione; e ciò facevano a mifura della 
lor quantità . Non feci prova di altro fale , dlendo per- 
lualo , che tutti gli altri (in qualunque proporzione ) avreb- 
bero impedita la fermentazione, come quegli che lbn tutti 
Scuramente antifeptici . 

ESPERIENZA XL. 

P ochi grani di occhi di granchi preparati, aggiunti alla 
milìura comune, acceleravano la fermentazione (òpra 
a mezz’ora più, che non fuccedea nell’ indice ; e rendevan- 
la molto impetuofa . La carne ancora tornò più rancida 
dell’ordinario ; ma alla fine ella fu rinfrefeata c rimefsa 
per quell’acido prodotto da quell’ azione. Pure quando 20. 
o 30 .grani della polvere de’ granchi furono ufati , la fer- 
mentazione fi fvegliò anche prima , e fu più violenta ; e 
la carne divenuta una volta putrida , non tornò mai a 
rimetter fi . 

Gli effètti dell’acqua di calce furono differenti ; poiché 
efsa non affrettò la fermentazione , nè la fvegliò così for- 
te , com’era fucceduto colla fuddetta polvere : 1’ agitazione 
nondimeno fu impetuofetta ; e quando cefsò , ne provenne 
un liquore, nè acido, nè putrido, ma d’un odore più fo- 
llo grato, limile a quello del pan frefeo. 

Così i tellacei, l’acqua di calce, e i fali alcalini fìlli 
in alcune cole fi accordano , particolarmente in vincere 
gli acidi; ma in altre diflèrifeono. Imperciocché tanto la 
putrefazione , quanto la fermentazione fono impedite da’ 
lati, ma fon promolTe da’ tellacei; intanto che l’acqua di 
calce nè ritarda la fermentazione , a modo che fanno i 
fali liffìviali; nè l’accelera , o rende così violenta, come 
fanno i tellacei: la qual acqua effóndo in oltre di natura 
aftringcnte, riefee perciò un’eccellente medicina per que- 

N n . gli. 
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gli, i quali anno domaco debole, e fon predominati dall’ 
acido ; come an conol'ciuto per prova molti di quegli , eh’ 
erano (oggetti alla gotta , alla renella, e ad altre croniche 
malattie ; le quali fi può prefumere , che dipendano da sì 
fatta cagione . 

ESPERIENZA XLI. 

L E fodanze animali , che fervono per alimento , efsen- 
do proclivi alla putrefazione , fono le fole che vaglio- 
no a promuovere la fermentazione , per quanto io ho potu- 
to conofcere . La carne , fe è infrollita , quantunque nien- 
te corrotta, diviene un fermento più pronto ed efficace, 
che la carne ftefsa fe fia interamente frelca. Ma tutto che 
la fermentazione per quello verfo fi fvegli più loilecita- 
mente , non è però che eira riefea più forte . La carne 
pedata in un mortajo fermenta molto più predo, e con 
meno tumulto , che non fa la medelima fe fia adoperata 
in un pezzo, o non badantemente (minuzzata: e la carne 
cruda fermenta più violentemente , che non 1’ arroffita . 
Tutte quede circodanze fi accordano molto bene coll’of- 
fervazione comune; cioè, che le carni fon digerite molto 
meglio fe fono (erbate crude fino che s ’ inrenerifeano ; e 
quando fono ben apparecchiate , e fufficjentemente madi- 
cate : e pare provarli da tutto quedo, che, qualunque cofa 
riefee più tarda a corromperfi , cereris paribui , larà anco- 
ra più pefante, e più difficile a pafsare nello domaco. 

Le uova debbono annoverarfi tra le fodanze animali 
meno corruttibili , che noi conofciamo; e per confeguenza 
tra le cofe più inette ad eccitare una fermentazione. Di 
qui è che un uovo di frefeo nato, a rifpetto della lua mole, 
dovrebb’ edere di tutto l’alimento animale tenero , il più 
pigro a pattare : e pure per un’ altra teoria , che riguar- 
da la nutrizione che da efso prende il pulcino , è dato 
creduto il più leggiero , e di più facile digedione di ogni • 
altr« . 
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MEMORIA VII. (*) 

Efperienge , e riflejfioni J opra la putre fanone del [angue , t 
di altre [oftange animali . Della crojla infiammatoria , o 
della parte rappreja del [angue. Dell'acido [ecale . Vttittà 
che pofiono rttrarft dall' ojfervare i colori del [angue cor- 
rotto. Della natura della materia purulenta . Refolugiont 
del [angue, rilajciamento delle fibre , ed emtjfione dell'aria 
fono le confeguengc della putrefattone : donde fi [piegano 
molti fintomi delle malattie putride. La midolla non fa- 
cile a corromperfi . Il [angue può divenire notabilmente pu- 
trido durante tuttavia la vita dell’ animale , Differenti 
effetti de' J ali alcalini , e di Jojìan ^ putride [opra i ner- 
vi . Che non vi è , propriamente parlando , più di uno 
fpecie di vero Scorbuto ; e che quejìo provenga dalla pu- 
tredine. 

A Vendo nell’ ultima Memoria terminata quella parte 
del mio foggetto , la quale rifguardava la fermenta- 
zione vinofa de’ vegetabili, eccitata per mezzo d’ un fer- 
mento putrido; io porrò fine a tutto quell’argomento con 
foggi ungere poche ei'perienze fatte l'opra la putrefazione cosi 
del fangue , come delle parti più folide del corpo , colla 
mira di rischiarare alcuni altri punti attinenti alla teo- 
ria medica. 

ESPERIENZA XLII. 

I. T 7 " Na porzion di fangue, cavato da un uomo infer- 
V mo di pleurifia, fu divifa nella denfa erotta in- 
fiammatoria, nel crajfamentum , e nel fiero . Furono que- 
lle porzioni mette dentro differenti caraffe di ampia capa- 
cità , per fare che conteneffèro una buona copia d’ aria : 
le quali eflendo turate, furono polle nella ftufa, ribaldata 
alla lolita maniera di ioo. gradi del termometro di Fah- 
renheit . In 12. o 14. ore la erotta cominciò a corrom- 
perfi : il crajfamentum fi foftenne incorrotto per poche ore 
di più : ma il fiero continuò , quali per lo quadruplo del 

N n 2 , tem- 

1*) Letta a 13. Febbraio 1732. 
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tempo, più di qued’ ultimo , fenza dare alcun fentore di 
corruttela . Quelt’ efperienza fu rifatta con fangue di frefco 
tirato da un’ altra perfona pleuritica ; e le cole fucceiìèro 
della medefima maniera . 

II. Vn’ altra volta avendo procacciato del langue , in 
cui era una molto loda crolla infiammatoria, io feparai 
quella parte rapprefa dal redo; e dividendola in due por- 
zioni, n’efpofi una all’aria dentro una danza; e l’altra fer- 
bai in un tondo , che cuoprii con una coppa . L’ elperien- 
za fu fatta in elfà ; ed odervai , che quella prima porzio- 
ne ( la quale pefava due dramme ) perde la metà del fuo 
peso in 24 ore, per evaporazione; e che in due giorni di più 
fi ridufie a una fotti! pelliccila : ma quella porzione eh’ 
era coverta , in pocltì giorni fi eliquò del tutto . Intanto 
una parte del crajfamentum ( che era data fimilmente la- 
nciata fvaporare, ma nel di fuori d’ una finedra ) lì era 
formata in una denl'a pada ; e ’l redo di quella fodanza, 
la quale era data confervata in una carada chiufa , ri- 
tenne un grado fenfibile di coeftone per alcune fettimane 
da poi. 

Edendo dunque la eroda infiammatoria così folubile , 
volatile, e corruttibile, noi polliamo inferire, che eda con- 
tenga maggior quantità di particelle feptiche , che ogni al- 
tra delle parti del fangue . Come quedo accada , io m’in- 
gegnerò ora di fpiegare. Si è molto dibattuto fe quede 
febbri infiammatorie fieno fvegliate alla prima per codi- 
pazione di pori , o da qualche altra cagione ; ma non è 
dato mai mellò in dubbio, che un impedimento della tra- 
fpirazione lìa almeno una confeguenza di tali febbri : e 
però in qualunque de’fuppodi cafi le particelle più corrot- 
te vengono ad eller trattenute nel corpo ad un tempo , 
quando, per lo maggior grado di calore, gli umori fono dif- 
polti più che mai a corromperfi . Ma quando dopo tirato 
il /angue, fi lafcia quello dare fino che le parti omoge- 
nee abbian tempo d’ unirfi , la materia perlpirabile e fe- 
ptica immediatamente efala dal fiero, come meno vifchio- 
fo; ma reda tuttavia attaccata al crajfamentum ; e vie 
più ancora alla parte rapprefa del fangue, cioè alla eroda 
infiammatoria, che viene a galla. 

Debbo aggiungere , che quantunque la confidenza de’ 

corpi 
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corpi è per ordinario più rara, in proporzione della quan- 
tità della materia putrida, che erti corpi contengono; non- 
dimeno in quello cafo è probabile , che così il colore , 
come la gran tenacità di quella crolla, in buona parte 
dipendano da quelle (Ielle particelle : poiché il languc in- 
fiammato, o che dilli allora dal vaio, o che fia agitato con 
qualche indudria prima di raffreddare (38); o anche raccolto 
in un vaio molto piano e dillefo, porta poco , o niente di 
quella foffanza (39): poiché in tutti quelli cali l’ampiezza 
della fupetficie dei lsngue ( mentre è ancor caldo , ed è 
elpoffo all’aria ) fa che le particelle più lottili e volanti 
trovino l’opportunità di fvaporare prima, che alcuna par- 
te della malia abbia tempo di congelarli . 

ESPERIENZA XLIII. 

E Sfendo gli acidi minerali tanto efficaci antifeptici , io 
defiderai di riconoscere i loro effetti fopra follanze 
già putride . A quello fine io llillai fpirito di vetriuolo 
tanto l'opra un pezzo di carne corrotta, quanto fopra un 
craffamentum di fangue umano altresì putrido ; ed offer- 
vai , die quell’acido in cambio di rintuzzare il fetore , 
che quelle cofe rendevano, più toflo l’accrebbe; il quale con 
tal mefcolanza diventò llercoraceo ; ovvero fu cambiato 
in quell’odore, che fuole forgere per la mefcolanza d’un 
acido , quando li fa precipitazione di folfo in un mellruo 
lidi viale (40;. Avendo reiterata la fperienza tanto collo 
fpirito di fai marino, quanto coll’aceto, ed effèndo riu- 
fcito il medefimo effetto ; noi polliamo di qui conchiu- 
dere, che gli effluvj , che mandano le follanze corrotte, 
confistono principalmente in quel pblog'tjlon (41), o in un 

prin- 

(38) Sjdcnham cap. di Pleurìtide . 

(39) Thomas Scvveitcke Hematolog . cap. 1 6. 5* 

(40) Sctendum vero fulphur folurum a le alias , dein mifio acido , preci- 
pitar! , athefeere fetorem ingratrjimum putrefattemi n txitimcnnrum exbi- 
ture-..- Si tinture tu tea Sufi huus aceturn infi ili as , mex ferì or prodi! fi et- 
toreus , ex precipitato' ftdphure . Boerhaave Element.Cbim.Tom.il • Hroccff. 159. 

<41 i Mttenam , ij- p'innpium igtris , non ipfum ignem , ego phlogilìon 
appellare tapi \ riempe p’imum ignefubile , infiammabile , dirette atq. cmi- 
nenter ad caiortm fu c’piencium , atq. fovendtsm babile principìum. Stallili 
fumi ani. Theor. Bue binane . 
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principio fulfureo ; giacché questi effluvj tanto prontamen- 
te fi unilcono cogli acidi , e gli volatilizzano ; come ap- 
parile per l’ accrefcimento , e particolar mutazione dell’ 
odore. Ma conviene in quello propolito notare, che da una 
follanza putiida lemplice quel pblogijion non l'orge Colo, 
ma unito colie parti faline del corpo . imperciocché que- 
llo principio quando è foto, é forfè impercettibile all’odo- 
re ; e quando è l'pogliato di quelli fali , efso non è mai 
peliilenziale , per quanto noi fappiamo . Cosicché le par- 
ticelle deleterie delle follanze putride pare che confutano 
in una certa combinazione d’ un principio fulfureo con 
un principio salino; i quali uniti, non folamente diven- 
tano llimolo pungentiilimo pe’ nervi , ma operano fopra gli 
umori come un fermento putrido , promovendone la cor- 
ruzione . 

Dall’illefsa efperienza apparifce fimilmente , che la ma- 
teria fecale dell’ uomo ( colla quale quella mefcolanza d' 
una foltanza putrida, e d’ un acido, ha una llretta affi- 
nità ) deve elser compolla di qualche acido forte , e dì 
materia corrotta : e da qui procede , che nello flato na- 
turale le fecce fono così poco contagiole ; ciò che non 
•dovrebbe avvenire, fe else tolsero interamente léptiche (42). 

ESPERIENZA XLIV. 



D Opo aver io adoperato quell’acido nella maniera de- 
icritta in quell’ ultima efperienza, volli vedere fe mi 
nulcifse di ridurre quelle fostanze al loro primiero stato 
putrido, con aggiungervi un late alcalino. Ma dopo aver- 
vi stillato fopra il lillivio di tartaro ( al che lulseguì la 
folita eHervelcenza ) mi -accolli , che la mistura era dive- 
nuta per tal mezzo conliderabilmente meno fetida, che quan- 
do quella putrida fostanza o era fola, o era congiunta a 
quell’acido: ofservazione inafpettara del tutto. Ma da que- 
sto noi potremmo forfè fpiegare le virtù della mtjiura fa- 
lina di Riverio, ulata nell’ atto della fua eflérvefeenza , 
lodata infinitamente dall’autore nel vomito che fopravvie- 
ne a febbri putride, o maligne (43). 

ESPE- 



(42) Vedi le precedenti Offerv.tzionr . Parte 7 II. cap. vi. §■ 6 ‘p a g- 21 9 - 
(4j; Vide River. cap. de Fibre Pejlilcnt. 
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ESPERIENZA X L V. 

P Er cfaminare il colore delle differenti parti del fan- 
gue corrotto, io ne procacciai una quantità di Tana 
£odituzione , fenza alcuna eroda infiammatoria ; e divìfi 
quello nel craffamentum ; nel fiero imbrattato di pochi glo- 
buli rodi, che cadevano al fondo; e nel puro fiero. Le ca- 
raffe, contenenti, quedi diverfi liquori , furono melfe nel- 
la ftufa , dove recarono alquanti giorni , fino a che quelli 
divenifTero interamente putridi . 

I. 11 craffamentum fi cambiò da un cremefi forte in un 
color livido ofeuro, a fegno, che quando alcuna porzione 
di quello fu diluta con acqua, efsa apparve di color tanè. 
Dell’illelfo colore fu quel fiero, in cui erano redati fciolti 
alcuni globuli rodi . Ma il fiero l'chietto , dopo elfer di- 
ventato torbido , depol'e un Cedimento bianco purulento, 
e fi cambiò in un color verde-uliva fcarico. 

Da queda efperienza polliamo apprendere, che V iebore 
delle piaghe, e quello de’ Audi difenterici, procede dal fie- 
ro tinto con poca quantità di fangue rodo putrefatto : c 
quando i vafi fierofi fon coloriti di tanè , noi non dob- 
biamo attribuir fempre quel colore ad infiammazione ; ma 
più todo ad una foluzione d’ alcuni globuli rodi intrigati 
nel fiero. Vn elempio della qual cofa noi pofsiamo notare 
nel colore del bianco dell’ occhio in confermati feorbuti , 
e nello dato avanzato delle febbri maligne. In tali circo- 
danze non folo il fiero del fangue tirato dalla vena , e 
ciò che featurifee da un vefsicante ; ma anche la fa li va 
e ’1 fudore faranno talora tiriti all’ idedo modo (44). 

II. All’ orina recente di perfona fana furono aggiunte 
poche gocce di quedo putrido craffamentum ; donde fu 
quella cambiata fubitamente in un color flammeo, che è 
tanto comune nelle febbri, e nello feorbuto. Dopo edere 
data cosi una, o due ore, nell’ ideila orina fi manifedò una 
nuvola , che raflomigliava quel che fuol comparire nell’ 
orina cruda in malattie acute : ed io ofl'ervai una o due 
macchie d’ una fodanza oleofa, nuotanti fulla fuperficie , a 
modo di quella fchiuma, che vedefi nello feorbuto avanzato- 
lo 

( 44 ) Vedi le prteedentì OJfrrvazjofli Parte 111- Cap. iv. §• 4- f a &- 1 4 5 ‘ 
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In quanto ai fiero verde , quello forfè non furile vederfi 
mai ne’ yafi d’ un corpo vivente* poiché in tutte le putri- 
de malattie eflendo i globuli rolsi i primi ad effer refoluti, 
entrano ne’ vali fierofi : e quando il fiero è colorito a quel 
modo , a verun patto non può diventar verde . In oltre, 
ficcome quell’ umore molto tardi acquila una tal tinta 
quando è fuori del corpo; così non dee fupporfi , che un» 
perfona potrebbe fopravvivcre ad un tanto Urano cam- 
biamento del fangue. Ma ne’ corpi morti fi può riconofce- 
re quello fiero, per quel verde, che la carne acquilla in 
corromperfi . Nelle carni falate noi fogliamo attribuire que- 
ll’ apparenza alla falamoja ; ma è quello un abbaglio; non 
avendo tal liquore forza alcuna per dare quello colorito ; ma 
può l'olamente riformare il gulto , ed emendare in qualche 
grado i cattivi effètti degli alimenti corrotti . Quello color 
verde vedefi ne’ corpi morti alla prima fulle intellina, e 
fulle parti a quelle adiacenti , per il follecito corrompi- 
mento che effe contraggono dalle fecce . 

Nelle ulcere fordide, ed in altre piaghe, in cui fi lafcia 
ftagnare il fiero lungo tempo , la materia fuole parimente 
trovarfi di quello colore ; ed allora è fempre acrimoniofa . , 
Ma gli effetti del fiero verde non fono da effer temuti mai 
tanto, quanto nel cafo d’ un’ Afcite, in cui fe ne raccoglie 
una copia confiderabile . Di ciò noi avemmo qualche tem- 
po addietro un elempio predo che fatale nel Signor Cox Ce- 
rufico in Peterburg: il quale per aver punto il ventre afei- 
tico d’una donna poche ore dopo la morte , ricevè tanta 
imprefsione dagli aliti venefici di quello fiero verde , che 
egli Ai incontanente prefo da una lebbre pellilenziale, ed a 
gran pena ne ufcì colla vita falva (45). 

Io ho già ofservato , che il fiero del fangue umano , do- 
po edere flato anche poco tempo nella llufa, e molto pri- 
ma che diventi puzzolente, fi fa torbido ; e gradualmente 
lafcia cadere al fondo un fedimento, che fi afcomiglia ad 
una marcia ben concotta . Quell’ efperienza fu molte volte 
rifatta fempre col medefimo evento : ed ho notato di più , 
che quella materia non cambiava mai il fuo colore, nè fi 
, confondeva mai più col fiero, da cui era depolla. Da tut- 
ti i quali accidenti io conjetturo , che elsa fia una fo- 
llan- 
te j) Tranfazìoni Filo/of. Abbreviate Voi. IX. Part. iti- cap- 5- art. 8- 
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flanza terrea , desinata per lo nutrimento , o rifazione 
. de’ folidi . E fui tanto più confermato in quella opinio- 
ne , quando fcuoprii un fimile fedimento nell’ orina d’ 
uomini di perfetta falute , dopo averla ferbata lungo tem- 
po: confiderando quello fpurgo dell’ orina come unafuper- ♦ 

• fluirà di quel che era già nel fiero ; o come quello , che- f 
era flato già applicato alle parti , ma poi , finita la. - , 
fua funzione, li era da quelle dillacxato. 

Polliamo dunque conchiudere, che il fiero perpetuamen- 
te va a ftillare dentro qualfivoglia fpecie d’ulcere; ma 
che dal caldo della parte , e dalla naturai volatilità de’ 
fluidi animali , elfo è tutto follecitamente efalato; ad ec- 
•' cezione di quel fedimento , il quale retta nella piaga in 
fembianza di marcia, o fia di mareria ben digerita, e di lo- 
devole condizione, che è tanto richiefta per la felicità del- 
la cura . Per quella ragione tutte le piaghe grandi appor- 
tano ordinariamente notabil debolezza ; cioè per lo gran -3 
dilpendio del fangue , che deve fomminittrare cjuetta fo- ,, 
Aanza: e di qui anche è, che i fonticuli fono di più im- 
portanza per fervire all’intendimento di evacuare, e deri-\. 
vare, di quel che potrebbe argomentarli dalla vifibil quan- 
tità della materia che da efsi li caccia . Per quanto io pof- 
; fo argomentare, a un di pretto un’oncia di fiero , dopo, 
ettere ferbato alquanti giorni , non darà di quello fedi- 
mento puriforme più di quello , che potrebbe etter dato 
,fuori giorno per giorno da un largo cauterio , o da un 
fetone. *. , . 

ESPERIENZA XLVI. 



S iccome tutti gli umori rendonfi più fciolti per mez- 
zo della putrefazione, cosi le parti lolide o fibrofe de’ 
corpi animali fono rilafciate ed intenerite per la medefima 
guifa. E’ quella una verità nota e ricevuta tanto, che non 
bifognano nuove esperienze per confermarla . lo dunque 
noterò folamente , che tale flato di parti fembra elfere 
il cafo in malattie dipendenti da fibre deboli e rilafcia- 
te, come apparifee in tutte le febbri maligne , e ne’ veri 
feorbuti di mare , o di luoghi paluftri , che certamente 
aalcono da una caufa putrida . 

. Q o Con 
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Con quella teoria poflìamo noi fpiegare la mole ftraor- 
dinaria del cuore, fegato, e milza, che s’ incontra ne’ ca- 
daveri dopo quelle malattie . Imperciocché fupponendo il 
naturale accrefcimento impedito dalla rigidità delle fibre , 
ed all’incontro conliderando la forza didenfiva del fangue ; 
feguirà da ciò , che quando le fibre fono preternatural- 
mente infrollite , 1’ accrefcimento delle parti quali comin- 
cerà da capo (4 6) . Di quello fatto noi abbiamo qualche 
memorabile efempio in coloro, i quali morirono in Moì-- 
ftgha dell’ ultima pelle ; comunicato a quella Società dal 
Signor Dcidier , uno de’ Medici del Re di Francia (47) : 
le quali ollèrvazioni , con altre dell’ ideilo genere , lono , 
di poi date pubblicate in una copiofa raccolta di memo- 
rie appartenenti a quella fatai malattia (48) . Egli è of- 
fer valide, che in quelle ix. fezioni corrifpondenti al noftro 
adunto , la drana grandezza del cuore è riconofciura in 
tutte ; e quella del fegato in vii. di effe. Così nel primo 
cafo 1’ autore ollerva , che il cuore era di una mole fra- 
ordinaria ; e che il fegato era il doppio piu grande del na- 
turale . Nel 2 cafo : il cuore era di una prodigiofa gran- 
dr^ga • il fegato crefciuto dimolto . Nel cafo. 3. il cuore era 
il doppio della mifuva naturale . Nel cafo 4. il cuore era 
molto grande ; e ’i fegato parimente era più ampio , e piu 
duro delP ordinario . Nel cafo 5. noi trovammo il cuore a 
una mole prodigiofa . Nel cafo 6 . era il cuore piu grande 
che nel fuo flato naturale : il fegato altresì era molto cre- 
fciuto . Nel cafo 7. il cuore era d’ una mifura prodigiofa ; v 
e ’l fegato parimente molto grande . Nel calo 8. trovammo 
il cuore molto più grande del naturale ; e 7 fegato d una v 
' mole prodigiofa . Nel cafo 9. il cuore ave a il doppio della 
fua naturai grandezza ; c ’l fegato ancora era piu grande 
dell’ ordinario . 

In quanto allo feorbuto , Eugaleno , famofo fcrittore in 
qued’ argomento , offerva , che il fegato e la milza erano 
fpefle volte crefciuti di tanto , che il tumore potea eller 
r - ve- 



- \ 



(46) Quella fuppolìiione è del mio dotto ed ingegnofo amico il 
tor Simivn Proti flore di Medieina nell’ Vniverfità di S. Andrea. 

(47) Tranfaz. Tiìofof- Abbrev. Voi. VI. Pari, in- eap. 2* 

(48) Trattato della Pejle Part. I. 
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veduto al di fuori (49). A quelli efempi debbo aggiungere , 
di mia propria ofservazione , !a ftraordinaria grossezza delle 
tuniche del colon nella difenteria, procedente, come io im- 
magino, da fimil cagione (50) . 

Per quel che fi appartiene al corrompiincnto de’ corpi 
morti , un anatomico molto valorofo , ; il quale avea fatto 
un numero ftraordinario di fezioni ( 51 ) , mi afsicurò: 
„ che le vifcere, e i nmfcoli dell’addome erano le parti più 
,, pronte a corromperli dopo la morte: per la qual cofa ha 
„ luogo apprefso gli anatomici quella regola, di cominciare 
„ le loro lezioni e dimollrazioni da quelle parti; poiché 
,, prima delle altre fi rendono puzzolenti . Che la celere 
,, putrefazione delle parti fuddette con giulia ragione potea 
,, attribuirli agli aliti putridi delle fecce, a cui quelle par- 
,, ti erano elpofle più o meno : di qui ancora la cagione 
„ del celere corrompimento de’ mufcoli psoas , e dell’ iliaco 
„ interno , in paragone de’ mufcoli delle eftremità. Che do- 
„ po le vifcere dell’addome, e parti adiacenti, i polmoni 
„ per ordinario fono più facilmente corrotti; o fia per 1’ 
,, aria , che riltagna nelle vefcichette bronchiali ; o per 
„ alcune reliquie della materia perfpirabile , chepofsono far 
,, da fermento, e follecitare la putrefazione : poiché fe al- 
„ cuno voglia provarli a comprimere il torace in un corpo 
„ già morto da qualche tempo , conofcerà Io fiato putrido 
de’ polmoni per lo fetore dell’aria che fi efprime da elfi, 
„ Che il cervello comunemente fuol defecarli fubito che 
„ fi può , dopo morte : imperciocché nello fiato di maggior 
,, rehfienza può il coltello anatomico adoperarli in elfo 
,, francamente ; ma è improprio ad elfer tagliato quando 
„ fia già disfatto per la putrefazione : ma che in diverfi 
„ cafi egli inafpettatamente l’avea incontrato fodo, anche 
,, dopo qualche notabil tempo ; e cosi frefco , come qual- 
,, livoglia altra parte del corpo . Che tra ’i cervello, ed 
„ altre parti, era da notare quella differenza ; che quello 

O o 2 con- 

(49) Lib. De Morbo Scorbut. Art« xxxi. Vide Mead Monit. Prete» 
Med. a p. 1 6. 

(501 Vedi le precedenti Offeronziotii Part. Ili- cap- 16. §. 2. 

( 5 1 ) Il Sig- Hunter , il quale mi favorì di quella relazione , aggiun- 
geva , che ficcome es>li non avea fatte mai accurate olfervaziom con 
quello intendimento, egli potea comunicarmi {blamente quel che ave* 
raccolto dalle Tue private annotazioni . 
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,, confervato in aria aperta pare che refifta più alia putre- 
„ fazione ; ed acquifta nella fuperficie una Ipecie di pelle 
„ fecca e lucida ; laddove tutte le altre parti per edere 
„ efpofte all’aria vengono a corromperà più follecitamen- 
„ te, e contraggono una putrida mucofità fopra tutta la 
„ loro fuperficie (51). 

La midolla è ltimata comunemente una foflanza che 
- rende cattiviamo odore, quando è corrotta, forfè per que- 
lla fola ragione; poiché dalle ofsa cariofe efce più (piacevo- 
le fetore, che da altre qualunque piaghe. Ma che che fia 
di ciò, io inchino a credere, per la leggente efperienza, che 
la midolla geneialmente debba imputridire con molta ditti» 
.. coirà, e aliai tardi. 



ESPERIENZA XLVII. 

» p 

-T O pofi una eguale , ma piccola, quantità di midolla di 
* .. J. bue in due grotte caraffe ; e in una d’ette aggiunfi oc- < f 

chi di granchi preparati . Quelle caraffe eflendo turate fu- 
rono mette accanto al fuoco , in un grado di caldo ba- 
llante a liquefare la midolla ; cioè fopra i xoo. gradi del 
Termometro di Fahrenheit . 11 fuoco era coniervato acce- , 
fo tutto il giorno ; e durò T ofservazione vicino a cinque 
felliniane . E pure a capo di tanto tempo io non potei 
fentire alcun puzzo nella caraffa in cui era la fola midol- 
la ; ma nell’ altra fi fentiva qualche poco di rancido . 

Da quell’ efperienza fi potrebbe fofpettare , che il feto- 
* re delle ofsa cariofe non dòvefse imputati! al corrompi- 
mento della midolla ; poiché il putrefarli ,di quelta fottan- -■» 

2a conduce più a generare un rancido , che un odore ca- 
daverofo : e però io fono per attribuire tal reo odore ad 
una delle tre feguenti cagioni , fe non anche all’unione ; è 
di tutte le tre infieme . La prima può efsere la porofità 
deli’ ofso ; per la qual caufa retta ivi trattenuta la fanie 
più lungo tempo , che in alcun’ altra piaga ordinaria . La 
feconda , il più collante ttillicidio de’ vali che portano il 
fangue co’ fuoi elementi rotti : imperciocché quando que- 
lli fono rotti dentro una lolianza ofsea , non polsono con- 

trar- 



/ (52) Quella relazione è qui più piena , che nella prima edizione di 

%ueil’ opera- -- ../u - ; . ~\'~Z v -i 
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trarli, e chiuderti cosi prelto, come nelle ulcere comuna- 
li : e noi abbiamo già ofservato , che la parte rofsa del 
fangue è fufcettibile di maggior grado di coi rompimento , 
che la fi-trola . L’ ultima è , che la materia ofsea li (mi- 
nuzza facilmente in polvere ; ed efsenio quella una terra 
\ afsorbente , può qui far la fua azione a modo della cre- 
ta , o de’ tellacei ; e cosi accelerare la putrefazione de’ 
piccoli vafi , e della materia della piaga . 

EfTendo venuto a rammentare un’ altra volta le follan- 
ze feptiche , mi avvarrò di quella opportunità per pro- 
porre una mia conjettura intorno alia lor maniera d’ope- 
rare . Che vi fia un acido n atollo nella compolizione de* 
corpi animali , non è da elfer niello in queltione : ben- 
ché farebbe difficile, fc non anche imponibile, di tirarlo fuo- 
ri , ed indicarlo in una femplice forma . Óra io concepi- 
to , che quell’acido fia uno de’ principali ingredienti, che 
legano infietne , e fanno da cemento tra le particelle che 
collituifcono le fibre ; e che la creta e i tellacei in tara- 
to dilfolvono le fibre (felle , in quanto che fono atti ad 
aflorbirlo e dilfruggerlo . 

Ed in quanto al fai marino , il quale è ùmilmente do- 
tato di forza l'eptica , quantunque molto più debole ; io 
parimente attribuito quello effètto alla parte fua alTòrben- 
te , da poi che 1’ acido è feparato . Imperciocché fi può 
credere goffamente , che le l'oflanze animali cominciando 
a corromperfi pollono fciogliere la telfura del fale : per 
la qual cola efalando il Ilio fpirito acido , refra in pre- 
dominio la foffanza aflorbente ; la quale , per l’el'perien- 
ze da me fatte, Oppongo che debba edere di natura te- 
(Iacea (53) . 



ESPE- 



(53) Quantunque una copio!» quantità d’occhi di granchi (òffe fciolta 
„ nello fp rito di fai marino, il liqujre tuttavia rimaneva chiaro: e quan- 
, do n’era impregnato pienamente, ed era di'.uto con acqua comune, avea 
quali il gullo d’ acqua di mare Quell’ efpcrienza fu rifatta fpeffc vol- 
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ESPERIENZA XLVIII. 



I. T> En fi sa, che tanto la carne , quanto il (angue , fon» 

Q ipecificamente più gravi dell’ acqua : e che i corpi 
morti vengono a galla , dopo efsere fiati qualche tempo al 
fondo, per Paria che è generata nelle budella per mezzo 
della putrefazione . Ma io ho ofservato , che un pe2zetto di 
carne, ridotto in un mortajo a confidenza pultacea , meiso 
in una caraffa con acqua , e quella limata nella fiuta ( co- 
me nelle antecedenti efperienze ), dopo rdtar poche ore al 
fondo, veniva su avanti che in alcun modo folse tornato 
puzzolente.- quantunque dopo d’efser venuto a galla, la yu- *■ 
trefazione Cubito fi facea fentire . Ora egli è probabile, che 
le particelle d’aria incorporate colla fofianza animale (54) in 
quello cafo cominciano ad efsere difimpegnate ; e però rac- 
colte infieme, anno forza di fofpinger su la carne ; non o- 
fiante che a tal tempo non comparivano botticelle d’ aria 
attaccate ad efsa. 

1 K Di più io ho notato, che tanto il craffeimcntum , quan- 
to il fiero del fangue umano, an dato aria ( dopo efsere fiati 
qualche tempo nelia (lufa artificiale ) avanti che fi fofse len- 
tito alcun cattivo odore putrilaginofo . Quella cofa era age- 
volmente avvertita per lo radunamento d’aria nelle caraffe: 
imperciocché in quel caldo l’aria inchiufa,dove non vi è al- 
cuna fofianza animale, non acquilla alcuna percettibile eia- 
fiicità. 

111. Ma dopo P intiera putrefazione di tutte le fofian- 
ze animali, è generata una conlidcrabile quantità d’ aria 
il qual fatto efiendo baftantemente noto , io aggiungerò 
quello folo : che ho fempre ofiervato maggior produzio- 
ne d’ aria dalla carne, che dal fangue: il qual fenomeno 
corrifponde parimente all’ efperienze del valorolò Dottor 
Hates (ss) . . , „ 

Ora poiché io potea efier ben ficuro, che il fangue, e 1 
altre fofianze animali, a tempo che cominciavano a pro- 
durre aria , non erano molto avanri nell’ azione dell’ im- - 
putridire , come effe fofianze fono fpelfe volte in alcune 

P u- - 

f 5 4) Statico de' Vegetabili cap. 6. ‘ , . , V * 

(55i Vide (oc. elt- -f 
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putride malattie ; io fono flato motto a credere , che forJ 

* le molti fintomi, nello Scorbuto confermato, e di più mal- 
vagio genere , potrebbero edere attribuiti all’azione deli* 
aria dentro de’vafi; la quale o fu!fe intieramente dittaccata 
dagli umori ; o fofse incorporata con etti , ma aliai debolmen- 
te: non oftante che io mi taceflì carico dell’obiezione, che 
tiafcerebbe dalle fperienze deli’ intromiflione dell’ aria nelle 
vene; per cui mezzo gii animali immediatamente muojono 
convuliì . Imperciocché tutto quel che li può inferire da 
quetto, fi è , che più aria fia rtata introdotta , di quella che 
polla accomodarfi alle leggi della circolazione; e che fe ve 
ne fotte meno intrometta, gii animali potrebbero fopravvivere, 
benché forfè non lenza qualche moto irregolare del fangue, 
deliqu) , tremori , o altre leggiere affezioni de’ nervi , a mi- 
fura della quantità dell’ aria introdotta . In fatti noi travia- 
mo alcuni de’ più accurati Filici , i quali ammettono, dopo 
l’efperienze che ne an fatto, che polla l’aria in piccola quan- 
tità , ed infenfibilmente, e.Tere iniinuata nelle vene, fenza la 
morte dell’ animale (5 6). La. qual cola è vie più conferma- 
ta con tutte le fperienze fatte fopra animali inchiufi in un 
recipiente voto; i quali cominciano a gonfiare , e cadono 
in convulfioni, fubito che l’aria n’ è tirata : e pure fi ri- 
mettono dopo che di nuovo fi fa ivi entrare lentamente" 
dell’altra (57). 

Or non anno eglino i fintomi d’un folenne Scorbuto qual- . 
che iomiglianza con quelli accidenti teftè notati negli anima- 
li ? In fatti ci vien detto da coloro, i quali fono flati pre- 
fcnti ofservatori de’ cali più terribili , che l’intermittenza, 
e l’irregolarità del polso, fono tra i più certi diagnoflici di 
. quella malattia (58): che gl’infermi di quello male fono pre- 
fi - 

•* (5 5 ) Sì vena , riempe iugularti, vivi Catti inUatur , protinut coagulatur 

* f annuii, & cita mors fequttur libertini aeris per fanguinem iter. Sed iy 
panca aere injefto , ncque necatis antmahbus , pulfui intermittent fit . ( Re- 

- dt Voi. VI. pag 21}. ) Ref pondi t dudum Bergerus , poffe bulla s magnar 
At'cìs frigore Juo coagulare /anguinem , & immea bili tale obftruere vtas : 
ncque ideo Hirit minima s particulas , fenfim iy parte admixtai % eadem ma- 
la fa durai . Haller Nor. in Boerh. Praekft. Phyfiol. Voi. II. pag. 208, 

, (<;7) Boyle Exper. phifteo — meeban. E nelle Tran fai- Filof. dbbrev- 
Voi. II. cap. t- Memor. dell' Accadem. Reai . delle Scienze Anno 1700- 
"*707 • MufJhtnbrock lnfl. Phjfic. §■ x • > . 

(58) Eugalcn- De Morbo Scorbuti Àrt- 3 U h --j. - -, -jr.; » 
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fi da dolori vaghi e violenti (fimi , che fi efac’erbano , c ri* 
mettono d'un Cubito ; ne’ quali dolori il tirar Cangue rieCce * 
fcmpre di manifelio danno (59): che erti anno alcune appa- 
renze di tumori in diverfe parti del corpo , in una maniera- „ 
diverta adatto dall’ordinario (do): e che Cono efii lbggetti a 
repentine e momentanee fiderazioni di loro membri ; a deli- 
qui e mancamenti per ogni piccolo moto ; a convuifioni e 
tremori d’un nuovo genere (di). A tutte le quali cofe mi fi 
permetta d’aggiungere gli eHetti dipendenti dalle fubitanee 
alterazioni del peto dell’atmosfera; i quali eflendo più nota- 
bili in coftituzioni di quello genere, che in tutte altre; par-* 
rebbe che ben provaCsero quanto è (lato conjetturalmente 
propofto intorno all’attacco men fermo, e meno (fretto dell’ 
aria col (angue, negli fcorbutjci . 

In ultimo luogo conviene rifpondere alle difficoltà di quel- 
li, i quali fofiengono, che niuno animale può vivere men- 
tre il Cangue è interamente putrido; e per confeguenza il Co- 
lo che può concederfi fia, non ad altro poter il Cangue deli’ 
animale, giungere , che ad una diCpofizione alla putredine.- 
JVla a quello replichiamo , che oltre le innumerabili oCser- 
vazioni del corrompitnento di tutte le Cecrezioni , come al- 
tresì dell’ eferezioni in alcune malattie ; noi abbiamo eCem- 
pi frequenti d’un colore lionato, o fia tanè, ofservabile nel 
fiero ; della rifoluzione del craffamcntum ; e fin anche dell’ 
alito puzzolente del Cangue allora allora tirato (dz). E per 
verità se noi ci ricordiamo quanto acquilli di putredine il 
Cangue in un caldo, eguale a quello del corpo umano; dob- 
biamo eCser perCuafi , che non così torto è impedita la tra- 
fpirazione per i polmoni, e per la pelle (o qualunque altro 
emiCsario voglia lupporfi deltinato all’ eCalamento delle pi&. 



vo- 



(59) Idem ibid. Art.x ii- & feq . Art.xxx. . . •• 

(60) Idem ibid. Are- x 1 1 X- » 

(61) Idem ibid- Art.x !• XXVI. XXV ri. .’ f'' 

(61) Sangui * , qui per febres putrida* detrahittir , ftvpe animadvertitut 

ton folum fcetidus\ {y graveolens , fed & putrido* ndeo , ut nec fibi c*- 
b/erere , nec concrefccre queat ; omnibus fctlicet ejus fibris putredine conjum- 
ti* . Fernel. De Febrib • cip. 5. 

Denique notatu dignijjimum c/i , qltod inibì nuperrime videre corti igit ; 
fanguis ferninee cujti/dam febre maligna laborantn per pblebotomiam detta- ' 
£ìus adeo jixtebat , ut ex ejus tetro odore tnm chìrurgus , quam adjtuntes 
in animi piane dtliquium incidere nt . Mortori Pjretthg- P«ui. I« 

■ ’ V 
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volatili o putride particelle ) che comincia a corromper- 
ti l’intera raafsa: il qual vizio fé non fu riparato a tem- 
po , infallibilmente viene a produrre una putrida inalat- 
tia (63) . 

Se l’acrimonia è grande, e fi accumula a un tratto, ne 
feguirà una febbre, o un liufso: ma fe quello radunamen- 
to ila cosi lento, che ’1 corpo fi vada intimamente avvian- 
do alla putrefazione , ne nafeerà lo feorbuto . Tanto acca- 
de nelle lunghe navigazioni ; e la cagione n’ è 1’ aria cor- 
rotta , cosi come le malfalle provifioni , fopra vafcelli in 
cui 1’ aria non fi recenti e rinfrefehi : in paefi paludofi da 
fimiglianti cagioni ; ed in fine , a un grado bensì meno 
conliderevole , in tutti i paefi Settentrionali di umida fi- 
tuazione , parte per lo difetto delia debita trafpirazione di 
ciò che è putrido ; parte , e più , per 1’ ufo che fi fa di 
carni falate (64) . 

Or quelle malfime pajono cosi piane , che può parere 
ftrano , come mai abbian potuto efser contrallate da alcu- 
no : nè laprei per verità al'segnare altra ragione fuor del- 
la feguenre . Per qualche abbaglio de’ chimici , la putrefa- 
zione in follante animali è fiata confufa coll’ idea d’ un 
fale alcalino altamente acrimoniofo : il quale efsendo con- 
fiderai come un ficuro dillruttore de’ nervi , fe n’ è tirata 
la confeguenza , che , ficcome niun fale alcalino potrebbe 
io tal forma infinuarfi ne’ vali , fenza rodergli e fargli in 
pezzi ; così non potea mai fupporli alcalino il fangue 
( cioè putrido ) mentre la perfona rimaneva ancora in vi- 
ta . Ma dall’ efperienze recitate avanti alla Società nella 
prima di quelle Memorie , fappiàmo , che le follànze pu- 

P p tri- 

(d$) E’ (lata opinione di alcuni fifiologi , che il fangue fu preferirla 
dalla putrefazione per lo folo fuo movimento : ma per quello erti non 
faprtbbero aflegnare altra tagione , fuori dell’ aver odcrvato nelle acque 
maggior limpidezza e purità , quanto fono piti correnti ; e nel mare, 
quando fu agitato dal vento , in comparazione di quel che è , quando 
Itagna • Ma il moto pare che in quefto cafo fi3 Colo una cagione acci- 
dentale , in quanto che fomminillra all’acqua il modo di cacciar via da 
se in forma d’efalazione , le particelle piu corrotte • E -nella maniera 
tncde r ima la circolazione pub folamente aiutare il fangue a cacciar da fc 
tal materia; la quale se folle trattenuta dentro a lungo, verrebbe a cor- 
romperlo. 

(64j Vide pag. 117. 158. 
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tride fono tutt’ altro che alcaline i e dopo P introduzione 
del rimedio della Signora Stevem , noi liam perfuafi della 
gran .quantità di quelli fati acri, che può entrare nel fan> 
gue lenza alcun danno . Tanto differenti dunque fono i 
tali alcalini dalla materia putrida , che qualunque foftanza 
animale perfettamente putrida , non folo riefce moietta e 
difpiacevole a’ fenfi ertemi , ma a ciafchedun nervo , e a 
ciafcheduna fibra ; come s’ intende ad evidenza dalla nau- 
fea, dagli fpartmi , dalle palpitazioni , dalle opprefiìoni del 
torace , dai tremori , dalla dejezione di fpiriti , e da altri 
fintomi , che fopravvengono quando qualche fermento lè- 
ptico fia ricevuto nel iangue (65 ) . 

Si vede bene , che in tutte querte Memorie (66) io ho 
confiderato lo Scorbuto come produzione d’ una caufa pu- 
trida fidamente , fenza efcludere quelle fpecie che fono at- 
tribuite a un principio muriatico ; imperciocché V ufare le 
carni falate, con non fuffìciente copia d’acqua, o con ac- 
qua corrotta , a tempo di navigazione , farà nientemeno 
una caufa di putredine . Fu quella rtel'sa l’opinione d ’ Eu- 
galeno, autore di malfima ftima,ed efercitato più che ogni 
altro nella pratica di tal malattia ; il quale vifse gran 
tempo in un paefe a quella foggettilfìmo (67) . Dopo il 
fuo tempo tra gli altri generi dello feorbuto , n’ è fiato 
ammelso uno , creduto effètto d’un acido ; cagione tanto 
oppofia alla putredine , che quando anche i fintomi folse- 
ro più che limili , pure farebbe defiderabile , per fuggire 
la confulione , che quella fuppofta fpecie non fofse Hata 
riferita allo feorbuto, nè confufa con efso di nome. E tan- 
to più , come io penfo , che ne’ paefi più foggetti al vero 
feorbuto , molto di rado fi può imputare il male a un 
acido (68); che forfè noi non avremmo fentito rammentare 
tra quella clafse di malattie , fe non fofse fiato per gli 

enco- 

(1S5) Vedi 0 Nervazioni nag. 133. 119* 

(66) Siccome ancora nelle precedenti 0 Nervazioni . 

(67) Cioè ad Embden nella Frifia Orientale , Città che è porto di ma- 
re , limata in una campagna piana e palu'lre • 

(68) Se non fìa nelle prime vie ; alla qual cofa coloro che fono d’abi- 
to fcorbutico polTono btnilfimo elfer foggetti a cagione del rilafciimtn- 
to dello ftomaco ( vedi fepra Efperieniax lvi. ) e della foverchia fer- 
mentazione dell’alimento in elfo, dipendente dalla corrotta collituzioae 

del- 
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encomi che fi danno al rafano rufticano , alla coclearia , 
ed a piante limili , per la cura ■ Or ficcome tutte quelle 
piante erano riputate d’ una natura alcalina , o putrefatti* 
va , una l'pecie di fcorbuto acido pare che iia (lata imma- 
ginata , per dar ragione dell’ azione , e dell’ ufo generale 
di efse . Ma dalle foerienze comunicate alla Società (6g ) , 
fi rileva , aver quelli femplici qualità molto differenti da 
quel , che alcuni rinomati autori erano portati a credere , 
dal foto badare alla loro analifi , ed al non efsere efse fu- 
fcettibili di fermentazione, quando gli efperimenti fi facea- 
no in una maniera volgare . 

della faliva , e degli altri umori gaftrici ( vedi Efperienza xni< e 
xxxvi. in fine ) . Ma non pare già che [molto di qucft’ acido entri 
ne’ vali lattei : e fe egli v' entrafte , dovrebbe intieramente emendare là 
putrefaiione degli umori nel vero Scorbuto. 

(69J EJpcrUnza xn xx- xxxv xxxvm. 5. 
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Compofizioni de’ medicamenti 
fecondo T intendimento 
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Pagina 96. Hauftus diaphoreticus Pharmacopcei» 

Pauperum Edinburg. 

i 

R. Spiriti*! Mindereri 

Syrup. diacodii ana unc. -i 
Salii C. Cervi volatili! gr. v. M. 

Pag, eadem . Spiritus Mindereri. 

R. Salii volatili! Salii Ammoniaci q. v. 

In eum injìilla fpiritm aceti 9. i. e. ad excitandam ali - 
qu alem effcrvejcenttam , mixturam identidem agi fan* 
do. 



Pag. 97. Hauftus Salinus Riverii. 

R. Salii abftntbii [crup. j. 

Succi limonum unc. -j* 

Saccbari albi dracb. j. M. 

Pag, ead. Julepum diureticum Pharmac. Paup. Edinh. 

R. Spiritui Mindereri unc. jv. 

Aqucc Rapbani comporta unc. ij. (*) 



Syrupt de Altbeea unc. uj. m. adde nonnunquam Spiri • 


tui Succiai dracb. j. 


(*) Aqua Raphani composita . 




R. Poi. recent. Cochlear. bortenf. fib. jv. 1 


* .1 


Rad. recent. Rapban. rujltcan, 

\ T 


Cor- 
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Cortic. exteriorum Adr antiorum Uifpalens. and Iib. ij. 

Nuc. Mofcbat. unc. <>. — 3 : — 

Spiritili viri. Iib. xx. 

A qua q. s. e. ai evitaniam combufiionem . Defilila L. 
A. ai menfuram xx. librarum . 

Pag, ead. Bolus Diaphorcticus 

R. Pulver. Contraferva campo [iti (*) • 

—Salii ammoniac. crudi ana J crup . /. 

Syrup, Saccbar. q. s.W. 

(*) Pulvis Contrayervae compofitus. 

R. Tefiarum Ofireorum pp. Iib. j± 

Radic. Contrayerva unc. v. M. f. pulvis » 

Pag. 98. Formula Sinapifmi fimplicis . 

R. Sem. Sinap. pklvcrir. 

Mica panis ana part. aqual. 

Aceti accrrim. q. s. M. 

Formula Sinapifmi compofiti. 

R. Sem. Sinap, pulveriz . 

Mica panis ana unc. ij. 

Aliti contuf. unc. -7 
Sapon. nigri unc. j. 

Aceti acerrim. q. s. M. f. cataplafma 
^ * - * 

Pag. 99. Aqua Alexeteria Spirituofa. 

. . * * * J 
R. Poi. recent. Mentb. angufiifol. Iib.~ 

. Amelie. 

Sumnutat. recent. Abfmtb. maritim. ana unc. jv. 
Spirit. vini perfeft. Iib. vii j. - , - 

Aqu. q. s. ai impedienduni empf reuma . M. . 

L. A. definiti ui Iib, vii/. — 

Pag. 
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Pag. end*. Julepum e Camphora . 

R. Campbor. dracb. j. 

Saccbar. ele£ì. urte. 

Aqu. fervent. urte. xvj. 

Campboram fpiritus vini q. s. eliqua , deinde faccbarum 
acide ad perfedam mixtionem ; adde infuper aquam per 
gradus t & filtra in vafe claujo . 

Pag. 100. Deco&um Album. 

R. C. Cervi calcinati (? pp. mie. ij. 

Gumm. Arabie, dracb. ij. 

Aqu. Uh. jv. M. bulliant ad confumptionem ferrite par- 
tii , cola . 

Pag. 103. Coagulum Aluminofum. 

R. Albumin. ovorum q. libet 
Frufiulo aluminis modi & figure convenienti s agita ir, 
vafe Jìanneo donec materia coaguletur . 

Pag. 114. Linimentum volatile. 

R. Ol. amygd. àule, cocblear. ij. 

Spirit. Sai. Ammoniac. dracb. ij. M. 

Infunde in pbialam vitream angufto collo; & diligenti 
conquaJJ'atione redige ad formam linimenti. 

N. B. Spiritus falis Ammoniaci rite prxparatur fole ali - 
quo alcalino fiso , non calce. 

Linimentum Saponaceum. 

R. Spirit. Rorifmarin. lib. j. 

Sapon. Hifpanic. unc. iij. 

Camp bore unc. j. 

Saponem ìmmitte in fpiritum , & fine donec in co dì f- 
folvatur : tane adde campboram . 
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Pilulag Scilliticae 



R. Sapori. Ut J panie, urte. j. 

Qumm. Am moni ac. 

Milleped. pp. 

Sctllar. recent, anf unc. -f 

Bai l 'am. Copayb. q. i. M. f. mafia. 

Rag. xi 9. Elixir Paregoricam. 

R. Fior. Bengoes 

Opti prcep. aria dracb. j. 

Campbor. j crup . //’. 

Ol. effemini. fem. ani/or. dracb. -i 

Spirti, vini rettific. Ub. ij~ Diffolve & filtra. 

Pag. ead. Tintura Thebaica fynonimum Laudani 
liquidi Sydenbamit . 

Pag. 110. Tintura Corticis Peruviani. 

R. Cortic. Peruvian. unc, jv. 

Spirti, vini Itb. tj.-L infuri de & filtra , dofis a cocbka- 
ribus ij. ad jv. 

Pag, ead. Elixir Vitrioli . 



In librai ij. fpiritus Vitrioli dulcificati infilila per gradui 
dlet deiitllatt Mcntbcc unc.' -j- 
Cortic. Limon. 

Nucts Mofcbat. aria dracb. ij. rn. dilige n- 
tcr~. 

Pag. 154, Chalybs cum fulphure pragparatus. 

Cbalybs igne vebementi candefaflus frufiuìo fulpburis con - 
jricetur ; liqucfcct , & gultatim d c fitte t in aquam Jup - 
pofitain . Tutte je par a a julpbure cbalybis guttas, guai re - 
diges in tenuiffimum pulverem . 



Pag. 
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Pag. 15$. Pilulae ex Colocynthide cum Aloe.- 

R. - Aloe*. Succotrin. . 

Scammon. atta unc. ij. 

Colqcyntb. unc. /. • # •* 

. Ol. caryopbyll. dracb. //. _ c '. 

Specie* arida* feorfum redige in pulverem : /#wr oleum ad- 
jnifee & cum Jyrupo de Spina Cervina maffam confice .. 

p rf<? . VitrunV Antimoni» ceratimi', 

P. AntimOnii pulvcrigat. unc. j. 

Cera dracb. J. ' • • -•» ’ ’./> 

Ehquetur cera in vaje ferreo t tum addatvr pulvis . Jm- 
pone vas igni lento , virando fiemmam , /ir jumbo - 
»77>w„ y^p/V/j mixturr.m inccjjannr Jpathula , 1 unc re* 
move ab igne , rf/fwe wr/« frujlum ckarta alba niti- 
da : pulveriga , & ferva ad ujum . Dofs a grani* vj. 
ad xij. in adulti* & robujitonbu* { in ahts minua- 
tur prudenti diminùtione > - 



Prf£. 172. 



Pilulas Matthaù 



P. Caflorci RuJJi unc. ij. 

Croci Anglici ^ 

Opti ana unc. •f' 

Saponi* T urtar, (*) "*!<?. iij. .. ~ ~ ‘ ~ 

Bai fami Copayba q. *. e. M. & redige in maffam w. 



( *) Sap o Tartari , 



R. Tartari afini Rbcnani , fve albi acidìufculi ( aut ere • 
mons 'tartara) • . „ : ~ „ -, _ , 

Salìs~petr<£ alia li b. j. redige in / ntverem M. drtigen- 
ter ' {*r cocbleatim mimttte in cnnibulum ignìtum . Fojl 
" * fufonem Jumc mixtun.m parvo toc hit art ferreo, C T iti- 

de i„ vas terreum patulum , addendo tannivi infila. t(- 

ptda , quantv.m jtecejjc juent ad *jus dtfjoìvtiancm . 
Filtra , & enfi età- ad futi* ivnfi/iejinam ; & redi- 
Re i n pulverèm fubtihjfimum : lune mmitte pulverem 

„ Qrq* *9 ~ 
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in vai vitreum ampli oris , & ex pane aeri , donec 
pulvis bumefcat ; fatti autem erit xvm. xx. xiv. 
borarum fpatiiìm , prò aepis ambienti* temperie. Tutte 
a di e olci Tercbmtb'nix rettificati uno, jv. ; commi - 
[ce & agita [pqtbula lignea , doncc exatte mtxta 
apparcant . Mixturam fé pone in vafe da ufo ; jed bis 
t rei ter in die cr,ita ; ut perfette confuiidantur 1 tire - 
hicntin , Oy al confijlsnttam Jyrv.pt redigantur ; guoi 
fi artìtor mistura repertatur , aJJertt licer Jiipraditit 

pici quantum ad 'si Jatts ejjc vtdcbnuf. „ 

* • H . . 

Pag. cad. Elecìarium e Scordio curri Opio . , , • 

R. Specier. Scord, cttm Optò (*) tote. j. 

Syrup. papaveri ali. [ ant ilìaco.! 11 ) coglione ai meliti 
confijhnùam redatti atte. iij. M. f. elettarium . 

' *,• * - . 

'!*) Spccies c Scordio cum Opio. 

• ♦ */ * t» ; 

R. Boli Armena utic. jv. ' 

Scori, unc. ij. _ 4 ' 

Cinnamoni, un r. /—• * . 

Styrac. deputai tue* , 

• Radice Tornteniil. ' *' 

Bijiort. x «* 

Genti arri * ' ; 

Folior. Dtttamn . Cretic. 

Gal bau. dcpttr.it* 

Gnnim. 'Arabie. ’ * * 

Rofar. rv.br. atta unc.’ j. ' 

Macropi per. / *’ . - 

Zhtgtier. tuta unc. -? ■ * * 

Opti purtficflt. CT conveniente r exficcati ■ dracb. x ijj. * 
M. ttr.jiie omnia fitmtl m putverem - redige . - 

Pag, 175.'- • Extraflum tigni Compechenlìs • ' 

•ì» 



'a* 



R. Lipn. Compscbenf. pulveri^. hb, j. 

Afi linde /pmtus vita rettificati q. s, (ìt , ut quatuor di ?/ - 
• • toi liquor ’Jupra pulverem emme ai . Errava tmtturam 

» 1 5 f ^ ~ hai- 






.r 



Digitized by Google 



6. lineo arene ; qua cffufa , retigli Am maffam immi t te 
in eque fontis portioncm fujficientem , addito pauco fo- 
le 'tartari : ebullitionem promove per b rum r fune ef- 
fluii e ducoHum • & evaporar ione Jl c nudimi artem procu- 
rata , redige- ad confijlentiam meliti , admifeendo circa 
evaporationìs fine n ttnbluram fpiritnofam jam diblam ; 
atqite fine intcrmijfnnc fiumi agita & confante , do- ” 
nec in mafia ai umformem faceffat . -- 









Pag . end. 



Balfamum Locate 



R. Ol. olivarum tuie. xvj. 
Terebinto. 

Certe fi ai), ana lib. -f 
Santalor. rnbr, dracb.- vj. 



y. 



*. . 

*..1 



* v. 

\ •• 



Eh qua ceroni in pontone olei ad lencm ignem : fune 
adie reliquiari' oleum & torchi ntbinam •' tandem CP 
fantala : con nife e & agita ftmul omnia ufque dum 
mistura pene frigefeat . 



f « 
‘ V 



Rag. ead. 



Tintura Japonica*. 



R. Terne Japomc. exatte pulvcr'rgat. unc . ?//« 



Cmnnmom. unc. tj. 

Spinetti vini lib. ijde M. pofl digefitonefl* L. /I. fabiani 
* cola fpiritum , & ferva . ‘ 



K 



Pag. 176. 



Julepum e Creta . 



jR. Crete exaRe puri fi rat. unc. j. 
Saccbnr. e lobi. dracb. vj. 7 



Gumm. Arabie, dracb. tj 



Aqu. font, Ub. tty M. fi L. A. Julepum 



p — — 
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llìvjìr. Dentiti. Canoniets Alexius S firmar bus Ma^ccbuis 
S. Tbeol. Profetar , in Ijcco Neapolitano S aerei um Bibtiorun 
*' Interpies revnicaf , ac referat. 

.. C. EP1SCOP. CAJACEN. VIC. GEN. 

J. N. EP1SC0P. /IRC AD10P0LIT AN. CAN. DEP. 

EMINENTI SS. ET REVERENDA DOMINE 

S Icubi in re phyfìca experiundi folertia pollicetur ma- 
gnas utilitates , nufquam majores quam in re medica, 

(i via ac methodo inftituatur , in publicum editura eli. 
Viderunt' hoc viri ultimorum (aeculorum experientiffmi, 
quorum accuratis obiervationibus duce ratione initi», haud 
parum ars medendi amplificata fuit . Praerer ahos exiiitit 
Joannes Pringle : cujus lubtiliflimae Mortorum cajirenfium 
Objervationes haud ita pridem evulgatae , atque univerfae 
Europae plaufitus exceptae , jam avide omnium,' qui An- 
glico feirent , manibus terebantur . Verum cum interim ^ 
pleraque pars tironum ignoratone fermonis Britannici ab 
earum lettone atterrita , dtfiderio prope tafcelceret , 
dtbemus hoc humanitati viri, eruditismi Francifci Serai in 
Regio hoc Neap. Lyceo Medicinae Primarii Profefforis, ut i~ 
quas conrinentibus occupaticnibus fui'urari horas polset, in -» 
operis utilizimi interpretaticnem conferret . Quod ita fa- 
élum a- viro diiertiffmo fuit , ut id opus non ex aliena * 
lingua trantmifsum, led piane genuinum, & nurc prirrum 
in Italia feticismo in folo prognatum ctedas . Nihii hic 
Sanftae Religioni adverfum reperias, fed confona omnia. 

VII. Kal. Aug. ann. MDCCLV11. ..v--* * 

.Ebi. Tuae 

t.i'i.:. * "" • •»'. S- ■*. £ 

AddiBiJfìmvs & ObfepxentiJJmus 
'Aiexius Symmachus Mazochius. 

Attenta reìatione lliujìrtjf. ac Reverendi ff. Domini Reviforis, 
imprimatur . Datum Neap. die 9 . Novembri? 1757 . 
t- < - ; • • J. EPISC.OP. PHILADE1PH. VIC. GEN. 

JOSEPH CAN. SPARANUS DEP. ’ 
ir» Rr Do- 
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Dodor pbyfrcus D. Franctfcus Fortio bu/us Vniverptatts 
Studio) um Regius ProfeJ/or revideat , 0" in /cripta referat . 

• - * • 

N. de ROSA EP1SC. PVTEOL. CAP. MAI. 



*• 



.V 

* 

•t 



1 LLVSTRISS. ET REVERENDLSS. DOMINE 

• ^ 1 * 

/ » , • 

L Vbe titilli me obtemperans juflis tuis , tanta animi chie- 
danone, quanta huculque fuit mea * omniumque ha- 
jus Operis expedatio , accuratilfimas , utiliflimafque Icgi 
dodi (Timi Jobannis Pringlc Caftrenpum morborum Obfer- 
vationes , quas e Britannico le r mone in patrium ver- 
tit Clariflimus in noftro Neapolitano Lyceo primarius 
Pradicac Medicinae Profefsor Francifcus Seraus. Is quidem 
nomine fatis fuperque illuftris fuo , tamen hanc lucubratio- 
nem non defoicMndam duxit , ut qua e popularium fuo rum 
tono folertifliraus. Audor invenifset , edidilsetque ». ea ne 
unius fermonis veluti confinila conclufa paucis paterent . 
Quapropter Italica elocutione perquam eleganter eadem n- 
' pofuit, ut nollratium quoque hominum facerent emolumen- 
tum, Italifque prodefsent univerfis : quo fané confitto fa- 
doque magnam ab his omnibus gratiam iniit; ejufqne hu- 
roamtatis, qua maximapere pollet, laudibus acceflk cumu- 
* lus * Quae quum ita fiat , nihilque opus contineat , quod 
’ Regiis juribus, bonilque moribus adverfetur, quamprirr. un, 
- nollrorum Civiutn cundaeque Italiae commodo , cdendun» 
cenfeo 

Ncap. V. Idus Augufti MDCCLVII. 



r 






-t. 



- «. 



Ego Frane i/na Fortini Frofejor Regius . 

Jv. •' V* : j) . • • ( . 

. 

Die 9. manfis Decembri? 1757. Neapoli. „ 
Fi/o Refcrtpto fune Regalis Majeftatts Jub dieg. currenta men- 
fn , & anni , ac relatione D. Pbypci Francijci Por/ii , de 
commi/ione Rev. Regi i Cappellani Major is , ordine praefaeau 
Regala Majejhuis • 

'■-.4 ' c 
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